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NOMENCLATURA 

ALFABETICA.. 

Dell’Italia propriamente det- 
ta , colla quale i nomi antichi 
di Paefi , Popoli, Città, Fiumi 
cc. che fi ritrovano nella Storia 
Romana del Sig. Rolli N , fono 
tradotti in nomi volgari e moderni 

Dal Sig, d’ Anvillk Geografo 
Ordinario del Re. 

A CHERONFI. 

Acheruntia, Gerenza. 

^QUI , parte della Sabina e della Cam* 
pagna dì Roma . 

^iarus Fi. Ifauro . 

^fernia , ìfernìa . 

iEfìs , JeJì . 

iEfis Fi. Fium-E/ino . 

Alba Fucentis, .>4lbi . 

Alba-Longa , Palazxolo . 

Allifae , Ali fi . 

Ameria , Amelia . 

Amiternura , Amiterno rovinato . 

Anagnia , Anagni . 

Ancona , Ancona . 

Anio FI. Teverone ^ 

Antiura , Torre di Capo d^ Anzio . 

A 2 APU- 
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APULI A, 

Ardea , Aràea . 

Ariminum , Rimini . 

Arnus FI. Arno , 

Arpi , Afp 'f . 

Arpinum , Arplno . 

Arrptium , Arexxo . 

Afculum-Apulum , Afcolì . 
Afculum-Piccnum , Afcoli . 

Aternus FI. Aterno . 

Aufidena, AlfiJena . 

Aufìdus FI. Ofanto, 

Auximum , Ofimo» 

Barium , Bari . 

Beneventum , Benevento, 

Bononia , Bologna . 

Eov;anum , Bojano . 

Brundufium , Btinàtfi . 

BRUTTI UM, LA CALABRIA, 
Carré', vel Agylla, Cer^veteri , 

Calatia , Caja'r.w . 

Cales , Calvi . 

Cajeta , Gaeta . 

Cameriniun , Camerino , 

.CAMPANIA , TERRA DI LA- 
VORO . 

Cannee, Canna dijìrutta . 

Canufìum , Canofa . 

Capena , Civiiella di S.. Paolo . 

Caprear Inf. Jfola di Capri . 

Capua', S, Maria di Capoa , due mi- 
glia lontano dalla nuova Capua . 
Carfeoli , Cella di Carfolì , ovvero Civita 
Carenzia , 

Cafi. 
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Cafilinum , La mova Capoa . 

Caudium , Fnrehia . 

Centum celiae , Chhà-vecchia . 

Ciminus Ms. & faltus , Montagna ài 
Viterbo . 

Cingulum , Cìngolo . 

Circaeum Prom. Monte Circellg, 

Cianis FI. Chiana . 

Cliternia , CIvità-a-Mare . 

Clufìna Palus, Chiana . 

Clufium , Chiufi. ‘ 

Clufium novum , Chiufi. 

Cocintum Prora. Capo àt Stilo . 

Compfa , Conza . 

Confentìa, Cofenza, 

Corfiniutn, Valva. - - 
Crathis FI. Crate. 

Criraifa Prora. Capo dell* silice 
Crotona ( Brutii j Cottone. 

Crotona ( Etruriae ) Cortona. 

Cumae , Cuma . 

Cures, Correfe . 

DA UNI A, CAPITANATA. 

Egnatia, Torre dì Adanazzo. 

F.QJJES, vedi JEQJJl. 

ETRURIA vel TUSCIA ; LA TO- 
SCANA , compre/avi la parte dello 
Stato Ecclefiafiico ^ eh' è al ponente del 
Tevere . 

Faefula? , Fiefole . 

Falerii , S. Maria dì Fatar/ . 

Fìrmum , Fermo . 

Florentia, Firenze y o Fiorenza. 

Formio; 3 Mola^ 

A3 Fo 
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Forum Appu, Borgo-longo» 

FregellcEr, ( non ce rii più vefìigìo . ) 
FRENTANI, parte dell' Abru-zxo Cite-^ 
. riore del Contado di Molìfa , e della 
Capitanata , 

Fucinus Lac. Lago di Celano, 

Fundi , Fondi , 

Galefus FI. Galafo Fiume nel tenimento 
di Taranto. 

Garganus Ms. & Prom. Monte S. Angelo. 
Hadria , Atri . 

Helia vel Velia , Cajlello a-mare delta 
Bracca , 

Heraclea , ( non mi ìè noto alcun nome mo^ 
demo , il quale corri fponde all' antico . |) 
Herculis Labfonis Portus, Livorno. 
Herdonea , Ardona . 

HERNICI , parte della campagna dì 
. Roma . 

Hipponium , poffea Vibo > Bivona . 
HERPINI, parte del Principato ulteriore , 
Hydruntum, Otranto. 

Japygium Prom. & Salentinura , Capo 
di S. Maria. 

Japygum tria Prom, ( il principale y 
nomina Capo Rizzato. ') 

Uva Inful. L' I fola d Elba . 

Inter-amna Nartes, Temi. 

Lacinium Prom. Capo della Colonna . 
Larinum , Latino , 

LATINI , parte della CAMPAGNA 
DI ROMA, 

Lavinium, Pratica. 

Laurentum , Torre di Paterno, 

14 U 1 S FI. & Opp. Laino . Leu‘> 



Leuco-petra Prora. Capo deir Armi. 
LIGURES ( Q/4eJii Popoli fi fiende- 
vano dal mezzogiorno dell* ' Apennino^ 
fino al fiume Arno , prima ohe i confi- 
ni della Etruria foffero fiati ridotti fi- 
no al fiume di Magra . ) ^ 

Liris prius Clanis *F1. Garìgliano , 

Locri Epy-zephyrii > Motta di Burfana • 
Luca , Lucca . 

LUCANIA , BASILICATA * parte 
del Principato citeriore . 

Luceria , Lucerà delli Pagani . 

Macra FI. Magra, 

Magelli, Val di Mugello. 

Marrubium , ( cf ^ qualche vefiigia 
al Levante del .Lago di Celano. ) 
MARRUCINI , parte deir Abruzzo Ci-- 
tortore . ' 

MARSI , parte dell* Abruzzo ulteriore . 
MESSAPIA vel JAPYGIA , 

D' OTRANTO. 

Metapontum, Torre di Mare. 

Metaurus FI. ( Brutii ') Marro 4 
Metaurus FK Metro . 

Mevania , Bevagna . 

Minturnae, Garìgliano. 

Mifènum Prora. Capo Mifeno. 

Nar Fi. Nera . - . 

Namia, prius Nequinurn, Narni. 
Neasthus FI. Nieto. 

Neapoiis , prius Parthenope , Napoli . 
Nola , Nola . 

Nuceria ( duplex ) Nocera. 

Nurfia, Norcia. . 

A 4 Odi* 
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Ocricitfum ( rovine [otto OtrìcoH . ) 

Olila ^ rovine di /opra ad OJÌia nuova . ) 
Paeflum vel Pofidonia , Pefli . 

Palinurum Prom. Capo di Paltnuro. 
Pandofia ( a Volvicara o in quP contor- 
ni , fui fiume Bato , e non vicino a Co- 
fenza . ) 

PÉL IGNI, parte dell* ^òruzzo ulteriore. 
Perufia, Perugia. 

Petflia , Strangoli . 

PEUCETIA , TERRA DI BARI. 
Piccntia , Bicenza . 

PICENTINI , parte del Principato ci- 
teriore . 

PICCE NUlV|,iWii7rrAff di Ancona e dìFermo. 
Pinna-Veftina , Civita di Penna . 

PifcB , Pifa . 

Pifaurura, P^aro . 

Pithecufa InL Ifchia . 

Pomptinae Paludes, Paludi Pontine, 
Ponila Inf Ponza . 

Populonlum , Popolonia difirutta . 

Portus Herculls , Porto Ercole . 

Portus Veneris , Porto Venere . 

Potentia ( Lucania; ) Potenza . 

Potentia ( Piceni ) ali* imboccatura dei- 
fiume Potenza . 

Prxnefte , Paleflrina^ Arx Prdeneftina , 
Monte S. Pietro. 

Puteoli, Pozziiolo. 

PyxUS vel Buxentum , Poli-Cafiro , alP 
imboccatura del fiume Bucento , 

Ravenna , Ravenna , 

Reale , Rieti . 

Rhe- 
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Rbegium, Regio . 

Rhenus FI. Reno . 

ROMA, ROMA. 

Rubico FI. Ruhìcone^y 0 Fiumicino. 
SABINI , LA SABINA e parte del 
Ducato Si Spoleto. 

Salapia, Salpe . 

SALENTINI , parte della terra dì 0 - 
traftto . 

Salernum , Salerno, 

Salvia , Salvi rovinata . 

SAMNIUM , Contado di Moli/a e Pria* 
cìpato ulteriore . 

Scylacium , Squillate , 

Scylla , S ciglio . 

Scena-Gallica, 

Scena-Julia , Siena. 

SENÒNES, Ducato di Urbino. ■ 
Sentìnam. , Sentina rovinata . 

Sibaris FI. Sibari . 

Sibam, poftea Thurii , Sibari rovinata. 
Sinueffa , Sinoeffa ( rovinata . ) 

Sipontum , Siponto rovinato ^ a queflo è 
fucceduta Manfredonia . ) 

Siris FI. Sito. ^ ‘ 

Sora , Sora . 

Sora^Ie -Monte di S. Orefìe , 
Spoletium , Spoleto . 

SueflTa-Pometia , Cijìerna Pontina . 

Salmo , Sulmona . 

Surrentum , Sorrento , 

Tanager FI. Negro. • 

Tarentum, Taranto. 

TarqvÙDii, La Turchina, - 
- A 5 Te». 



Teanum Apulum, Cìvitare vicino a Dra^ 
gonera , 

Teanum Sidicinum, Tiano^ 

Teate , Tieti o Chietì . 

Tcrracina , prius Anxur , Tehacina . '' 
Tiberis FI. olim Albula, il Tetro y ov* 
vero il Tevere , 

Tibur^T/W/, 

Tifernas Fi! Tiferna . 

Tifernum, Città dì CaJleUo, 
Tolentinum , Tolentino . 

Xrafìraenus Lac. Lago dì Perugia, 
Trueiitus FI. Tronto . 

Tufculum , Frafcati , 

Vada Volaterrana , Torre di Vada » 
Vadimonis Lac. Lago di Saffano, . 
Varia, Vico Varo. ■ 

Veii ( ruine di Vera . ) 

Velitrjc Velletri . 

Venafrum , Venafro . 

Venufia Veno/a . 

VESTINI , parte dell* Abrwzxo ulteriore, 
Vetulonii, Vetulìa dijlrutta. 
VMBRlA,OMBRIA,c Ducato di Urtino, 
Umbro FI. Ombrone , * , 

Volaterrte , Volterra , 

VOLSCr y parte della Campagna di Roma. 
Urbinum ( duplex ) Hortenfe , Urbino; 

Metaurenfe , Cajiel-Durante. 

Vulfinii , Bolfena . 

Vulfinienfis Lac, Lago di Bolfena . 
Vultur Ms. ( ramo delP jìppenino , ). 
Vulturnus FI. Volturno. 

Zephyrimn Prom. Capo Burlano , 

con: 
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CONTINUAZIONE 

DELLA STORIA . 

ROMANA. 



LIBRO SESTO. 



Q Uefto fefto Libro comprende lo 
fpaiio di tredici anni , dalla fon- 
dazione di Roma 352. lino al 
365. I principali avvenimenti fono la 
pre/à di Veja dopo un* affedio di dieci 
anni , 1 ’ efìlio di Camillo , e la prefa di 
Roma da' Galli . 

§. I. 

I Tribuni militari mutano l* affedio di 
Veja in blocco y e prendono rifoluzione di 
farvi /vernare le truppe . Lamenti de' Tri^ 
buni del Popolo . Bell' aringa d' j^pp io 
per confutare i Tribuni . Una dif grazia 
incontrata in Veja raddoppia il coraggio 
de' Romani . Cenerofità ammirabile de' 
Cavalieri del Popolo . Allegrezza [enfibU 
le del Senato . Si jiabilifce ancora la pa- 
ga per la Cavalleria . Lamenti de' Tri- 
buni del Popolo a motivo delle impofizio- 
ni . Nomina de' Tribuni del Popolo , 

A 6 U 







'ta Man. Em. Mamerc. , ec. 
la quale incontra qualche difficoltà . Si 
formano i ffoceffi contra due Tribuni mi- 
Ut ari . Sono condannati a pagare uri am- 
menda , Ragioni di una pena sì leggiera. 
Ottengono finalmente i Plebei un luogo 
tra* Tribuni militari. • 



I Tribnni Mentre erano in pace tutte le cofe 
imliuri fyQfj Roujjj j Romani , e i Vejen- 

.(Tedio di animati da uno ipirito di odio e di 
Veja in vendetta , fi facevano una guerra vio- 
blocco, lenta , la quale pareva non doverli ter- 

minare altrimenti che colla totale mi- 
na di uno di que’due popoli. I Roma- 
ni nominarono nuovi Tribuni * militari . 



An. di R. 
35 i- In. 
G* C. 400. 
Livio f', 
1. 7. 



Manio Emilio Mamercino , ec. 

I Vejenti che fin qua erano fiati 
governati da’Magifirati , che ogni anno 
fi mutavano , difgufiati da’ violenti ma- 
neggi , che inforgevano ogni anno al 
tempo della loro elezione, fi nominaro- 
no un Re . Quella mutazione ofFefe 
tutti gli altri popoli della Etruria, non 
tanto in ordine alla Reale dignità , 
quanto a motivo della perlbna medelì-. 
ma del Re , di cui erano molto feon- 
fenti , e che mentre era femplice pri- 
vato , erafi renduto odiofo aH’efiremo 

col- 



* Tito Livio ne accenna otto , ma il Sigonio 
0 il Pigèio pruovano ad evidenx/t , che non ve n* 
ebbe fe non fei ; e che in queflo anno Camillo e 
Peflumio Albino tran» Ctnferi j * non Tribuni 
militari . - . 



p:r 



, 'wOriplc 



•• ■«». 






Man. Em.Mamerc. , ec.' 
colle (uè prepoteme . Fu pertanto rifo- A"- d> R. 
luto nell’ Adunanza univerfSle della 
xione , che non fi preftaffe foccorfo in ***' 
neffuna maniera a’ Vejenti , finattanto- 
chè fo/Tero governati da un Re . Ninno 
però ebbe coraggio di riferire tal nuo- 
va a quello che attualmente regnava in 
Ve;a , perchè avrebbe potuto collare 
gli la vita. 

Veja era una Città ricca , popolatif- 
fima , e forte quanto ogni altra mai per 
la fua fituazione . 

I Romani , che non ifperavano di po- 
ter ottenere a viva forza una Città , eh’ 
era fortificata con buone trincee , pen- 
farono e proccurarono di prenderla col- 
la fame bloccandola . Dirizzarono per- 
tanto molte linee di circonvallazione e 
contravalli , per metterfi in ficurezza 
centra le Ibrtite degli aflediati , come 
pure contra 1’ attacco de’ nimici al di 
fuori ; e per impedire che non s’intro- 
duceflero viveri o foccorfi nella piazza : 
che perciò era neceflario rifolverfi di 
paflTare tutto l’inverno nelle linee , e 
alzare molte barracche contra il rigore 
del freddo j cofa fino allora inudita , e 
affatto nuova a’ Romani. ^ 

Quando i Tribuni del Popolo , che', 
da qualche anno non aveano ritrovata q* 
occafione o motivo alcuno di tumultua- polo . 
re , ebbero intefa quella nuova , fi tras- < 
ferirono iùbito all’ Adunanza , e proccu- 
xarono unitamente -e 3 gara d’irritare 

gli 




fAti. di R. 
3S*‘ I”- 

GiCt i^oo# 



14 Man. Em. Mamerc., ec. 
glt animi con (edmofi ragionamenti , 
Rapprefentarono al Popolo : „ Che quel- 
„ lo era il termine , al quale tendeva 
„ la paga accordata foldan : ch’egli- 
„ no non fi erano ingannati avverten- ' 
„ doli , che fiotto quella liberalità (fava 
,, nalcofio un (égreto veleno : che il 
„ Popolo in tal maniera avea venduta 
„ la libertà r che la gioventù (lava per 
fiempre lontana , e rilegata lungi da- 
,, gli affari pubblici e dalla Città ; che 
,, fienza aver riguardo alla pm rigida 
fiagione dell’anno , era ritenuta per 
tutto r inverno in aperta campagna , 

„ nè fi permetteva a’fioldati di rivede- 
,, re le loro famiglie e i loro beni . E 
)) per qual motivo penfiavano effi che 
)) li fiaceffero continuare nel fiervigio 
,, della guerra per tanto tempo , fie 
), non per impedire, che quella gioven- 
j, tu , nella quale confificva tutta la for- 
j, za del Popolo , non potelfe maneg- 
j, giarfi nelle Adunanze per avvantag- 
M giare gli affari comuni? Ch’ella tol- 
j, lerava veffazioni molto maggiori , e 
], molto più pativa de’ Vejenti ^ mentre 
), quelli difendendo la Città fortificata 
„ di falde mura , e molto più dalla na- 
„ turale fua fituazione vantaggiofia , 
s, paffavano l’inverno fiotto i loro tetti; 

„ dove air incontro il foldato Romano 
„ fiempre occupato in travagli e fati- 
„ che , efipofto alle nevi e alle nebbie , 

„ altre cafie nou avea che le tende, * 
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Man. Em. Mamerc. ecr 15 
,, Cetiza. lafciare le fue armi neppure in An. 
„ tempo d’ inverno , quando foglionfi 
„ fofpendere e ceflare e per terra 
„ mare in ogni paelè 1’ efpedizioni 
,, guerriere . Che né i Re , nè quegli 
„ altri Confoli prima dello ftabilimen- 
,, to della potenza Tribunizia ^ nè i 
„ Dittatori armati di un’ autorità sì 
„ terribile , nè i crudeli Decemviri a- 
„ veano importo un giogo si pefante 
,, alla gioventù Romana y sforzandola 
,, a continuare il forvigio tutto il tem- 
„ po deir anno- , né efercitato fopra di 
,, quella un potere tirannico come fa- 
j, cevano i Tribuni militari . Che fa- 
rebbono" eglino pertanto fe fortero- 
,, veramente Confoli o Dittatori, men- 
,, tre non avendo eflì che la immagi- 
ne e la fomiglianza della dignità 
,, Confolare , dominavano con tanto 
„ imperio e afprezza ? ma finalmente 
„ non aveano ragione di lamentarfi di 
,, quel trattamento . Che di otto luo- 
„ ghi de’Tnbuni militari non ne avea- 
„ no avuto pur uno i Plebei . Che per 
„ r addietro, non fenza gran difficoltà e 
„ contrafti , riufciva a’ Patrizi di riena- 
„ piere tre luoghi de’ Tribuni : che a- 
,, defiTo fo ne vedevano partire otto per 
„ volta , lènza che in un sì gran numre- 
„ ro fi ritrovalfe un fulo Plebeo ; il 
„ quale fe non altro facelTe rifovvenire 
,, a’fuoi Colleghi , che i foldati non 
„ fono fchiavi , ma uomini liberi e cit- 

ladi- 



\ 



d! R. 

In. 

. 400r 
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An. di R. tadini , quali ragionevol cofa e giofta 
c!c 400 ” farebbe di rimandare almeno in tem- 
* ° „ po d’inverno alle loro cafe, per rivedere 

,, in qualche tempo dell’anno i loro padri , 
„ i figliuoli , le mogli , per far ufo della 
„ loro libertà, de’ loro voti , e perefTere 
Belb òri- ^ pgijg elezione de’Maeftrati . 

Appio per ^ Tribuni , che tenevano qucfti di- 
confutire i fcorfi tanto efficaci per fommuovere la 
Tribuni. Plebe , trovarono opportunamente nella 
perfona di Appio un’ avverfario capacif- 
lìmo di ffar loro a fronte . Era egli in 
•queffo anno uno de’ Tribuni militari, 
lafciato fblo da’ fuoi Colleghi in Roma 
per opporfi agli attentati fediziofi de’ 
Tribuni del Popolo , mentre ‘erano dal- 
la Città lontani : fall quelli pertanto 
fulla Tribuna delle aringhe , e parlò in 
quella maniera . 



Man. Em. Mamrrc., cc. 



Belb bri- 
zione di ’’ 
Appio per , 



‘ Se mai ^ o Romani ^ fi ^ dubitato per 
l' addietro , qual motivo induca $ voflri 
Tribuni ad eccitare continue fedizionì 
nella Repubblica ^ fe fia il vofiro o il lo- 
ro intereffe , io perfuafo fono al prefmte^ 
che intorno a quefio punto non refii pià 
alcuna incertezza. Norj (ì fono mai vedu- 
ti tanto vivamente afflitti per qualunque 
ing 'tufiìzia , cui ahbian penfato che loro 
fia fiata fatta , come il furono della li- 
beralità del Senato riguardo a' foldati , 
quando ejfo fiabil) che per /’ avvenire 
fi dcffe loro un certo falario . Ma cofa 
mai v' ha in quefio nuovo fiabilimento , che 
poffa in effi cagionare tanta cofiernazione 
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Man. Em. Mamerc., cc. 17 
fs non la unione de due Corpi dello Sta- An. di R. 
to , cui temono ejlremamente , come con- 
traria alle loro fedizàofe idee ? Non do- 
vrebbono piuttojìo , fe avefferoy non dico 
^ià un qualche amore del pubblico be- 
ne y ma qualche rejìduo almeno di /enti- 
mento di umanità , travagliare a confer- 
vare e flabilire quejìa unione e reciproca 
corri/pondenza y che certamente renderebbe 
il Popolo Romano in brieoe tempo il 
pià potente di tutti i popoli vicini , fa 
quella foffe ferma e cojìante ? 

lo mojlrerò in appreso , guanto il par- 
tito prefo da' miei Colleght , di non ri- 
tirare le truppe dall' ajfedio di Veja , 
prima che la Città non fìa prefa y fia 
non folamente utile , ma necejfario •• e 
ora mi trattengo falò a difaorrere intorno 
a ciò che rì fguarda l' affare e la condi- 
%ione de' faldati . Sono fìcuro che fe par- 
laffi nel campo , e che tutti gli aveffi 
uditori e giudici infteme , applàudirebbo- 
710 unìverfalmente al mio difaorfo . In- 
fatti come potrebbono giudicare infappor- 
tabile aggravio e pefa , dopo aver loro 
accordato un nuovo vantaggio y che Ji 
efiga da effi un fervigio pii* lungo ? La 
(a) fatica non è mai faenza ricompenfaa ^ 
nè ordinariamente parlando , vi ha ft- 
compenfa faenza /lenti , La fatica e il 
piacere , faebben di natura molto diverfaa , 

(«5 Nu^quam nee Oj^ra fine emolumento y 
nee emolumcntum ferme fine impenfa opera eft . 

Labor volupcafque > diflìmillima natura, focietats 
^uadam incer te naturali funt junt^a . Liv. 



Digitized by Google 





* f 



iS Man. Em. Mamerc. , cc. 

An. di R. fono tuttavia infieme uniti con un vincolo 
^naturale . Se la patria veni ff e a rejìri- 
* gnere i conti con ^ , non potrebbe forfè 
con ragione dir loro : Voi ftete per un* an^ 
no intiero pagati , fervitemi adunque un* 
anno intiero ? 

Veramente, o Romani , io vel confejfo 
che pruovó della pena nel parlare in que- 
jìa maniera ; dovendo cosi favellare quel- 
li che hanno per faldati de' mercenari : 
ma noi vogliamo trattare con voi come 
co'noflrì concittadini y e deftderiamo altresi 
che il vojìro procedere verfo di noi fia di 
maniera ordinato , come fe colla vojira pa- 
tria trattafle . 0 non occorreva intrapren- 
I ’ ' dere alcuna guerra , o necejfarìo è fojie- 

' ''' nerla in quel modo , che al Popolo Ro- 
mano poffa riufcire onorevole , e terminar- 
la colla poffibile celerità . Ora il mez- 
zo di terminarla i d' incalzare vivamen- 
te y e Jlrignere gli ajfediati y e di non 
abbandonare l* affedio y fe prima non ab- 
biamo prefa la Città , 

Quando non avremmo altro motivo per 
perfeverare cojlantemente nella nojìra 
imprefa , la maniera indegna , onde i Ve- 
denti hanno proceduto cantra di noi , do- 
vrebbe fola impe^narvici . Si fono ribel- 
lati contro a not fette volte .* non fon<k 
mai flati fedeli in tempo di pace : han- 
no mille volte rovinate le noflre terre : 
hanno fatti ribellate i Fidenati cantra 
mi : hanno trucidata la Colonia fptdìta 
da noi nella loro Città . Eglino quelli 

fonoy 
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fono , che contro al gius delle genti han- A.n. 
m fatti uccidere i nojiri Ambafctadori . 

.Da effì non mancò di follevare cantra ' ^ 
di mi tutta la Etrurìa , e oggidì anco~ 
ra proecurano con tutta la Jollecitudtne 
di compiere T opera . Poco vi mancò , 
ch'eglino non maltrattajjero gli Amhafcta- 
dori ad ejfi da noi inviati per riferire 
le noflre doglianze , e chiederne foddis- 
fazione . E fi pretende , che cantra tali 
nimici trattiamo placidamente P 

Ma oltre a ciò , quanti altri motivi 
pili gagliardi non debbono fare impref^ 
[ione /opra di noi ? Quei lavori conftde- 
rabtli , che tanta fpefa e fatica ci co/ìa~ 
no j fatti air intorno della Citta , tengo-' 
no rinchiuji i nimici nel ricinto delle 
loro mura . Le fue campagne 0 non fo- 
no fiate coltivate , 0 quelle che il furo- 
no , le abbiamo noi rovinate , Se dun- 
que ritiriamo il nofìro efercito ^ chi pub^ 
dubitare , che non folamente il defiderio 
della vendetta^ ma eziandio la necejjìtà 
non gli obblighi di venire a faccheggta- 
re le noflre terre , non potendo ritrarre 
dalle loro alcun frutto ? Noi non allon- 
taniamo dunque la guerra col configlio 
che i Tribuni vi danno, ma cela tiria- 
mo fopra di noi. 

Venendo poi al particolare de' foldatì , 
per cui quejìi buoni Tribuni del Popo- 
lo f dopo aver voluto levar loro la paga, 
tanto s' infervorano adejfo improvvifa- 
mente con sì grande follecitudine > ve- 

dià* 
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R- diamo tjual gran vantaggio loro proecu* 
rim . Qjiejli faldati hanno jatte trincee y 
cavate joffe tutto all'intorno della Città , 
lavori di Jomma fatica ^ gli hanno for~ 
tificati da principio con de' fortini , ma 
. in poco numero ; pofeia ve ne fono fla- 
ti aggiunti degli altri a mifura y che le 
truppe andarono crefeendo. Hanno alza- 
te alcune fortificazioni non folamente 
cantra la Città , ma cantra la Etruria 
per impedire i foccorfi , che potrebbono 
effere fomminiflrati al nimico ; per nul- 
la dire di tutte le macchine necejfarie aW 
attacco delle piazze . Dappoiché fi fono 
/offerte tante fatiche , e che fono flati 
condotti a perfezione tutti i lavori , cre- 
dete voi effere cofa opportuna e con- 
venevole lafciarli in abbandono y per ri- 
cominciarli tutti di nuovo al principio 
della campagna feguente ? Oppure non è 
piu facile e ficura cofa il confervarli e 
incalzare l' affedio y che non può certa- 
mente tirare troppo a lungo , fe noi Jìef- 
fi non differiamo gli effetti delle noflre 
fperanze coll' indugiare e colla noflra 
lentezzà? 

Ma oltre alla perdita del tempo cor- 
reremmo ancora un pericolo molto mag- 
giore , Voi ben fapete , che fi tengono 
nella Etruria frequenti adunanze , che 
vertono fopra quejio punto , fe fi debba- 
no inviare foccorfi a Veja . Al prefente 
gii Eirufei fono fortemente /degnati cen- 
tra i Vedenti ,* effi gli, odiano , ricufano 

di 
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ài /occorrerli i e quanto è dal canto lo- An. di R. ' 
ro ) ci lajciano in libertà di prendere 
Ve fa : ma chi puh ajficurare , che 
manterranno fenipre nella medefma di- 
fpofizione, fe la guerra è per durare an- 
cor molto tempo ? Tanto piu che fe Ji 
comincia a rallentare in qualche manie- 
ra V a/fedio ^ faranno in ijìato d' invia- 
re più frequenti j e più confiderabtli Jim- 
hafcìate nella Etruria . Senza che il mo- 
tivo principale dell' alienazione degli E- 
trufci , effondo la creazione di un Re 
in Ve/a , puh mutarft da un momento 
all' altro , 0 col confenfo univer/ale del- 
la Città affine di conciliarft gli Etrufciy 
0 cella volontaria rinunzia -del Re ^ il 
quale non voi effe che la fua Regia di- 
gnità /offe un' oflacolo alla falute de' 
fuoi cittadini . 

In oltre quando i fucceffi della guerra 
^refente non richiedeffero che fi conti- 
nuaffe l' ajjedio , farebbe cofa infinita- 
mente vantaggiofa alla difciplina mili- ^ 
tale ^ che i nofiri foldati fi accofiumaf- 
fero non folamente a godere della vitto, 
ria che aveffero acquijiata ; ma quando 
la guerra tiraffe in lungo ^ ad attenderne 
con cofianza l' efiito fino alla fine fenza 
ìafeiarfi vincere dal tedio y a continuar- 
la eziandio nell' inverno , quando non 
aveffe potuto terminarfi più per tempo; 
e a non rtvJgere i loro /guardi e defide- 
rj verfo le loro p afe fui cominciare 'dell' 
autunno ) a fomi^?n 7 ,a di quegli uccel- 
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di 'R-- li che (pari [cono coll' avvtcinarfi della fla-> 
te , Come ? V affetto e il piacere della 
caccia (a) induce ^li uomini ad entrare 
nelle fore/ìe , e aggrapparfi fu i monti per 
le nevi e per le nebbie : e la pazienza t 
che dimoflriamo per gli nojhi divertimenti 
in quefio faticofo efercizio ^ non la faremo 
comparire nella guerra per gli bifogni 
dello Stato ? Riputiamo noi adunque i 
no/ìri faldati sì molli ed effeminati , e 
per lo corpo e per lo coraggio che ìion pof 
fano fuperare fe jìeffi nello fìarfene quaU 
che tempo lontani dalle loro abitazioni , 
ni pafare un inverno nel campo ? Arrof 
firebbono fenza dubbio , fe lor fi facc[fero 
ftmili difcorfi q e rifponderebbono con [[de- 
gno , che fono pronti a fare egualmente 
guerra e nell' inverno ^ e nella [late ; che 
non hanno data commeffone a' Tribuni di 
dichiararfi in loro nome avvocati della effe- 
minatezza e della viltà di animo ; e che. 
non dimenticarono ^ che i loro maggiori non 
già all' ombra ^ o fatto i tetti de' loro pala- 
gi , ma in aperta campagna hanno Jìabilito 
la potenza Tribunizia . 

Qusfìi fono fentimemù degni de vofìri 
faldati , degni del nome Romano : di non 
confiderare folamente P affedio di Veja , i 
nè la guerra che attualmente facciamo , 
ma di follevare ì loro rifleffi ed ejìendere 

le 
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le loro mire ad oggetti pià lontani , proc- An. 
curando fin dal prefente di fiaùilire la lo- 
ro riputazione per altre guerre e per altri 
popoli . Credete voi che V evento delia 
guerra di Vejn non fijjerà negli animi e 
nelle menti de' popoli vicini f idea ^ che 
penferanno dover formare di voi y e che 
fia cofa .indifferente che quefii popoli fi 
perfuadano , che per poco che fi fofienga 
il primo fuoco e il primo sfogo de' Roma- 
ni , il quale non è di molta durata ^ po- 
fida non fi abbiano molto a temere ? ov- 
vero per lo contrario , che voi renderefie 
preffo di loro il vofiro nome perpetuamen- 
te terribile^ quando fapeffero , che nè la 
noja di un lungo attacco , nè il rigore 
dell' inverno , fono capaci di fare abban- 
donare al Romano eferctto uri' a ffedio una 
volta irKominciato ; che non conofee al- 
tro termine della guerra , fe non la vitto- 
ria ; e che ne' fuot attacchi tanto gli pre- 
me di far comparire la fua perfeveranza , 
quanto il fuo ardore .^ 

Può egli accadere aVejenti cofa pià 
aggradevole , quanto il vedere fui princi- 
pio Roma , pofeia il campo lacerati dalle 
diffenfioni ? Eglino non fi regolano già in 
tal modo : ' ma in, mvzsc,o agli orrori del- 
la guerra e alle incomodità dì un lungo 
affedio , ogni cofa paffa tranquillamente . 

Il nuovo fiabilimento di un Re non eccita 
nè turbolenze , nè f edizioni i il foccorfo 
rìcuf atogli dalla^Etmria non ha cambia- 
te in neffuna part>ù loro difpofiizìoni , 

eion 
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An. di R. non gli ha punto irritati contro il Re , 
3S^ In. ig cagione . Donde penfate 

^ ro/ che avvenga una tranquilltta st gran* 
de? Non al fronde, fe non perchè chiunque 
erdijfe eccittare qualche turbolenza , fa-f 
rebbe fubito mejfo a morte , nè fi terreb^ 
tono impunamente qui difcorfi che fi ten- 
gono qui tra di noi . 

, Imperciocché conviene confeffarlo pet 
vofiro roffore e /corno : le carevxjt , di- 
rò così , della potenza Tribunizia vi han- 
no talmente accecati e incantati , che 
/otto il nome e t'ombra de' Tribuni , $ 
piu neri delitti pajfano preffo a voi intera* 
mente impuniti ; nè altro più refia loro a 
fare , che introdurre nel campo quefio fpì- 
nto di ribellione , cui tutto giorno proccu- 
' rano di riaccendere nelle loro Adunanze f 
corrompere le armate colle loro fediziofe 
aringhe , come non ce (f ano di affaticarfi 
qui per fedurre il popolo , e infegnare et 
foldati a non ubbidire 'a' Generali , nè a- 
gli altri Uffìziali : giacché finalmente al 
prefente in Roma fi fa confijlere la liber- 
th nel non rifpettare nè il Senato , nè i 
Maefirati y nè le Leggi , nè le cojhmani 
ze de' nqftri , maggiori , nè alcuna delle 
regole fiabilite sì avvedutamente tra di 
noi per mantenere la di/cipliìfa militare 
in tutto il fuo vigore. 

Una perdf. Jn t-al maniera Appio opponendo alle 
ta riMPuta fjjyojg declaoiazionì de’ Tribuni una fo- 
ri folto eloqueaza fondata lulm ragione , im- 
Vc;a rad pedivf»'# -dì pofTcdere e dominare 
* gli 
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gli animi del Popolo , quando la nuo* Aa. di |R„ 
va di una perdita confiderabilc riceva- 

j doppiò T‘ 

rebbe ? ) il rendette fuperiore a’ Tribù- loro coraf. 

ni , e infpirò a’ due Corpi dello Stato Sio . 
riuniti ne’ medefimi lèntimenci un nuo- 
vo ardire per continuare 1’ afledio , e 
incalzare con piu calore che mai .A- ' 

veano già avanzate e fpinte le macchi- 
ne molto davvicino alle mura : ma av- 
vegnaché foflero pih attenti e folleciti 
nel travagliare il giorno dietro a’ lavo- *' 
ri , che a cuftodirli in tempo di not- 
te; gli alTediati quando meno fel’alìiet- 
tavano ,, ulcirono in molto numero del- 
la Citta con faci ardenti in mano , e 
appiccarono fuoco alle macchine , che 
a Romani aveano coHato tempo e fati- 
ca infinita , e che il fuoco in un momen- gì 
to àbbruciò : onde molti foldati, che 
tentarono inutilmente difenderle, peri- ' 

rono o di ferro , o di fuoco . 

Riferita a Roma quella novella , git- 
^ tutta la Citta in una profonda tri- 
temere al Senato , che 
*, Tribuni , imputando quella perdita , 

a luoi configli , non prendelTero da ciò * 

occafione d’ infultare sì lui , che la Re- 
pubblica , e che non folfe piò pofi'ibile 
m arrenare la fedizione nè nella città , 
ne nel campo : ma tutto il contrario 
addivenne . 

Sino allora gli eferciti Romani non Generofìtà 
aveano avuto nella loro Cavalleria , che 

RollStoT.Rom.Tom.lU, B ifo- 




cavalli , ma ia 

^ai^’ ri p per eirere am- 

[tociiìr::^ , a’ quali i Cen- 
fòriiiK^^cano "alTegnati cavalli rnante- 
nutiiÉr.fptfe d elTendofi in- 

uniti andarono a ritrovare il Se- 
nato "5 e -avendo ottenuta udieirza , di- 
chiararono , eh’ erano pronti a provve- 
dsrir ’ da per fé di cavalli per effe- 
re j;. in iftato di fervir la RepubbH-. 
ca,y. Ricevette il Senato un’ offerta sì 
generefa con grandi rimollranie di ri- 
conofcetiza . La fama di quello fi fpar- 
fe fubko’ per tutta la Città ; e i Ple- 
bei' punti da una sì nobile emulazione • 
R.-prefentarono >anch’ eflì al Senato , e. 
differo', che per follencre i’ onore dell* 
Infanteria , venivano ad offerire il loro 
fervigio {Iraordinario , pronti a marcia- 
re per tutto dove foffero mai condotti ; 
8 che fe fieno eondotd a Veja , s’ im- 
pegnano fin da quello giorno di r^on ri- 
vedgere d’ indi il piede , che prima la 
Città non fia prefa . 

Non fu poflibile allora al Senato di 
'trattenere 1’ allegrezza , da cui fi fenti- 
va :- penetrato . e quafi opprefìb . Non 
fi contentò di dare 1’ incumbenza ad al- 
cuno /de’ Maeilrati di ringraziameli fic- 
come avea fatto rifpetto a’ Cavalieri , o 
di; far. -entrare qualche Plebeo per' rice- 
vere lu Tirpclla i Senatori tutti 

. ufeen- 
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«{bendo in fólla dal Senato , e girah- 
dofi verfo il Popolo) di’ era adunato nel- 
la pubblica pia'/za , dall’ altezza dov’ 
erano diedero loro , e 'col gello e colla 
voce contralfegni. de’ loro penfidri , c de’ 
lor fentimenti . Gridarono , che Roma 
con una concordia sì unanime farà felice , 
invincibile, ed eterna i ricolmarono di lodi 
ei Cavalieri e la gente a piedi : confide-. 
Tavano quello il giorno più lieto e più 
fortunato della Repubblica ; c confclTà- 



vano , che il Senato era fiato vinto di 




generofità . Veggonfi dall’ una e dall’ al- 
tra parte cader 'lagrime di allegrezza , e 
altro non fi odono che grida di congra- 
tulazioni e di rendimenti di grazie < Ef- 
fendo fiati i Senatori richiamati in Se- 
nato , fi diede fuori un Decreto , on- 
de i Tribuni militari furono incaricati 
di convocare 1 ’ adunanza del Popolo , di 
fare pubblici ringraziamenti a’ Cavalieri 
c a’ Fanti j e di ben alficurarli , che il 
Senato non perderà mai la memoria del- 
la loro buona volontà e del loro zelo 
per la patria . Si ordinò parimente con 
quel Decreto , che gli anni di fervigio 
rofiero contati a que’ foldati volontari , 
come fe folTerp fiati nelle debite forme 
arrolati . 

Si difiribul in oltre una certa paga al- 
la Cavalleria , com’ erafi fatto per l’ ad- 
dietro colla Infanteria . Tito Livio non 
dice qui a qual fomma afeendefle quefta 
paga , ma per altro dice ch’era tre vol- 
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ub's.Vaf.^^^ oboli ( un po più di tre foldi di 
32. Francia \ quella de’ Cavalieri di fèi o- 
Lib. 6, (jqIj ^ eh’ ^ jj triplo ( dieci foldi ) . I 
f*g- 484 - en-no in quel tempo a buonmer- 

/</ ^ogS’o Romano di formento 

*/q"‘ ordinariamente non valeva più di quat- 
tro oboli in Italia ( fei foldi e mez- 
zo di Francia ) , e il moggio di orzo 
'f la metà ; un moggio Romano di fru- 
- mento badava ad un foldato per otto 
giorni . Quella fu la prima volta , che 
i Cavalieri 11 provvidero a proprie fpe- 
fc di cavalli . 

•Il nuovo efercito di volontari effen- 
do arrivato a Veja non folamente rifla- 
bilì i lavori , eh’ erano dati rovinati , 
nia ne fece di nuovi ; e quelli della 
Città ebbero cura e follecitudine d’ in- 
viare dalla Città al campo viveri in ab- 
bondanza , affinchè un’ efercito sì corag- 
giofo , e sì bene intenzionato non man- 
caiTe di alcuna cofi . ^ 

Si nominano Tribuni militari per 1’ 
anno feguente . 
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I Volfci s’impadronirono a tradimen- 
ti:..’''- " ‘to di Anfur, dove i Romani aveano una 
guarnigione . 

La difcordia tra i due Generali che 
comandavano fono Veja ^ fu cagione 
^l’e Trìb«- - 
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che ricevenferó i Romani òha nuova per- An. dì r.. 
dita . I Fidenati e i Falifchi , due Po- 
poli della Etruria , temendo che gli e- ntiiitari 
ferciti Romani veniflfero contea di elTi , fi* ricevere 
dopo la prefa di Veja, alla quale erano un* nuova 
molto vicini , unirono infieme le loro 
forze , e vennero ad attaccare le linee * *' 
de’ Romani da quella parte dove coman- 
dava Manio Sergio uno de’ Tribuni mi- 
litari . Il romore che fi fparfe , che 
tutta la Etruria venilTe iti foccorfo dì 
Veja , fpaventò le truppe di Sergio , c 
nel tempo fteffo incoraggiò gli alTediati 
a fare una vigorofa fortita . L’ unico ri- 
medio era , che le truppe del campo 
principale , il quale nq§ era molto lon,- 
tano veniffero in foccorfo di Sergio . Ma 
Virginio, che in quello comandava , era 
fuo nimico dichiarato ; che perciò in- 
formato del pericolo e dell’ attacco , fi 
mantenne nel campo , dicendo che fe il 
fuo Collega avefie bifogno del fuo aiu- 
to , glielo farebbe fapere , Sergio per 
r altra parte giudicava cofa a fe, difono- 
revole il chiedere foccorfo ad un’uomo,' 
dol quale era affatto in rotta , e volle’ 
piuttorto lafciarfi vincere dal nimico , che 
reflare obbligato della vittoria al fuo 
Collega . I fuoì foldati dopo efiere fia- 
ti molto maltrattati abbandonarono le 
linee ; alcuni fi ritirarono nel campo 
principale ^ e la maggior parte^avendo 
alla teda Sergio marciarono a dirittura 
a Roma . 

B 3 Get- 
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. An. d! R. Gettando egli tutto il fallo fopra il 
Collega , fecero venire Virginio, 
véndono * ® diedero il comando a’ loro Luogote- 
obbljgatia henti nel tempo della loro affenza . L* 
rinunziare affare fu efaminato nel Senato ; dove i 
due Tribuni non tanto proccura vano di- 
fendere fe fteffii , quanto a caricare cia- 
feuno il fuo Collega , non rifparmiando 
nè l’uno nè l’altro alle ingiurie e a' 
j.'f' rimproveri. Il Senato in quella congiun- 

tura procedette poco più avvedutamente; 
pochilfimi nell’ efàme di quedo affare 
giudicavano iècondo le leggi della equi- 
tà e del ben pubblico ; ma la maggior 
parte fi lafciava condurre nel dare il va- 
io dall’ amiciziage dal favore . I Senio- 
ri e i principali del Senato vedendo gli 
animi in tale difpofizione , rimifèro ad 
altro tempo la cura di efaurire appieno 
r affare , e di efaminare fe una rotta sì 
Vergognofa fofie derivata per colpa de' 
Generali , oppure fofie fèmplicemente 
una di quelle difavventure, che frequenti 
fbgliono occorrere nelle guerre ; intanto 
credettero effere necelfario penfare fenza 
indugio al rimedio , e non attendere il 
tempo ftabilito de’ ComÌ2); , ma nomi- 
nare fubito nuovi Tribuni militari , eh* 
cntrafiero in carica alle Calende di Ot- 
tobre , cioè il primo giorno del mele . 
Tu quefia opinione univerfelmente ap- 
provatgt» fenza che gli altri Tribuni mi- 
litari fe ne lamentaffero ; e folamen- 
te Sergio e Virginio , i quali vi a- 

ve- 
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vevano a ciò dato motivo , ■ fì-.oppofero 
al Decreto del Senato; protc(ìan,(ìon che^ 
non uicirebbono di carica prinm degl’ 
Idi di Dicembre , eh’ era il giorno ordi- 
nario, in cui fi nominavano i nuovi Ma- 
gifirati . 

Mentre duravano quelle difpute , i 
Tribuni del Popolo attenti di appro- 
fittare di tutte le occafioni , nelle quali 
far mofira della loro autorità , fi folle- 
varono con impeto , e in un tuono al- 
tero e itnperiolb minacciarono i Tribu-.^ 
ni militari di farli condurre prigione , fe? 
non ubbidivano agli ordini del Senato . 
Allora Servilio Ahala uno de’ Tribuni 
militari rivoltoli a’ Tribuni del Popolo 
dilTe loro : Se fojfe quefto il tempo , vor- 
rei ben farvi vedere con quanto poco fon- 
damento vi avanzate a farci taìi minac- 
ce ^ e quanto poco noi le temiamo j ma 
adejjo Uattafi di far efej^uhe il. Decreto^ 
del Senato ; che pereti ceffate dal canto 
vojìro^ 0 Tribuni del Popolo^ di volere ap- 
profittarvi delle nofire contefe per eccita- 
re turbolenze , ed efiendere i vofiri dirit- 
ti . Quanto a' nojfri due Colleghi ^ o fa- 
ranno placidamente e /li buon grado ciò , 
che comanda il Senato ; o qualora perfe- 
verino a ricufare di ubbidire , nominerò 
fubito^ un Dittatore^ che f apra bene cofirì- 
gnerli ad ufeire di carica . Fu applaudi- 
to quefto difeorlb da tutta l’Adunanza, 
e i Senatori tutti lieti reftarono , che- fi 
toife ritrovato fenza ricorrere alle mi- 
B 4 nac- 
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R* nacee ide’ Tribuni un . mezzo più ficurd 
e',;pib ^;óppbirtan^^ V onde vincere la ofti- 

In fattt fi 

'..^'./^ attendéttero all’ autorità del Senato , e 
' tt procedette alla elezione di nuovi Tri- 
' buniff ipilitari da entrare in carica alle 
Calendé di Ottobre. 



An. di R. 
354. In. 

^ Gì C. 3^8. 

Xamenti 
de’ Tribu- 
•' f ,*H del Pto- 
4,' |>olo »mo> 
aivo delle 
7.. t i^inipolieio* 
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Valerio Potito IV. 

M. Furio Camillo II. cc. 

^j^Sdtto il governo di quelli Tribuni 
militari accaddero molti affari e molte 
guèrre . Il primo loro penfiero fu di fa- 
re delle Leve , nelle quali comprefero 
non folamente i giovani non ancor giun- 
ti 4itt’:écà*prefcritta dalle Leggi , ma 
eziandio i vecchi , a’ quali fecero preo- 
derd IVarmi per cuftodia della Città, 
i^àntq. piìi crefeeva il numero de’ fol- 
.dan IV tanto più fi aveva bifogno di da- 
naro per pagare il loro falario ; e. que- 
llo danaro fi ricavava da’ Cittadini che 
reftàroho nella Città . Quefte impofi- 
'zTqnf , :dalle‘ quali non erano efenti nep- 
pure,! vecchi arrolati , perchè non ufei- 
vano della "Città , eccitarono molte que- 
rele tra il Popolo ; tanto più che i Tri- 
toni, non, celiavano di animarli co’ loro 
icdizici^ -'aringhi ’rapprefentando loro ; 
jj’cheri Patrizi fembravano unicamente 
occùpati‘»ad opprimere i Cittadini ; 
„ altri colla . infelice necefiità di portar 
„ le armi altri colle impofizioni , on- 
. • . , de 



M 
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de li aggravavano fopra le loro fòrze . An.; di . r 



„ Che più non facevano differenza dall’ 
eftate all’ inverno ; ma moltiplrcav^ano ‘ '■ ^ ' 

„ apporta le guerre per aver luogo di \ 

„ vefTare femore più il Popolo , Che . 

„ una fola durava già più di cinque a?i- ’ f;. 

„ ni , e che i Generali apporta riufci- ; 

„ vano mais per prolungarla d’avvan- 
„ raggio . Che dimortravano poca urna- ' 

„ nità in ordine a’ vecchj , i quali noa O 
,, avendo altra ricompenfa riportata dal- ® 

„ \a guerra , che i corpi loro indebolì- / * 

„ ti e logori dalle fatiche , dalle ferite , 

„ e dall’ età medefima , e che al loro ^ . 

,, ritorno avendo ritrovate le loro terre ^^'-y 
„ quafi incolte per la lunga affenza dè’ 

„ padroni , coll’ efigere d,^^^^i ad onta 

5, del cattivo flato de’ Mintererti , . ; 

„ impyfizioni e contribuzioni , e coll’ 7 •: 

5, obbligarli a reilituire doppiamente a!- ^-7^^ 

„ la Repubblica le paghe, che aveana ■ 7- ’ 
j, ricevute , e di pagarle il cenfo „ . 

Ognuno può facilmente penfare quanto ^ 
foiTero a propofito quelli difeorfi per ir- 7 - 
litare un Popolo già naturalmente in- 
clinato a’ lamenti e alle diffenfioni . 

Quarta era la principal cura , come 
fin qui abbiamo veduto , e tutta 1’^ abi- 
lità di que’ Magirtrati Plebei , e molte 
volte in quello confifteva tutto dì loro 
inerito . 

Giunfe il tempo di eleggere nuovi Nomina 
Tribuni del Popolo mentre regnavano 
quell? turbolenze, nò poterono riémpie r- , che 
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L. Val. Pot.M.Fur. CAMiL.ee* 

Arh di R. ne intieramente il numera. I Patrizi 
C^^C^%8 qualche sforzo per eflere adotta- 

■ incontra ti quelli ch’’ erano (iati nominati , e 

qualche riempire i luoghi vacanti ; ma non à- 
difficoltà,. vendolo potuto ottenere » forti loro di 
far nominare due Plebei Tuoi afFeziona- 
tilTimi partigiani , defiderando di dero- 
Tom” %. Legge Trebonia , la quale in 

Lib, IV. una Cmile* congiuntura avea ordinato y 
come a fuo luogo abbiamo ofTervato , 
che per l’ avvenire il Popolo folo nomi- 
naÌTe i fuoi Tribuni , e che li elegelfe 
tutti infieme . 

Sforma Tra quelli che furono eletti fi ritro- 
yrocfffo a’ vò un Trebonio , il quale credette ri- 
4ue Tribù- guardo alla famiglia e al nome chepor- 
"j tava , efle^.foo dovere di prendere la 

condannati difefa di una^egge da uno de’ fuoi mag- 
a pagare giori {labilità . Produffe pertanto le fue 
un’ am- doglianze al Popob contra i fuoi pro- 
* ’ pr; Colieghi y alla debolezza e non cu- 
ranza de’ quali attribuiva la violazione 
di quella Legge . Tre di loro , che te- 
mevano il rifentimento del Popolo, per 
divertire la co£a e riconciliarfolo ap- 
pellarono dinanzi a lui in giudizio Ser- 
gio e Virginio che Tanno precedente- 
«fanp (lati Tribuni militari . „ Differa 
,, che prefontavana a quelli che tolle- 
„ ravano mal volentieri le leve le im- 
,, pofizioni., la prolungazione della guer- 
,, ra , che piangevano la morte de’ loro 
,, figliuoli , de’ fratelli ' , de’ congiunti , 
» degli aileaù uccifì nùforamente in 

3 ) quel- 
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L. Val. Pot.M. FuR.CAMri. ee. 
quella infelice giornata di Veja ; cnc An. 
lor prefentavano una bella occafione 
di vendicarli, e di vendicare il pub- ‘ ! 
blico , fopra la vita di due egualmen- 
te colpevoli e rifponfabili di tutte le 
calamità eh’ erano accadute . Clie la ^ 
propria loro confelTione , la tefìimo- 
4||pianza decloro Colleghi , il Decreto 
„ del Senato , che gli avea obbligati a 
„ rinunziare le cariche , erano pregiu- 
„ dizj manifelH e fenza replica : che 
(ì riducefìfero a memoria quel funa- 
„ do giorno, in cui aveano veduf6 le 
,, infelici reliquie de’ foldati melTi in 
,, rotta (òtto Veja , rientrare in Roma 
,, 'tutti ancora per Io timore tremanti 
e coperti di ferite ; non accufando 
della loro difavventura nè la fortuna, 

„ nè gli Dei , ma folamente i loro Ge* 

„ nerali , che davano eglino ficuri , 

„ che niuno fi ritrovaflfe in quell’ Adu- 
nanza , che fino allora non avefle 
già pronunziate mille efecrazioni cen- 
tra la perfona , i beni , e la vita di 
„ Virginio e di Sergio ; che dopo di 
averli così fagrifìcati alla collera de- 
gli Dei , il Popolo farebbe brutta 
,, comparfa , non ufando contro edì 
della fua autorità , quando e lo po- 
teva e lo doveva ; che gli Dei non 
punivano da lè dedi i colpevoli: ma • 
fi contentavano di armare in qual- 
che maniera la mano di quelli , ch‘ 

B 6 „ era- 
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„ erano ftati maltrattati , fomminirtran- 
,j do loro occafione opportuna di veii- 
„■ dicarlì „ . II. Popolo animato da que-> 
Iti difcorfi condannò i due* colpevoli ad 
un’ ammenda . 

Motivi dì Qu ella pena in fatti era molto lie- 

ve per un delitto, ovvero piuttodo por 
un tradimento sì nero cd evidente ; im- 
perciocché non poteva negare l’uno che 
vedendoli in quell’ diremo pericolo non 
aveflTe voluto ricorrere al Tuo nimico ; 
l’altro che informato del pericolo del 
fuo Collega non fi età degnato di foc- 
correrlo . Una difpofi/ione si colpevole, 
che ferifee direttamente lo Stato , che 
per un puntiglio privato fa dimenticare 
de’Tuoi doveri verfo la patria • c che 
niente fi cura della morte di un nu- 
mero confiderabile di va’orofi loldati , 
pare che richiedeffe che de fiero un ga- 
fligo efemplare e pefante , per impedire 
le confeguenze funefte di limili gelolie e 
diffenfioni , tanto frequenti tra i Gene- 
rali che fervono infieme . 

Ma era mafTima della politica Ro- 
màna di non efercitare troppa Teveri tà 
contra i Generali, eh’ erano riuTciti ma- 
lamente nella guerra . Il Popolo Ro- 
mano generalmente parlando era molto 
moderato nella punizione de’ colpevoli ; 
e lo riflette ancor Tito Livio ali' occa- 
fione del fupplicio di Mezio Fuffezio , 
che fu lacerato da quattro cavalli , e 

dice 


















L. Vai. Pot. M. Pur. Camii.. cc.- 
dice (/z) che fu queftaMà prima volta , An. dì R, 
e il primo e l’ ultimo efempio di un 3J4. 
gafiigo , nel quale fembrava che avefìTe-^’^‘ 
ro dimenticate le leggi dèli’ umanità ; 
per altro che neflun Popolo poteva vàn- , 
tarfi di aver impolle pene più leggiere ,1-; 
a que’ Cittadini , che aveano commefld • . ’ 

qualche fallo . Si punivano ordinaria- 
mente con piccole fomme di contante 
da pagare , o coll’ efilio : e per lo cprfo 
di una lunga ferie di anni , non fi ri- 
trovano che alcuni pochi Cittadini con- 
dannati a morte . In ordine a’ Generali 
aveano i Romani una ragione partico- 
lare di ufare molta dolcezza. Oltre che 
i falli di un’ uomo incaricato del go- 
verno ridondavano indirettamente nel Po- 
polo che l’avea porto in dignità , fape- 
vano in oltre quante inquietudini , affan- 
ni , e follecitudini porti feco il coman- 
do di un’ efercito , e non volevano ag- 
giungerne di nuove, lafciandoa un Ge- 
nerale il timore di vederfi condannato 
ad un fupplicio vergognofo , qualora in- 
contrane la difgrazia di riufcir male 
in una campagna ; nè difccraggiare 
con un tale efempio quelli, a’ quali af- 
fidavano la condotta delle loro trup- 
pe . Si fa come Varrone fu* ricevuto 
dopo la perdita della battaglia di Canne> 

Nei- , 

(a) Primum ultimumque Illud fupplicium sputi 
Romanos exemplt parum memoris legum hu- 
iTiararum fuit . In aliis gloriari licer nulli gen- 
tium mitiores placuifle p«nas . Liv. Hit i* 
fap, li, n, aS> 
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;• 3^ P. Licinio Calvo , cc. 

in. dìR. Nelle guerre , che fi fecero que fio "’an- 
Vc. '"*8 diverfe parti , non avvenne cofa 

' alcuna cohfiderabile . Eccitarono i Tri- 
buni del Popolo molta turbolenza e tu- 
^ ; multi proponendo la Legge Agraria , e 
opponendofi alla rilcoffione delle impo- 
' “ fizioni alfolutamente neceflarie per man- 
tenere gli eferciti ; ma una vittoria con- 
fiderabile , ch’eglino riportarono nella 
Un Pie- de’ Tribuni militari, tra i qua- 
bleo è fi- li fi accordò finalmente un porto ad 
naimente un Plebeo , li obbligò a defillere dalle 
nominato , e a ìafciare rifeuotere i 

militare, tributi. 

An. di R. p, Licinio Calvo , ec. 

3S^. In. 

c* c. 397* 

riv. V. 12. Quefto è il nome del Plebeo , che 
24. fu ammelfo tra i Tribuni militari . 

Tito Livio dice ch’era un vecchio Se- 
natore j ma noi non abbiamo veduto 
fin ora , che alcuno Plebeo abbia avu- 
to luogo nel Senato ; nè querto Stori- 
co di ciò fa menzione ; onde potreb- 
be elTere che qui forte feorfo qualche 
Pirìt-Aot- fallo . Un dótto e giudiziofo Scrittore , 
rnaiiv.uijì, cioè Perizonio in una difertazione , pre- 
* tende che i Tribuni militari eletti que- 
rto anno fortero tutti Plebei , toltone un 
folo ; e Tito Livio fteflTo gliene Ibm- 
minirtra una pruova , nomihando de* 
Tribuni del Popolo di tutte quelle fa- 
miglie , delle quali qui fi parla . Ma io 
non voglio eatfare a difemere querte 
controverfie » Ne^* 



M. Veturio, e?. 3:9 

Nella elezione feguente furono tutti A n, dt .R, 
Pkbei, toltone un folo, 



C» Ci 



§. ir. ' : : 

« , ^ 

S^tabiltmtnto del ZeEHjlemiùm pev^fat ce^ 
fare la pejiìhnza-. Veduto urr hnprov» 

'utfo acctefcimenJo del Lago dà Alba 

mandano ' alV Oracolo dì Dìlfp 
fpojia dell' Oyarolo , Licinio rifiuta la 
carica di T ribuno rnUìtare , e la fa. 
cadere in fuo figliuolo Camillo, è no~ 
minato Dittatore Rijìabilifce ogni 
copi fiotto Ve) a . Vicino a prendere la- 
Città confiulta il Senato fiopra il hot-»' 
tino , La Città è prefa col mezzo di 
una mina . Bel fientimento di Camil-* 
lo Allegrezza firaordinaria in- Roma^ 
Trionfo di Camillo . Della dicima 
del bottino fii fa un preferite ad Am- 
polla . \ll Popolo, dimanda di -effere 
trasferito a Veja . Nuova difficoltà 
fiopra la eflenfione\ che fi dovea dare 
al voto della decirna . Le Dame Ro* 
mdrte fi privano delle loro gio/e , per 
fomminifirare l'oro necejfarìo.per l' o fiere 
ta defiìnata ad Apollo , Elleno reflano 
vantaggiofiamente fricompenfiate ^ 
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M. Veturio, ec. 



An. di R, 
35^‘ Jn* 

G. C. .3 9$y 

Una. crudele peflilenza inforta queft.’ StaUiit- 
«ino in Roma , diede luogo ad una 
ttuova cwunonia^ di lehgione cmamaia 




M. Ve'turio ec. 
ernnim . Quefta parola viene da 
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Art. ( 3 i n, 

c 3*96 jhrnere , (tendere de’ Letti . Ac- 

faV ceflare coftumavafi ìn Roma "ne’ più ^ravi pe- 
la pcftu ricoli , o nelle maggiori profperità di 
i«ni3. ordinare cHe fi facefiero certi banchetti 

folenni agli Dei per implorare il loro 
■ ' foccorfo , ovvero per render loro pub- 
bliche . grazie della protezione che ne 
aveano ricevuta . Prefiedevano a qne- 
(ti conviti certi Uffiziali chiamati 7 V;- 
iimvirt , e nel progreflb quando il nu- 
mero fu accrefeiuto a fette , Septeirrj'ir: 
Epulone^ , perfone in Roma molto (li- 
mate . ^Preparavano ne’ templi aH'intor- 
no della menfa , fecondo rufo di que’ 

' tempi , molti ietti coperti di taopeti 

magnifici , de’ cuffini, e delle fedic j 
dove collocavano le fiatue degli Dei e 
• delle Dee invitate al pa-do, ch’era im- 

■ . bandito fopra le menfe , e credevano 
che in tal maniera vi foffero pref nti 
e ne foffero a parte. Valerio (/r) Maf- 
fimo ci lafcib fcritto , che volevano 
. _ fpggettarfi in fatti agli ufi umani, e che 

■ in una fimile cirimonia Giove erx cori- 
cato fopra un letto, Giunone e Mnlcr- 
- dj; . - ■ va.affifi fopra due fedie . 
d ' Quella cirimonia fi praticò nella fud- 

detta maniera pubblicamente a nome 
dello Stato nella congiuntura , di cui qui 

• V . 

(O Feiri'na cum viris cubantibus fedentes cre- 
J niip.bant : qux confuetiido eie hominum convidu 

r ad divina penetravi t . Narri Jovis epulo , ij'fe in 

’ kclulum , Juno & Minerva in fellas , ad cetnam 
r' ìnvitar.twr. (-'al. Max, Jl, i, 



M. Veturio ec. 41 

parliamo , eh’ è la prima , nella quale An, di K. 
fìafi fatta menzione del LsBtjhrnìum . 

Lo flelfo fecero i particolari dal canto ’ ■ 

loro per lo fpazio di otto giorni , ne’ 
quali durò la fella , e s’ invitarono fcarti** 
bievolmente ad altillere a quelli ban- 
chetti . Si aprirono le porte delle cafe 
pei tutta la Città , fi apparecchiarono 
delle menfe , e fi celebrarono de’ con- 
viti , dove tutto era comune, , c dove 
ogni perlbna era lietamente ricevuta . 
lavitaronfi egualmente i conofeenti e 
gl’incogniti ; fi riconciliarono co’nimi- 
ci ; fi fofpefero i litigi e i prpcelfi ; fi 
fciolfero le catene a’ prigioni per tutto 
il tempo che durò la Iblennità ; poi fi' 
fecero fcrupolo di rimettere in ferri quel- 
li che gli Dei aveàno liberati . E’ co- 
fa degna di offervazione , che gli fteflì 
Gentili credeflfero di non poter celebra- 
re degnamente le loro folennìtà , nè 
fperare di renderli propizj gli Dei , le 
confervavano nel loro cnore odj e ni- 
micizie . 

Mentre celebravafi in Roma quella Attacco dé* 
cirimonia i Capenati e i Falilchi attac- n^mic; for- 
carono con molto piu di forza le Lince io veja fe- 
dinanzi a Veja , come aveano fatti al- 
cuni anni prima ^ ma con fucceflb aflai 
diverl’o . La condannazione ancora re- 
cente di Sergio e di Virginio produfle 
il fuo effetto , mentre quelli del cam- 
po principale accorfero in foccorfo del- 
le Linee , e i nimici furono rifpinti con 

per-* 
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43 M. V E T u R I o ec. 
perdita confiderabìle , come pure gli aC 
fedut; che aveano fatta una foriita , e che 
jfurono vivamente infeguiti fino nella Città. 
Il tempo de^ Comiz; ch’era vicino , 



ri deirafledio di Veja .• Miravano con 
dolore che nell’ ultima elezione la pri- 
ma dignità dello Stato folTe (lata non 
folamente conferita al Popolo , ma qua- 
fi interamente tolta alla Nobiltà . Con- 
fìJeravano , ovvero volevano far conce- 
pire , che la pdlilenza e gli altri mali 
che. aveano afditta Roma , quali un con- 
traffegno fodero della collera degli Dei 
contrai i Komani a cagione di quella 
novità fatta nelle cariche , dove non 
.fi avea avuto alcun riguardo alle fami- 
glie Nobili , che fole aveano la fopran- 
tendenza degli aufpi/j , e delle cofe fan- 
te ; il qual diritto degli aufpizj andando 
unito alla fuprema magifiratura , con 
unta la efficacia s’ ingegnavano di mo- 
firare la religione quali impegnata in 
quella ingiuria che fi faceva a' Nobili.*' 
Per evitare quello inconveniente nella 
vicina elezione , impegnarono tutte le 
perfone più ragguardevoli dell’ordine de’ 
Patrizi , e le obbligarono a prefentarfi 
come candidati . Con quelli due mezzi 
riufeì il loro intento . Il Popolo , e per 
lo rifpetto verfoque’ grand’uomini , eper 
gli fcrupoli ancora (<r) che gli erano fia- 
ti 



Ut flint mobiles ad fuprrflitionem ptrcul- 
fz femel Kientes. Taeih Annoi, I, x8. 



L. V. PoT. M. F, Cam. ec. 4;^ 
ti infpirati in materia di, religione , da’ 
quali lafciavan facilmente pr^ominare,, 
nomini;) folamente PatmJ , tutti ucnTiini ' ‘ * 

di gran nome e di merito (Ingoiarci 

L. Valerio Potito V'. ,An. di R. 

M. Furio Camillo III. ec. 557- 

G-C. Ì 9 S. 

Neppur queft’anno avvenùc cola alcu- 
na degna di conllderazione y follmente ^ 
furono guadate le terre de’ Fàlifchi , e 
de’ Capenati y feu^a rirparmiare a tutto 
ciò che poteva edere rovinato dal ferrò 
o dal fuoco . 

Tra molti altri prodigi la efcrefcenza 
iraprovvila del Lago di Alba * accaduta fcenz» imi 
in un momento, ftnza che precedelfero provvif» ■ 
piogge , o G fcorgede altro fegno o ca- 
Rione naturale ( imperciocché la Fi{Ica'j! 
jn quel tempo era poco eonolciuta) ri- 
chiamò T attenzione de’ Romani ; tanto viare all» 
piu che fellema ficcità della Gate avea d» 

afciugate tutte le foreenti del paefe , e 
quali ridotti lem acqua tutti 1 numi . dell’ Or*. 
Per fapere T intenzione degli Dei, e che colo, 
dir volefìfero con quel prodigio, inviarono 
Deputati a Delfo . Ma intanto credette- f„ 

ro di averne la fpiegazione da vicino . ca»t. p. 
Siccome ordinariamente ne’ lunghi afTed;, 130. » 3 x> 
gli aflfediati e gli alfedianti parlano , e 
fi trovano infieme frequentemeate , ac- 
cadde che un Romano ftrinfe amicizia , ^ 

e tenne molte ccmferenze con un vec- 
chio di Veja y il quale era riputato per 

molto »B 
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efperto nell’ arte divinatoria 
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che fe fi dee predare credenza alla fama 
comune, fpiegò il prodigio, per lo qua- 
le in tanta anguftia fi ritrovavano. Aven- 
do trovata la maniera di condurlo fuori 
delle porte della Città , lo afferrò attra-» 
verfo il corpo , ed effendo egli piò for- 
te di lui lo levò da terra , e col foccor- 
fo di alcuni fuoi compagni lo condufie 
alla prefenza del Generale, il quale dopo 
averlo afcoltato , lo fece condurre aRo^ 
ma . Introdotto «nel Senato , e interroga- 
to fopra la efcrefcenza del Lago di Al- 
ba rifpofe : eh’ era neceffario dire , che 
fodero gli Dei molto irritati quel gior- 
no contra i Vejcnti, quando gli aveva- 
no infpirato di fcuoprire ad un Romano 
ciò , che dovea cagionare la rovina della 
fua patria , ma tuttavia edere gli Dei 
i padroni , c che non poteva procedere 
contra i loro voleri . Che dava fcritto 
nd libro de’Dedini, che quando l’acqua 



del Lago Albano foife accrefeiuta , fe i 



Romani 1’ avedero fatta feorrere in quel- 
la maniera, onde quedo fi dovea fare, 
( e la infegnò (*^) loro ) riporterebbo- 
jio la vittoria fopra i Vejenti . Che pri- 
ma di quedo non abbandonerebbono mai 
gli Dei Veja . Quantunque colpiti re.daf- 

fero 



Cicefont lo fpiega, facendo dire quefìo In- 
dovino, chi fe l'acqua del "Lago feorrenio giu- 
gntffe rnate , farebbe qutjia una difgrazìa 

g fer gli Romani, e fe non vi giugneffe , farebbe un 
buon' augurio fer effi. Lib. i. de Divin. n. 190. 
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féro da quefta pretefa profezia , defidera- AnV di r. 
vano i Romani avere qualche miglior 
fìcurezza, onde penfàrono efferecofa efpe- 
diente attendere il ritorno de’ Deputati. 

Intanto nominarono Tribuni militari . 

L. Giulio Giulo, ec. 

3 S 8 . In. 

Gli abitanti di Tarquìnio per profit-G.C. 394> 
tare della favorevole congiuntura , ove 
i Rorhani erano occupati in molte guer- 
re al di fuori , e agitati dalle dimeìliche 
difìfenfioni nella Città , inviarono una 
truppa di foldati per dare il guado alle 
terre di Roma , ma furono vigorofamen- , ^ . 

te rifpinti , e coftretti a ritirarfi con per- 
dita grande de’ Tuoi. 

Sfavali in Roma tuttavìa in molta 
inquietudine per l’afsedio di Veja , c' 
non fi fperava di poterlo condurre a fine, ® 

che per particolare protezione degli Dei; 
ma il ritorno de’ Deputati rianimò le 
fperanze. Riferirono una rifpofià confor- 
me a quella dell’ Indovino Etrufco , la s.' 
quale in oltre avvertiva ch’era duopo ri- « V. 
cominciare quelle cirimonie di religione, . ■ 

eh’ erano fiate ommefse e trafeurate . Si ’ ‘ V’ 
credette che quello avvertimento ri fguar- 
dafse r ultima nomina de’ Tribuni mili- 
tari , nella quale fi era commcfsò qual- 
che difetto , e le Ferie Latine . 

Avendo i Tribuni militari rinunziata j^ìcìnio 
carica , fi procedette ad una nuova rifiuta la 
e fu nominato in primo 

go 



Q 



la 

elezione 
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/a>i. di R. go di univerfale confeatiincnto P. Liei- 
Calvo Plebeo, di cui s’è parlato di 
miiitàre^i*^' ^op^a • Era quefti il primo che fofse pre- 
£ la faca- fo dall’ ordine de’ Plebei per efsere Tri- 
dere infuo buno militare . Avea fatta comparire loni- 
■ nia moderaxione nell’ efercizio di que'ìa 

carica, ma allora era in età troppo avan- 
zata. Pareva che fofsero vicini a nomi- 
nare per Tribuni militari molti di quel- 
li che già lo erano (tati con cfso ; ma 
I.icinio, prima che fi pubblicafsc la ina 
elezione , come ordinariamente (ì acco- 
flumava di fare ; dimandò di parlare al 
Popolo , e fi efprefse in queiU termini : 

» Ben mi awegpo , o Romani , che la ri- 
membrany.a •delia toìione ^ che i miei Cd 
leghi , e io mantenuta abbiamo nella no- 
"O. " ' fifa prima Mapiflratura , unione più vv- 

. . àe [fa ri a che mai nella congiuntura p, -e fa- 

te ^ vi rende inchinevoli a rimettere nella 
' mede fona carica molti dì noi , i nuali 

coir, efperienza fi fono [atti più abili , c 
capaci per comandare , Ala per anello ri- 
gunrda la mia perfona , -non fono più lo 
J^^Jfo ì ^ vedete più in me che lom~ 
bra e il mme di Licinio . Le forze del (Ti - 
po fono del tutto ejlcnuate , non pofju rju.iii 
più far ufo della vijla e dell udito , la ^ 
memoria vacilla^ e il vigore del min fpi- 
rito è logorò e confumato . Permettemm 
eh' io vi prefenti mio figliuolo ( lo te- 
. p;- neva per mano } immagine vivente di 

: quello , al quale voi avete fatto l more 

di fceglferlo il primo tra i PUtei p^r ^ 

rivv;- 
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riempiere il poJì& di Tribuno militare . An. dì R, 
Allevato gKtJh folto i miei.an/.fy e vàllc 
rnie majfime lo do e lo confagro alt a. Re- ' 
fubòUca per occupare il mie pojìo . Sar^ 
quejia una grazia e un benefiziò'^ per cU i 
l'iverò eternamente a Voi debitore ^ Q. Ro- • 

mani , f e' quell' onore che di piena libera 
frt e piacer vojlro volete conferirmi fenza , 
ejjerne flati da alcuno foli e citati ^ il con- 
cederete alla dimanda che ne fa miP fi- 
pUuolo, e alle fupplicbe che a^fito favo- ^ ^ 
re io vi aggiungo . Non incontrò molta ^ 
difficoltà nell’ ottenere quefta grazia , è ^ 
a tutti voti fu eletto Tuo figliuolo Tri-: % 

buno militare . - ' _ • 



Efsendofi efattamente compiuto quel 
tanto , che gli Dei feoifiravano. efigere 
da’ Romani ; mentre celebrate aveano le Dir 
Ferie Latine con tutte le cirimonie pre- 
fcritte ; e aperto il corfo nelle terre alle 
acque del Lago d’Alba ; erafi ormai can. 
decimo anno dell’aflTedio di Veja , epa-ijj 
reva che dappertutto i Rovijani raccoglier 
poteflero ficuri indizj di una vicina vit- 
toria . 

Avvenne nondimeno nel principio d} 
quello anno una difavventura , la quale 
poteva attraverfare , e rovinare per fem- 
pre r imprefa . Due Tribuni militari Ti- 
tinio e Genucio , che aveano l'iucum- 
benza della guerra centra i, Capencti e 
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48 P.LrciNrOj ec. Trib. M. 
i Falifchi , regolandofì con più ardore e 
bravura ,* che con prudenza, diedero col 
petto innanzi in una imbofeata ; la qual 
temerità coftò cara a Genucio , mentre 
rellò uccìla , coraggiofamente combatten- 
do alla teda delle fue truppe . Titinio 
eflendofi ritirato fopra un’ altezza , ivi 
radunò i fuoi foldati rivenuti un poco 
dallo fpavento che forprefi gli avea , c 
gli fchierò in ordine di battaglia ; non 
volle però arrifehiare un combattimento. 
Il difonore fu maggior della perdita , e 
la fama che malTime nelle difavventure 
fuole efagerare , cagionò grande coder- 
nazione in Roma , e nel campo fotto^ 
Veja. Si fparfe voce tra i foldati che 1 
efercito Romano era dato tagliato a pez- 
zi co’ fuoi due Generali, e che i Cape- 
nati e i Falifchi gonfi P>^r l’ ottenuta 
vittoria erano in marcia colla più (et Ita 
gioventù Etrufea per venire ad attacca- 
re le Linee. Tanto fu grande lo fpaven- 
to nell’ efercito che poco vi volle , che 
tutto non fi sbandane , e moltinirni vi 
furono in fatti , che dal campo fuggi- 
rono . 

Lo fpavento cagionò in Roma mag- 
gior turbolenza e confulìone . Credettero 
che il campo dinanzi a Veja folle già 
attaccato , e che una parte dell’ efercito 
nimico marciane contro Roma a ban- 
diera fpiegata . Corfero fubitoalle mura: 
collocarono de’ corpi di guardia alle porre 
della Città : i templi ìi riempirono di 

donne 
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donne grondanti di lagrime , che ricor- An. <j; r, 
revano alla mifericordia degli Dei , e li ^^ 9 . in. 
pregavano a far ricadere fopra i Vejenti 
quelle difgrazie,che minacciavanfi a Roma. 

In quelle lagrimevoli (<7) congiunture 
mifero i Romani alla telìa del loro efer- 
cito quel* Generale legnato, e ^abilito 
da’deftini , dice Tito Livio, per pren- 
dere Veja , e falvare la fua patria . Ca- 
millo fu eletto Dittatore ; e quelli no- 
minò Generale della Cavalleria L. Cor- 
nelio Scipione . La mutazione del Capi- 
tano fece cambiar di afpetto d’ improv- 
vifo a tutti gli affari ; e parve che fi 
rinnovaffe in un momento e fperanza 
e coraggio , anzi la fortuna medefima . 

Da quello fi può raccòrrò quanto va- camìllo 
glia e pofla un’ uomo . Aveano già of- rìftabiiìfce 
lervato , che in tutte le imprefe , nelle 
quali Camillo era fiato accompagnato ^ ' 

con altri , il fuo raro valore , e T alta 
fua capacità aveano indotti gli altri a 
cedergli tutto l’onore del comando , co- 
me fe avefle comandato in capite; e vi- 
dero poi , che nelle fue Dittature gover- 
nava con tanta dolcezza e moderazione, 
che gli Uffiziali fubalterni credevano ef- 
fere a parte della fua. autorità . 

Efifendofi da principio portato al cam- 
RollStor.Rom.Tom.III. C po - - 
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I^itur fatklis dux ad excidium illius urbis, 
fervanda>que patri» , M. Furius Ca<riHus Difta- 

tor diftus Omnia repente mutaverat im« 

perator mutatus . Alia fpcs , alius animus homi- 
num, fortuna quoque alia urbis videri. L»vv. i>- 
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An. di R. po di Veja , comincib ad efercitare la 
339. In. autorità col punire fecondo tutto il 

c.c. 393 * algore della militare difciplina quelli, che 
aveano abbandonato il campo in quell 
improvvifo terrore inforto, di cui abbia- 
mo parlato ; e inlègnb a foldati a teme- 
re molto più la giuflizia fevera del mo 
Generale , che le forze del nimico per 
Guanto fembraflero formidabili . Ritorna- 
to a Rema fece delle leve , fenza che 
alcuno ricufafle di dare il Tuo nome ; 
ma il Popolo correva a gara ad arrolar- ^ 
fi (otto le.fue infegne. La gioventù de’ 
Latini , e degli Ernici venne ad offerire 
i fuoi fervigi al Dittatore , il quale gli 
, gccettb , e lor ne dimollro i coniraffcgni 

' di fua riconofeenza jn pien Senato . Ogni 
cofa era in ordine per la partenza ; e 
Camillo promife con voto agli Dei , che 
fe gli concedet'ano di terminare telice- 
mentp quella guerra , avrebbe celebrati 
i Giuochi maggiori ( erano i Giuochi ^ 
del Circo), e riedificato il tempio della ; 
Dea , chiamata da’ Romani Matuta . 

Dopo aver fatti quelli voti marciò Ca- 
millo contra i Palifichi e i Capenati , c 
diede loro battaglia ; cd efsendo ogni co- 
ca Hata condotta per parte fua con pru- . 
denza e avvedutezza, corrifpoferO 1 fuc- 
cefli , come ordinariamente avvenir 
iuole . Non folamente mife in rotta i 
nimici ma s’ impadronì del loro cam- 1 

^ po 

« * I * la ptjfo thè Ino fottìi^ di j 

xfa di Bacco , » vr^egiit di . 
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po , e ottenne un bottino molto confi- An. dì R. 
derabile , la maggior parte del quale fa q 
riferbata per lo pubblico Erario , e il * ’ 
refiante rilafciò egli a’foldari. 

Quindi conduflfe il fuo efercito a Ve- 
ja , cui cominciò a firignere piò da vi- 
cino . Rifiabilì nel campo la difciplina , 
che poco regolarmente oflervavafi ; fece 
cefiare le fcaramucce , che di quando in 
quando a cafo e fenia metodo fi facevano 
tra le mura della Città c le linee , aven- 
do proibito a’ foldati di combattere fen- 
7a ìlio precifo comando . Impiegò i fol- 
dati in certi lavori utili e neceffar] -, fa- 
cendo aggiugnere a’ trinceramenti mol- 
ti altri fortini, che per i’ addietro nonv’ 
erano . 

li più importante di tutti quelli favo- 
ri, e quello che cofiò maggior fatica , fu 
una mina . Vedendo Camillo , che non 
fenia evidente pericolo, nè fenza gravif- 
■fime difficoltà era poffibile sforzare ,le 
.mura della Città , intraprefe di aprirli 
delle firade fotterranee , efiendo facile 
efeguire queffto difegno in quel terreno 
che poteva fcavarfi di leggieri , e tanto 
profondamente , che fi farebbe tolto ogni 
indizio, al nimico del lavoro . Per avan- 
zare r opera con maggior lollecitudine , 
e per rifparmiare nel tempo fielfo i gua- 
ftatori , li divife in fei clafli , ciafeuna 
delle quali lavorava per fei ore , e le ne 
fuccedtva un’altra-, di modo che l’opera 
non s’ interruppe mai nè giorno, nènot- 

C 2 t€, 
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di R. te , e fu felicemente condotta uno alla 
In« • 

Vedendoli il Dittatore vicino a dive- 
nir padrone della più dovhiofa Citta «i 
Italia , dove fi riporterebbe un bottino 
■niù confiderabile di quanti altri fe n 
erano ottenuti in tutte le guerre prece- 
denti unite infieme : per non eccitare 
contra dife la collera ds’foldati, dividen- 
do il bottino con troppa riferva ; nè di- 
fpiacere a’ Senatori dillribuendolo con 
troppa liberalità , fcrilTe al Senato per 
informarlo ; „ che colla protezione de- 
gli Dei immortali , colle Tue diligen- 
” ze, e colla inllancabile pazienza de fol- 
” dati , Veja farebbe quanto prima m 
” potere del Popolo Romano ; e perciò 
li p-.egava di avvifarlo qual ufo far 
doveffe del bottino „ . Due furono le 
opinioni propofie in Senato , 1’ una di 
P. Licinio il padre , il quale interroga- 
to il piimo da fuo figliuolo, rifpofe cha 
il fuo fentimento farebbe „ che fi do-^ 
veffe far fapére a nome della Repub- 
^ blica a tutti quelli che volt (Tero effere 
” a parte del buttìao , che doveffero por- 
” tarfi al campo di Veja ,, . L’ altro 
mrere fu propofio da Appio Claudio. 
Ritrovava quelli che la maniera efpo- 
fla di abbandonare il bottino a chiun- 
que avelie mani per prenderlo ^ oltre 
” eh’ era nuova , pativa molti incon- 
” venienti .; mentre fi farebbe con gran- 
de fcialacquamenio , a forte , e fen- 
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„ la fcelta , e con molta ineguaglìan- ^ 

„ za . Perciò fe non giudicavano efpe^ ^ jjj 
„ diente riporre il danaro prefo fopra i 
„ nimici nel pubblico Erano efaudo 
„ per tante guerre , fuo parere fareb- 
j, be , che fi dedinafie quel foldo per 
,, fupplire alla paga de' foldati , la qual 
,, cofa ridonderebbe in follievo del Po- 
„ polo , e lo alleggerirebbe di una por- 
3, zione de’ tributi . Che in tal manie- 
3, ra Qa~) tutte le famiglie partscipereb- 
3, bono del frutto di quella liberalità , 

3, e che le mani avide di moltilfimi 
3, Cittadini oziofi non toglierebbono a’ 

3, foldati le ricompenfe giufiamente do- 
,3 vute alle loro fatiche ; elfendo cofa 
„ ordinaria ,, che i piò valorofì e arditi 
„ nel campo , fieno i piò tardi e me- 
3, no efperti al bottino . 

Replicò a quello Licinio : „ Che fe 
3, quel danaro fofie ripollo nel pubblico 
5, Erario , fomm ini tirerebbe al Popolo 
3, materia eterna , di lamenti , di mor- 
3, Biorazioni , di (edizioni ; che perciò 
,, era meglio con un’ atto liberale affé- 
3 3 zionarfi gli animi loro , e farlèli a- 
„ mici ; mentre in tal maniera efaulli 
3, com’erano dalle contribuzioni di tan- 
G 3 » 

(a) Ejus enim doni focietatem fenfuras aequa* 
litsr omniiun clomos : non avidas in direptiones 
naanus otioforum urbanoruin praerepturas fortiurn 
belktorura praemia effe ; cum ita ferme eve- 
niat , ut feonior lìt praedator , ut quifque la- 
boris pcriculique praecipuatn petere partem foleati 
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An. ^di R. ti armi , fi recherebbe ad eflì un pre* 
• ■» follievo . eh’ era convenevole 

e giuda cofa ij' far sì , che tutti i 
„ Cittadini folTero a parte della dolcez- 
„ za del bottino fatto in una guerra , 
nella quale fi erano quafi invecchia - 
„ ti : che quel poco che cialcuno ri- 
,, porterebbe alle proprie calè , dopo 
,, averlo prefb di fua mano fopra il ni- 
„ mico gli riufeirebbe più gradito , che 
„ (è due o tre volte di più gliene fofl'e 
„ dato per mano altrui . Che il Cit- 
,, tatore rimettendo 1’ affare al Senato , 
„ avea voluto metterfi al coperto dell’ 
,, odio e de’ rimproveri ; perciò il Se- 
,, nato dovea rimettere il tutto alla di- 
5 , fpofizione del Popolo permettendogli 
,, di andar a prendere nel bottino tutto 
,, ciò , che a forte folte per toccare a 
3 , ciafeuno . 

Quello parere che rendeva il Senato 
favorevole al Popolo parve il più ficu- 
ro : dichiararono per tanto con un pub- 
blico Editto , che quelli che voleltcro 
aver parte nel bottino di Veja , altro 
non doveffero fare , che trasferirli al 
campo . Può ognuno giudicare quanto 
numerofa folte la moltitudine de’ concor- 
renti . 

La città è ^Allora il Dittatore elfendo ufeito do- 
prefa col po d’ aver prefi gli aufpizj , e aver or- 
mezzo dt dinato a’iòldati di prendere 1’ armi: £c- 
una mina . ^ ^ yófro la vojira direzione , 

o Jlpoìlo Pitio , e per vojlro comando 
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mi avanzo a. rov/nare. ia Cittit dr^Ve- Att. «I» R. 
ja i Vi confacro con voto la decima par- 
te del bottino . E voi Regina Giano* 
ne , che al prefente prefiedete , e avete 
la vojlra dimora in Ve) a , deh vi pre- 
go di volerci benignamente * accom- 
pagnare vincitori nella nojira Città , che 
quanto prima farà vojlra , e dove farcf 
te accolta in un tempio degno della yo* ' 

Jìra Mae/là . 

Dopo aver compiute que(!e preghie- 
re avendo egli un’ efercita numeroiiffi- 
mo , diede un* alTalto generale , e fece 
attaccare da tutte le parti la piazza , 
per far accorrere tutti gli affediati fu le 
mura , e si toglier loro ogu’ indizio 
del folo vero pericolo che avevano a ' 
temere , Non fapendo i Vejcnti di av- 
vicinarli all* ora eftrema , fi affrettaro- 
no a gara di correre Ic^ra le mura , 
non potendo indovinare e capare per 
qual cagione i Romani , niuuo de’ quali 
dopo tanti giorni era cornparfq,fuori del- 
le lince , venilfero all’ improvvilò a gui- 

C 4 



• Cndtvano i Gentili ebe gli Dei tuuhri 
di una Cittd ^ quando era vitina ad effff prefk 
dal nimico , fi rititoffero . EKceflére omnes «dy- 
tis arifque reliétis Dìi , quibus imperium hoc (le- 
tt«t . yirg‘ ^ntid. tib. i. Parla della Cittd 
di Troja . T Tiri ajftdiati da Ale ff andrò -, ftn- 
fando che A follo voleffe abbandonarli , a p affa- 
te nel campo di quel Principe , fecero incatenare 
la futt flatua ren unq catena d’oro all' altare di 
Èrcole , per impediti la fuga di quel Noma • 
Diod; Sic. lib. 17 * P< 720. 
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An. dì R- fa di forfennati ad attaccare la piazza da. 

359. In. tyftg Ig parti , 

■ ' ' S’ inferifce qui un racconta favolo- 

fo , e fi dice che in' quell’ ora medefi- 
ma fagrificava il Re de’ Vejenti agli 
Dei : e che il fuo indovino avendo 
confiderate le vifcere delle vittime , gri- 
dò che gli Dei davano la vittoria a 
quello che farebbe l’obblazione del fa- 
grifizio . Che i Romani , i quali erano 
ancora fotto terra , avendo intcfe que- 
fie parole , aprirono con prontezza la 
mina , e ufcendo con alte grida , e con 
orribile Crepito di armi fpaventarono 
per tal maniera i Vejenti , che tutti 
ifi diedero a fuggire , e togliendo le vi- 
fcere delle vittime le portarono a Ca- 
millo. (4f) Ma , dice Tito Livio , h 
avvenimenti sì antichi , mi contento che 
fi prenda per vero quello che ^ verijU 
mite . Certi fatti più a propojìte per lo 
teatro che ama il maravigUofo , di quello 
che per la Storia , non mi da /’ animo ne 
di aderirli , nè di negarli . 

" Ho, voluto addurre apporta quarto paf- i 
fo'di Tito Livio , per dimortrare che 
non è tanto credulo come alcuni fel 
penfano . Stabilifce qui un principio mol- 
to 

. • • X<»)^Inferitur huic loco fabula .... fed , in 

rebus tam antiquis , fi quas fimilia veri fune , 
prò veris accipiantur • fatis habeam . Hapc ad 
ofieniationem feena gaudenti miraculis aptio- 
ra , quam ad fidem « ncque affirmare j ncque ré- 
" feJJere opera pretìum eli. Liv> v. »i. 

f 

» 
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to ragionevole , e ci avverte di andare 
guardinghi , e cauti centra 1’ inclinazio- 
ne che hanno gli uomini per le cole 
maravigliofe , forgente di tanti errori 
nella Storia . 

ElTendo entrate felicemente le trup- 
pe fcelte per lo cammino fotterraneo 
nella Cittadella , dov’era il tempio di 
Giunone , quindi fi fparfero per tutta 
' la Città. Gli uni attaccarono alle fpal- 
le i foldati , che difendevano le mura ; 
gli altri atterrarono i puntelli , e fvel- 
fero i catenacci delle porte per dare T 
entrata a’ loro compagni ; molti appic- 
carono fuoco alle cafe per impedire , 
che le donne e gli fchiavi non lanciaf- 
fero loro addoflb tegole dall’alto de’ tet- 
ti . Entrarono i Romani in- folla altri 
per le porte , altri per le mura , cui 
ienzà refillenza fcalarono , avendole i 
nimici abbandonate ; rifucnando la Cit- 
tà tutta di pianti , e di lamentevoli 
grida. Tutto era lirage , e nccifioni' ; 
finattantochè Camillo fece gridare da 
un’ Araldo, che rifparmiafiero a quelli 
la vita, che aveffero depofie le ' armi j e 
quando ebbero in potere i cattivi difar- 
mati, diedero il fegno a’ foldati di Tac- 
cheggiare la Città . 

Mentrfe correvano i foldati alla pre- 
da , il Dittatore, che della grandezza 
del bottino meglio di prima ccmprefe 
qual foffe la ricchezza della Città , del- 
la quale s’erspo impadroniti , e fimpor- 

C 5 - wg- 
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58 M. Fur. Cam. Dittat. 

Ali. di R. tanza della conquifta da fe fatta , al- 

35^ in. 26 le mani al Cielo (a) e dimandò 

^^^'agli Dei . C/je fe la felicità fua , 0 queU 
la (iella Repubblica loro fembrava trop- 
" po eccedente , onde doveffero ejfere bilan- 
ciate con (fualche infortunio , [i conten- 
tajfero di farla cadere /opra il fuo capo , 
e lo rifparmiaffero alla Repubblica . 
Aggiungoiia che dopo quella preghiera 
, girandoli una volta all’ intorno dalla • 

diritta , fecondo l’ ufo de’ Romani in li- 

mili occafioai , cadde per terra, la qual 
caduta fu poi confiderata come un pre- 
fagio del futuro fuo efilio , e della pre- 
fa di Roma da’ Galli • Non è difficile 1 ’ 
adattare dopo il fatto limili . prefagi 
agli avvenimenti . 

Il giorno dopo la prela di Veja lì 
vendettero all’incanto i prigionieri ; e 
il foldo ricavatone dalla vendita fu mef- 
fo in depofito per lo pubblico Erano . 
Quello è tutto quello , che riferbarono 
del bottino di una Città sì dovizio- 
fa ; e pure il Popolo non fu molto con- 
tento di Camillo . Imperciocché quan- 
to al bottino, che i Cittadini portaro- 
no alle loro cafe , credettero di noti 
elferne obbligati , nè al Dittatore , il 

qua- 

t 

'* '' Dicitur manus ad eoelum tollens precatut 

effe : utyfi cui] deoràtm hotninumqut nimia fu* 
fortuna fopuliqut Romani ytdtrttur cam invi- 
diam lontre fuo frivato incommodo , quem [ id 
eff , f attui quam ] minimg fnblito fofuli A*- 
mani iitirit , Liv, 
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M. Fur. Cam. Dittat. 59 
quale rimettendo al Senato un’ affare Aa- di r. 
che da lui folo dipendeva , avea dimo- . 

Arata la fua cattiva intenzione , nè al^’ ‘ 
Senato , che non erafi dimodrato da fe 
Aeffo troppo ben difpofto verfo di loro, 
ma unicamente alla famiglia ‘de’ Licin; , 
che fi erano impegnati con premura ne* 
loro vantaggi . 

Poiché ebbero tolte di Veja tutte le 
ricchezze profane , attefe Camillo a 
foddisfare al voto fatto di trafportare 
a Koma la fiatua di Giunone . Scelle 
da tutto l’efercito i giovani di migliore 
afpetto j i quali dopo efferfi bene puri- 
ficati e velhii di fopravvefti bianche , 
fi accodarono alla fiatua con tutta la 
venerazione e rifpetto , non avendo co- 
raggio di approlfimarvi la mano che 
con un religiofo timore , non efiendo- 
vi fecondo il cofiume degli Etrulci , 
che un folo Sacerdote di certa fami- 
glia , il quale potefie toccarla . Per dare 
rifai to al fatto dorico con qualche co- 1 
fa di maravìgliofo , aggiungono -, che al- 
cuni di que’ giovani avendo dimandato 
a quella Deità : Acconfentlte di buona 
''foglia di andare a Roma , 0 Giunone ? < 

rifpondeffe ella o col capo , o fecondo 
altri di viva voce , cks sì . Quefto è 
certo , che fu trasferita fui monte Aven- 
tino , dove fe le innalzò un tempio 
magnifico , del quale fece pofcia Camil- 
lo la ded-icazione. 

Tale fu la forte di Veja la piò do- 
C 6 vizio- 



6o M.Fur. Cam.Dittat. 

An. di R. viziofa Città di tutta la Etruria , la 
3s^ In- cui grandezza fi raccoglie dalla Tua ilef- 
. 393- rovina ; poiché non ha potuto efife- 
re foggiogata , che dopo un’ alTedio di 
dieci anni , per lo corfo de’ quali fece 
fofFrire più mali a’ Romani , che non 
ne foflferle ella ftelTa ; e non eflTendo 
fiata fommefifa colla forza , nè per aifal- 
to, ma forprefa con uno llratagemma . 
Allegreita Quando intefero in Roma che Veja 
ftraordin»- cra prefa , quantunque le rifpode degl’ 
ri» in Indovini, l’Oracolo di Delfo , la efat- 
^ rezza, onde aveano foddisfatto a tutti i 



doveri di religione , la fcelta del piu 
efperto Generale che in quel tempo vi- 
vere , le fagge mifure da lui prefe : 
quantunque , in una parola , parefle che 
tutto dovefl'e difporre gli animi a, quello av- 
venimento ; tuttavia la lunghezza e le diffi- 
coltà deU’alfedio , congiunte alle difgra- 
zie degli altri Generali , che aveano con- 
dotta quella imprefa avanti Camillo , 
. fecero che quella novella cagionalTe in 
Roma incredibile allegrezza , come fe 
folfe infperataraente venuta , e contra 
. , la comune efpettazione . Il concorfo 
delle Dame Romane in tutti i tempi , 
dove fi portarono in folla per rendere 
grazie agii Dei , prevenne il Decreto 
del Senato , il quale ordinò preghiere 
e folenni rendimenti di grazie per piò 
numero di giorni che mai fino aliorafi 
avefie ufato di fare , cioè per quattro 
dì feguenti . 



M.Fur.Cam. Dittat. 6t 

Magnifico fa il trionfo del Ditts.to- A", dì r, 
re , e tutti gli Ordini dello Stato fi 
credettero in debito di onorarlo a ga- Trionfo di 
ra . Volle egli fleflo render pjù folen- Camillo, 
ne la pompa , facendoli condurre fopra 
un cocchio con quattro cavalli di pelo 
bianco . E qui fi dee riflettere , che ^ 
queflo colore era quello che attribuivafi 
a’ cavalli del Sole e di Giove . Ma o- 
gnuno ne rellò offefo ; e giudica- 
carono , che il Dittatore fi follevaffe 
con ciò non folo fopra lo flato di Cit- 
tadino di una Città libera , ma anco- 
ra fopra la umana condizione . Si cre- 
dette che offefa avefle la religione coll’ 
ufurparfi un’ onore proprio degli Dei più 
potenti ; e per quefla fola circoflanza il 
iuo trionfo fu più luminofo , che grade- 
vole a’ Romani . 

Ciò che accadde a Camillo in qua- 
rta congiuntura, uomo per altro pie- 
no di moderazione e di faviezza, ci av- 
verte che fi cuopre e mefce nelle pro« 
fperità e ne’ pubblici applaufi un ve- 
leno fiottile , che penetra impercettibil- 
mente nel cuore , e cagiona un fegre- 
to orgoglio, dal quale gli uomini anco- 
ra più avveduti difficilmente fanno di- 
fé nderfi . Per l’altra parte quella fcon- 

tén- 

r 

Ca) Paruni ìd non civile modo, fed numaiiuw 
etiam vifum . Jovis Solifque equU rquiparari 
Di£Ìarorem , in religionem etiam trahebant f trt- 
Mmpfaufque ob cara unacti matìme rem': 
quana ^ratior fuit t. X.iv. v. z). 



6? M.Fua. Cam. Dittat. 

An. di R. tentezza univerfale del Popolo per una 
^59^ In. potrebbe comparire molto leg- 

’ giera, dimoilra , fino a qual fegno giu- 
gnefie il rifpetto de’ Romani per la Di- 
vinità . 

Camillo dopo di aver preié le necef- 
farie mifure per l’edifizio del tempio di 
Giunone, e deoicatoquellodella Dea Ma- 
tuta, rinunziò la Dittatura , 

Della deci- Si trattò poi nel Senato del voto 
ma del fatto da Camillo di confegrare ad A- 
pollo la decima parte del bottino . Il 
offerti ad Compimento di quello voto dichiararo- 
Apoiio. no i Pontefici edere necefifario , ma 
nell’ elécuzione non era tanto facile , 
Imperciocché in qual maniera aduna- 
re tutto il bottino , tra il popolo divi- 
fó , per efirarne e fepararne la porzio- 
ne dovuta a quel Nume ì Dopo una 
lunga deliberazione fi appigliarono ad 
un mezzo , che parve il più facile e il 
più naturale ; e in fatti lo era . Cioè 
avvertire con un pubblico Decreto quel- 
li che volelfero liberare la lorocofcien- 
za , e mettere fe llelfi e le loro fami- 
glie in ficurezza , che facefiero fedel- 
mente la filma del bottino che ave ano 
potuto fare , e di portarne la decima 
parte al pubblico Erario , per apparec- 
chiare di quella un dono d’oro malfic- 
cio , degno della maeftà del tempio e 
del Nume, alqualeera defiinato, e de- 
gno della grandezza del Popolo Roma- 
>no . Quefia necelTità di contribuire a 

prò- 



f 



P. C. Cosso ,-«c. Trtb. M. 
proprie fpefe per lo dono .dertin^to ad^n. r. ^ 
Apollo y difafFezionò più che mai gli ani- *"* 
mi del Popolo contra Camillo ; imper- ’ ’ ' ' 

. ciocché quando fi va a ferire l’ interofle, , . 

il rifpetto verfb gli Dei non è più tan* 
to acceló , / 

Accordarono la pace a’ Volici e agli 
Equi, non tanto perchè la mericafleroy 
quanto per non impegnare il Popolo . 
in una nuova guerra , dopo quella che , 
avea tollerata , e da cui con difficoltà 
era ufcito . . 



P. Cornelio Cosso, ec. . ' Aa. di h. 

• . 3^0. In. 

Le ftragi fatte fopra le terre de’Cà-^^c. 591, 
penati , obbligarono quella nazione a 
chiedere la pace , e la ojtrennero -; ma p;»,. }„ 
continuofii la guerra contra i Falifchi , Cam. 133, 
Per acquetare la fedizione che comin- 
clava a foUeyarjì in Roma , acconfentì . 

il Senato d inviare nel pacfe de Volici efTcn inf- 
una Colonia , che dovea eflere conipo- ferito % ^ 
fta di tre mila cittadini , a-ciafcuno de’^*^*‘ 
quali fi aifegnava più di tre jugerr e 
mezzo di terreno . Ricnfàrono i cittadi- 



ni di andarvi , e vollero effere ftabiliti in 
Veja , in vece di effer rilegati in un 
paefe sì lontano j e giunlèrp fino a di- 
mandare , che di Renna e*di Veja non 
fi faceffe più che una fola Città e una 
Repubblica (bla, trasferendo nell’ultima 
la metà del Popolo e la metà del Se- 
nato: dimanda che come vedremo , in' 

cal« 
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ne , che ne- 
ceflTario era 
dare al vo- 
to della de- 
pima . 



64 P. C. Cosso , ec. Tiub.M. 

. caharono con più di ardore, e ch’ecci- 
tò ' in Roma graviinmi tumulti . Effa 
trovò (in d’ allora fortifTime oppofizioni-' 
per parte de’ Patrizi , i quali proteftaro- . 
no , che morrebbono prima , anzi che 
foffrire giammai , che fo(Te polla in de- 
liberazione dinanzi al Popolo una tale 
propofizione , 

'Camillo efagerava quafi in tutte le 
Adunanze , che non era da maraviglia- 
re , fù fi vedeva il Popolo quafi furiofo 
e frenetico ; mentre era quello un ga- 
fiigo vifibile della fua trafeuratezza nel 
foddisfare al voto fatto ad Apollo . Che 
fenza parlare della decima del bottino , 
che già rifguardava i foli privati , non 
permettevagli la cofeienza di tacere fo- 
pra un’ altro articolo , che rifguardava 
tutto il Popolo ; ed era che nella deci- 
ma di Veja comprendevanfi i foli effet- 
ti mobili, dove all’incontro , e la città 
e le terre aggiacenti doveano effere in 
quella comprefe , ed erano -parte del vo- 
to . Parve la difficoltà al Senato degna 
di molta rifì.ffionc e di maturo confi- 
glio; che perciò la fottomifero al giudi- 
zio de’ Pontefici , che tutti concorfero 
nel fentimento di Camillo ; e per con- 
feguenza fecero una (lima della Città di 
Veja , e delfe terre che da quella dipen- 
devano . Cavarono dal pubblico Erario 
Jà Tomma , alla quale accendeva quella 
fiima, e i Tribuni militari ebbero l’in- 
cumbenza di comperare dell’oro perim- 

pie. 
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P. C. Cossa , ec. Tr!b. M. 65 
piegarlo nel dono desinato ad Apollo A.n. d! R. 
di Delfo . Ma- come in quel tempo 1’ ^ 

oro era molto raro , e che non ne ri- lc Dime* 
trovavano abbaflanza per comperare , fi Romane 
dirtinfero le Dame Romane con una privano 
generofità molto lodevole . Elfendofi tra 
di loro adunate , rifolvettero di unani- 
me confentimento di portare al pubbli- ftrare l’oro 
co Teforo tutto 1’ oro e tutte le loro 
gioie, e andarono a darne parte a’ Tri- 
buni militari. Non incontrò mai il Se- ad Apollo, 
nato cofa di maggior fua fodtlisfazione Reftsno 
e piacere ; c in fatti il coraggio era 
grande , attefo 1 ’ affetto ordinario delle ^om'erife 
Dame per le loro gioje ; pure di buo-tg . 
na voglia le fagrificarono non folo alla 
patria , ma ciò che piò fa comparire il 
loro merito , alla religione . Il Senato 
per ricompenfarnele , accordò loro molti 
privilegi : come di portarfi a’Sagrifi- 
zj e a’ giuochi fopra certi carri coperti, ^ 
e pendenti , che fi chiamavano pìlen- 
ta ; di andare i giorni fedivi , e i - 
dì da lavoro per iftrada fopra certi car- Pilentls 
ri coperti , che fi chiamavano carpenta ; matres in 
e di poter effere lodate pubblicamente 
dopo morte ; onore conceduto per l’ad- ** 
dietro folamente agli uomini . Si pesò 
1 ’ oro '*■ eh’ elleno fecero portare ali’ 

Era- 

• jlfcendeva quell' oro a otte talenti fecondo 
Plutarco i cofa che fate incredibile in que' tempi. 

Otto talenti d'argento fanno otto mila feudi; otto 
talenti d'oro, dieci molte pié, cioè ottanta mila 
feudi , o fta dugtnih quaranta mila tire , Jeta^ 
mente ia gioje . 



66 . P.C. Cosso, ec. Trib.M. 

An. di R. Erario , per renderne loro il valfente , 
^o. In. g formarono di quello 'una gran coppa 
d’ oro per inviarla a Delfo . La Storia 
Romana ci ha iòmminidrati a queft ora 
^ molti efemp; , e ce ne porgerà molti 
*•' altri per T. avvenire , dello zelo delle 
Dame Romane per la patria , e dell’ at- 
tenzione del Senato per ricompenfare 
con onore tutte quelle azioni , nelle qua- 
li rifplendeva l’ amore del pubblico be- 
ne ; non vi elTendo cofa che tanto con- 
corra ad unire ifrcttameate tutte le par- 
ti dello Stato tra di loro , e ad affezio- 
narle a’ comuni vantaggi. 

Non polfo terminarli quello paragra- 
fo fenza far confiderare , fino a qual 
fègno i Romani , e Camillo in partico- 
lare , folTero dilicàti ed efatti fulla ma- 
' teria deVoti . Sapevano che il voto é una 
obbligazione e un’impegno che fi pren- 
de colla Divinità , e una promelTa fo- 
lenne che fé le fa , che non ammette 
diminuzióne ; e che fe è colpa il matfcare 
di parola agli uomini , è un facrilegio 
e un'empietà l’elfere infedeli verlb Dio. 

•. Soddisfatto eh’ ebbero in Roma a’ 

doveri di religione, i. Tribuni del Po- 
polo ricominciarono le loro turbolen- 
ze , e ad incalzare la loro propofizione . 
- di trasferire a Veja una parte di tutti 
gli Ordini dello Stato . Vedendo però il 
Popolo che non fi poteva conchiuderc 
cofa alcuna avanti la fine dell’ anno no- 
minò per lo feguente gli fieffi Tribuni , i 
' •* quali 



P. C. Cosso , ec. Tris. M; Ad. dì R 
quali aveano incominciato ad rncammi- 
nare T affare. Lo ftèffo fecero dai canto 
loro i Patriz; , e confermarono quafì 
tutti i Tribuni militari, 

§. iil; ; ;■ 

spedizione dì Camillo confra i Fall-’ 
fchì^. Tradimento, dì un Maejlro^ che dà ' 
in mano al nimico i fuei Di/cepoli . Ge- 
nerofità di Camillo che li rimanda a . 
loro genitori . I Fali/chi fi arrendono a 
Romani. I Deputati ^ che portavano una 
coppa d! ora a Delfo , fo>ìo arrefiati da' 

Cor/ali . Generofa condotta di Tìmafitea 
loro Capo . Due Tribuni del Popolo fono 
condannati ad urC ammenda , Camillo fi 
oppone fortemente al difegno di pajfare a 
Veja . Il Senato colle fue fuppliche ottie* 
ne dal Popolo che la Legge per poffare 
a Veja fila annullata . Jidorte di uno de* 

Cen/ori . Voce intefa da Cadicia intorno ; ' 
a* movimenti de* Galli . Camillo ingiujla- 
mente aceufato da un Tribuno del Popo^ * 
io , previene la fua condannagione ^ e fi 
ritira in efilio in jdrdea , . > . 

M. Furio Camillo, ec, " An. dì r, 

3^1. li). 

Subito cb^e fi videro i Romani pa-^J^fone 
droni di Veja , aveano concepato pen-^ Camillo 
fiero di vendicarli de’ Faìiifchi , che du-contra i 
rante rafledio gii aveano molto 
fiati . Contro di effi fu inviato queft\g'’' 

anno Plut, in 
^ * 
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68 M.For. Cam. ec. Tris. M. 
anno Camillo ; e avendoli da principio 
battuti in aperta campagna , s’impadro- 
nì del loro campo , (a) tatto il bottino 
del quale fece egli vendere in vantag- 
gio del pubblico Erario . I Tuoi foldati 
ne furono molto irritati ; ma coftretti a 
fìarfene fotto una rigida difciplina, non 
potevano a meno di non odiare e am- 
mirare nel tempo flefTo la virtù del lo- 
ro Generale JRedava folo di formare 
r alTedio della Città , eh’ era fortiflima 
e ben provveduta ; onde potea difender- 
fi forfè sì lungo tempo , cheVeja: fe la 
buona forte della Repubblica , e la vir- 
tù di Camillo conofeiuto fino allora nel- 
l’arte militare , ma che in queda occa- 
flone diede nuove pruove dì valore ^ 
non ayefle accelerata la vittoria . 

Tutti i giovani delle più illuflri fa- 
miglie di Falena erano fotto la condot- 
ta di uno ftefso Maellro . Cofìui li con- 
duceva ordinariamente in tempo di pa- 
ce . fuori delle mura , affinchè fi eferci- 
tafsero-nella campagna in que’ giuochi , 
che fono proprj di quella età . Nè que- 
lìo fuo cofiume avea egli interrotto in 
tempo di guerra, fpianando le vie a un 
tradimento, del quale fperava efiere co- 
piofamente ricompenfato . Li conduceva 
ora più dappreffo , ora più di lontano , 

per 



(_a) Caftra capta, praeda *d Quaeftores redafta, 
ci'm magna militum ira,’; fed ftfverirate imperii 
vifti . eamdrm virtutem & oderant , & miraban- 
tur. Liv. V. 26. 

♦ 
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M.Fuk.Cam.cc.Trib.M. "" 

I p^r venire a capo efeginre il fuo 4.Ì- An. di r. 

(eeno , fenza che fe ne poteflero accor- 
® ^ , G. C. iQi. 

gere o entrare m loipetto .* Finalmente . 

on giorno che ritrovò la congiuntura fa- 
t vorevole , condulTe a Camillo tutta la 
gioventù alia fua cura commeira , accom- 
• pagnando un’azione sì nera , con un di- 
feorfo niente meno empio e iniquo. Gli 
difl'e „ che col dare in fuo potere que’ 

„ figliuoli , era lo lleflb come fe gli 
,, avelfe confegnata in raano la,Città 
,, di Faleria, nella quale i padri di quel- 
„ li aveano la principale autorità „ . Ma , 
Camillo guardandolo in faccia con voU 
to minaccevole e bieco j ( ^ ) Perfido , 
gli dille , tu non fet venuto colla tua 'm' 
degna offerta nè ad un Generale , nè ad 
I un Popolo che ti raffom'tgli . Povero che 
I non abbiamo Jlrettà alleanza co' F,alifchì^ 
fondata /opra certe convenzioìii umane e 
arbitrarie y ma tra effì e noi vi ha quel- 
la che la natura ha pofia tra tutti gli 

Uomi- 

(_a') Non ad fimilcm , inquit , tui nec popu- 
lum , nec imperatorem , fcelellus ipfe cum fee- 
leUo munere venifti . Nobis cum Faiifeis j 

iìt humano , focieta^s non eA rquam ìn^e- 
neravit natura , utrisque eft eritqus . Sunt’ & bel- 
li , licut pacis , tura.* juneque eanon minus qium 
fortiter didicimus gerere hab ein» « non 

adverfum cain xtatem , cuiSdPta'm' captis urbibus 
parcitur ; fed adverfus artnatos- & ipfos , qui nec 
lafi , nec Jacefliti a nobis , callra Ronnana ad 
Vejos oppugnarunt . Eos tu , quantuni io te fuit, 
novo federe vicifti : ego Romanis artibus, vjr(u- 
) te , opere , ariris , ficut Vejcfs t vincam . iiw. 

V. 27. 
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70 M. Fur. Cam. ec. Trtb. M. 

An. di R. uomini ; e quejla fuffiJUrà fempre . La 

G^C J^$Ì‘ -i pace ; e 

’- • no'% et gloriamo di far comparire egual- 
mente la giujìizia , che il valore . Ab- 
biamo l'armi in mano ^ non già per ado- 
perarle € fervircene cantra un età , alla 
gitale fi perdona anel e dopo la pre fa del- 
le Città , ma cantra nimici armati come 
noi fiamo , / quali vennero ad attaccare 
il nojlro campo [otto Veja , fenza che 
aveffimo loro dato alcun motivo . Tu gli 
hai vinti per quanto da te dipendeva con 
un delitto , fino a quejT ora inudito : ma 
io pretendo vincerli ^ come fono fiati da me 
vinti i Lejenti colla fo\~za delle irmi ^cclle 
fatiche^ col coraggio , colla peifeveranza^ 
foli metzi (Ugni de’ Romani . Nè fi con- 
léntò Camillo di lafciarlo andare con 
quella -riprenfione e rimprovero; ma fat- 
tegli legare le mani dietro al dorfo , e 

^ avendo armate di verghe le mani de’ 

fuoi giovani difcepoli, ordinò loro di ri- 
'condiirlo nella Città battendolo inceffan- 
temicnte : lo che efeguirono fenza dubbio 
di buon cuore . 

f/ rfendo- • fpettacolo ì Falifchi , a’ qua- 

Rc- li fa perdita de’ loro figliuoli avea cagio- 
nato un’ inconfolabile dolore , alzarono 
lietilfime grida di giubbilo , e rellarono 
per tal maniera forprefi da un sì raro 
efempio di giufiizia e di virtù , che in 
un momento fi cambiarono totalmente 
di animo verfo i Romani , e dove t>cr 
r addietro erano predominati- da un cieco 

furo- 
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mani 
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furore contro di elfi , fino quafi a defi- A n. 
derare piuttollo di morire cornei Vejen- 
ti, che di rtconciliarfi con effo loro, co- 
me aveano fattoi Capenati; rifolvette- 
ro airimprovvifo di aver la pace a qua- 
lunque prerzo con nimici sì generofr < 
Inviarono pertanto Deputati da principio 
nel campo, e poi a Roma : doveefl'cn- 
do fiati introdotti all’ ucìienza del fena- 
to , parlarono in quelli terno ni' . * 

Padri Cofcrittì , vinti da vot c dal vojìro 
Generale in una maniera che non puh 
eccitare P invidia nè degli Dei ^ nè degli 
uomini , fiamo venuti a rimetterci nelle 
vojire mani , con c/tiejìa perfunfione , eh' 
è la piìi lu nghevole e la più fortunata^ 
che aver poffano i vinti : di dover ejjcre 
più felici fotta il vojìro imperio , che vi- 
vendo fotta le nojìre leggi . L'evento di 
qucjla guerra due falutevoli eftmpj porge 
a tutto ti genere ttmano : mentre voi ave- 
te preferita la fedeltà nella guerra ad una 
vittoria certa e imminente : e noi da un' 
atto si generofo provocati ^ vi abbiamo cor- 

rifpojlo 

[.-»] Patres Confcn'pii , vittoria , cui necideus nec 
homo quifquam invideac , vifli a vobis & imperato- 
re veltro , dedimus nos vobis : rati, qlio.nihi' victo- 
rl pulchrius eft , melius nos (iib imperio vi Pro , 
quam le^ibus noftris , viituros . Ev/niu huius belli 
di 0 faluiaria exempla prodita huitianq g'T eii fupt . 

Vos fidem in bello , quam prwfeMtrm vidtoriam , 
maluìfìis : nos fide provocati , viftoriam ultro detu- 
limus . Sub ditione veftra fumus . Mielite, qui arma, 
qui obfides , qui urbeni paientibus poitis accipiant. 

N’c vos fir ci noftrae , ticc nos impuii veltri potni- 

tebit . Itid. 
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An. di R. rifpojìe , coi cèdervi 'volontariamente la 
G g "^’itloria . Noi pienamente a voi ci fotto^ 
mettiamo ; inviatici genti cJje ricevano le 
nojlre arme , che conducanvi i nofiri o/la^- 
gi , e che prendano poffelfo della Città , 

■■ dove le porte aperte ritroveranno • e cos) 

voi avrete motivo di ejfer contenti della 
noftra fedeltà , come noi prefumiamo dì 
doverlo effere del vofiro governo . 

• In fatti, come dilTero qui i Deputati 
de’Falifchi, non vi ha lode piùluhnghie- 
ra ^ nè più gloriofa per uno Stato , e per 
un Principe, quanto il dire che i popo- 
li debellati fono più tranquilli e più fe- 
lici fotto la loro ubbidienza , che non 
^ lo foHero , quando liberi e indipendenti 

vivevano iotto le loro proprie Leggi j e 
quella forte veramente incontrarono que’ 
Popoli , che a Roma fi fottomifero . 
Quanto più ci avanzeremo noi nella Sto- 
ria , tanto più ci verrà fatto di ricono- 
fcere , che la ftima di fedeltà , di equi- 
tà , di umanità, e di demenza condorfe 
meglio di ogni altra cofa alla grandezza 
dell’ Impero Romano . 

Tale fu il fuccelfo della guerra con- 
tra i Falifchi ; che acquifib molta lode 
e molti ringraziamenti a Camillo, così 
per parte de’nimici, come de’ concitta- 
dini. Impofero a’ Falifchi una certa fom- 
ma di danaro per pagare il foldo dovuto 
alle truppe Romane per qucU’anno, e 
alleggerirne il Popolo Romano; e fatto 
quello, l’efercito fu ricondotto a Poma. 

' • Nel 
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'Nel celebre avvenimento , che ora noi A"* ^ R* 
abbiamo riferito, chiaramente fi Scorge, 
quanto pofla la virtù , e quale impref- 
lione faccia negli animi , quando ella è 
foda e fincera . Non vi ha certamente 
alcuno , che al femplics racconto di que- 
lla Storia non fi Tenta vivamente mofib 
e da fdegno contra il perfido Maefiro , ' 
il quale dà in mano al nimico i Tuoi 
Difcepoli ; e d’ ammirazione verfo Ca- 
millo , che li rimanda a’ loro genitori . 

Quelli fentimenti interni non fono libe- 
ri , e non dipendono da noi , ma impref- 
fi nel cuore, , e con noi nafcono , che' 
perciò conviene rinunziare alla natura , e 
Ibpprimere le lue voci per credere , o 
per dire , che il vizio e la virtù altro 
non fono che nomi fenza forza e fenza 
follanza . 

Camillo riverito , e ammirato da tutti 
per la fua giuflizia e fedeltà , rientrò in 
Roma con una gloria molto più foda di 
quel magnifico e fafiofo trionfo , nel qua- 
le dimollrò di volerli agguagliare agli 
Dei , che adorava . ' 1 » *' 

Subito dopo il filo ritorno , fece partire c®*porti- 
il Senato fopra un vafeello da guerra tre v»no*^ una 
Deputati per portare la coppa d’ oro a coppa d’oro 
Delfo; e quelli furono prefi nel viaggio 
da’Corfali di Lipari , e condotti in quell’ d"”’ 
Ifola . Era coflume di colloro di divide- cariali . 
re tra gli abitanti tutte le prede , che fi Generofa 
facevano. Aveatio quell’ anno per primo 
RolìStor.Rom.Tom.m, D Mie- i‘^ 

Capo . , 
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An. di R. Macerato un certo Timafiteo, * uomo, 
I Livio, più fomigliante a’ Ro- 

* **i 2 ni che a’ Tuoi concittadini ; il quale 

vir ftmUiof penetrato e moffo da rifpetto , e verfo 
qua,nfuis . il Nume , a cui la coppa d’oro era de- 
sinata , e verfo di quelli che gliela in- 
viavano , e dal motivo che indotti gli 
avea a fargli quella offerta, infpirò fen- 
timenti di religione a tutto il Popolo , 
il quale ordinariamente fi regola fopra 
quella del Capo , che lo governa e di- 
rigge . Dopo aver trattati magnificamen- 
te i Deputati , volle fcrvir loro in per- 
fona di fcorta , li accompagnò fino a 
Delfo , c poi gli ricondulTe a Roma ; 
dove m accollo in una maniera molto 
onorevole, e fa arameflb al diritto del- 
ia ofpitalità con un Decreto del Senatoj 
c gli prefentaroBo copiofi doni . 

Uno de’ Tribuni militari riportò un 
vantaggio molto confiderabile fopra gli 
Equi . Il Popolo penfava femprc a far 
paiTare la Legge, la quale ordinava , che 
una parte de’cittadini andaffero a fiabi- 
lirfi a Veja- ; e per riufcire nel fuo in- 
tento confermò quelli tra i 7'ribuni che 
la foftenevano , fenza che i Patrizi eoa 
tutù i loro sforzi ppteflfero venire a ter- 
mine di far confermare parimente quelli 
che fi erano oppofti alla dimanda de’loro 
Colleghi . Il Senato per vendicarfene , 
pubblicò un Decreto per eleggere Gon- 
goli , i quali non erano, fiati eletti da 
quindici annPin poi. 

LLu- 
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Alt. di Rf 

L. Lucrezio Flavo. , , c.cm». 

Servio SoLPieio Camerino. . ‘ 



Due Trifcmnidel Popolo, eh’ erano fta- bunf dTl'* 
ti in carica ne’ due anni precedenti , fo- Popolo fo- 
no chiamati in giudizio dinanzi al Po- nocondan- 
polo; non per altro di rimprovero degni, 
che per efferfi opporti alla Legge , cui prò- . 

ponevano i loro Colleghi . Il Senato fi l»v.v. 29. 
maneggiò molto per impedire che non 3^. 
fuccumbeffero ; ma i fuoi sforzi non eb- 
bero alcun lucceflb , e furono condannati 
a pagare un’ammenda. 

Sdegnato Camillo di una ingiurtizia camiUo fi 
sì aperta , ne fece al Popolo molto rifen- oppone 
ti ti rimproveri , c gli dichiarò che fe la fortemente 
sfrenata libertà de’ Tribuni non 
ertere moderata colla oppofizione di alcu- pairare in 
ni de’ loro Colleghi , ben faprebbe il Se- Vej», 
nato trovare un’ altro mezzo ,’ onde 
reprimerla . Ma foprattutto nel Senato 
sfogava il fuo zelo , non certa ndo di 
perorare con tutta la forza ond’ era ca^ 
pace , centra una Legge , che tante tur- 
bolenze cagionava . Diceva a’ Senato- 
ri : „Che in quel giorno, nel quale fi 
’ „ proporrebbe la Legge , dovevano por- ^ 

„ tarli tutti nella pubblica piazza , co- . ^ 

„ me fe andartero in un campo a com- ‘ ' 

„ battere per gli templi , e per gli al- 
„ tari degli Dei , per le loro proprie 
„ cafe , e per la pania. Che^ quanto a 
, » fe , quando gli forte lecito di non a- ; 

D z „ ver < 
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fJa nTguardo , che'S'fuoi proprj van- 

G.C. tl'o. » 5 non gli potrebbe avvenire co- 

j, fa più 'onorevole quanto di veder po- 
„ polata da un gran numero di abitan- 
,, ti una ‘Città da fe prefa , dove i 
. , ' T j, monumenti della fua gloria fe gli pre- 
„ fenterebbono tutto giorno fotto g'i 
,, occhj ; dove non potrebbe fare alcun 
j, paffo fenza camminare fu i velligj 
•*' ■ )) tli fua vittoria ; la vifia fola della 

„ quale-, in una parola , farebbe per 
„ Jui un continuo rinnovamento del Tuo 
,, trionfo . Ma che penfava , che la 
,, religione medefima non permetteffc , 
* . „ che fi pcnfaHe di andare ad abitare 

• f ,, una Città abbandonata dagli neffi fuoi. 

^ „! Dcii;'; e che un Popolo Ubero e vin. 

' •^•'-^-^^dtorre,- andaife a ftabiiiirlì in una Cit 
. m' vinta' e cattiva. Aggiunfe che gli 
..-x‘ „ pareva ’impoffibile. ,!'iiche.. due Città sì 

,, potenti poteiTero' poi fìàrfene lunga- 
,, mente in pace , vk/ere fotto alle 
,, medefirae Leggi , e non formare per 
1’ avvenire più che una fola Rcpub- 
„ bllca . Che infenfibilmcnte fi fareb- 
bonó di quefie due Città , due Sta- 
„ ti diverfi , i quali dopo eiferfi com- 
fy battuti infieme , diverrebbono finalmen- 
I c » preda de’ loro comuni nimici . 

colle fùe** Quelle efficaci efortav.ioni di Camil-^ 
irtiiue of lo ebbero tutto quell’ effetto , eh’ egli 
tiene che I» poteva dcfiderare . i) giorno in cui il 
JLe4§e per Popolo dovea dare i voti intorno al- 
-Legge , tutti i Senatori e v.ecchj 
anauUàta . c gio- 
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e giovani fi portarono in folla nella An. dì H. 
pubblica piazza , e fparibfi ciascuno nel- 
le loro Tribù fi rivolgevano a’ loro con- 
cittadini , e afflitti com’ erano firingen- 
do loro la mano gli fcongiuravano col- 
le lagrime agli occhj „ di non abban- 
„ dcnare una patria , per la quile eglino 
„ e i loro padri aveano combattuto con 
,, tanto coraggio, e con egual buon (uc- 
,, ceffo . Molirando loro il Campido- 
,, glio , il tempio di Verta , e i templi 
3, degli altri Dei , eh’ erano in quelle vN 
„ cinanze , li pregavano di non fepa- 
„ rare i Romani dal loro luogo natio 
„ e da’ loro Dei Penati , per rilegarlo 
,, in una Città ftraniera e nimica , e 
,, di non dar motivo di defiderata , che ^ ^ 

„ Ve;a non fofse mai fiata prèfa per , 

,, non veder efporta Roma ad un sì ver- ' 

„ gognefo abbandonamento „ . Avve- 
gnaché non impiegaffero eglino , che ri- 
mortranze di affetto , fuppliche , e lagri- 
me fortenute da’ motivi di religione , a’ 
quali il Popolo è molto fenlibiie , e- 
gli fi lafciò vincere da quella dolce vio- 
lenza : dove all’ incontro chi avelse ado- o 
perate maniere imperiofe e altere , 
altro fatto non avrebbe che inafprir- ’ 

lo . Tra le Tribù una fola di più ve 
n’ebbe per rigettare la Legge. 

Tanta allegrezza cagionò quarta vit- Colonia in-' 
toria a’ Senatori , che il dì feguente 
comparve un Decreto , il quale conce- 
de va non folamente fette jugeri di ter- 

D 3 ra 
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ra a ciafcun Capo di famìglia , m% ezian- 
dio a tutù i fìgliuoli mafchj eh’ erano 
in Tua cafa : di modo che un padre po- 
teva contare , che ciafoin figliuolo pof- 
ièdelse fette jugeri di terra nel territo- 
rio di Veja . Il fine di quello Decreto 
era d’ indurre i Romani a maritarli e 
di metterli in illato di poter allevare fi- 
gliuoli , i quali fervifsero un giorno al- 
la Repubblica . E’ cofa degna di ofser- 
vazione, come il Senato non perdè mai 
di villa quello gran principio di politi- 
ca , di accrefeere quanto più folse pof- 
fibile il numero de’ cittadini , nel che 
confine la principale forza di uno Stato. 

L. Valerio Potito. 

M. Manlio', 

, Quelli Confoli fecero celebrare i gran 
Giuochi , con voto protnelTi da Ca- 
millo nella guerra di Veja ; e fi fe- 
ce parimente la dedicazione del tem- 
pio di Giunone votata nella ftefsa oc- 

cafione. % 

C. Giulio uno de’ due Cenfori morì 
quell’ anno : c C nominò in fua vece 
M. Cornelio . Come la Città di Ro- 
ma fu prefa in quello lullro , tennero 
Tempre dappoi per fegno di qualche im- 
minente difavventnra la follituzione di 
un Cenfore in luogo di quello che fofse 
morto; e fu decretato che -per l’avveni- 
re quando morifse un Cenfore nell’ efer- 
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^ cizio della fua carica , non fi dovefie ao. <fi R. 
(bfiituirne altri , $ che il fuo Collega .• 

rinunziafe. . .g.c.3»s(. 

l ^ 

j L, Lucrezio , ec. An. di r, 

364. In. 

Due de’ Tribuni militari furono ìm- 
piegati nella guerra contra i Volfiniani , 
e due altri in quella contra i Saipinati ; 
i quali due Popoli profittando della pe- 
ftilenza che in Roma regnava , aveano 
guadate le terre che n’ erano vicine j e 
furono vinti e puniti . _ . 

In qued’ anno medefimo Cedicio uo- Voce ìnte- 
•mo Popolare , venne a riferire' a’ Tri- 
bum militari , che la fera innanzi cam- a’QaU 
minando folo la notte per la drada nuo- li . 
va , avea udita una voce^piìi forte che ' 
quella d’ uomo efser non potrebbe , la:’ 
quale gli aveva ordinato di andare ad 
avvertire i Maedrati , che i Galli fi av- ^ 
vicinavano; ma avvegnaché Cedicio fof- piut. 
fé uomo poco conofciuto e di poco ere- 
dito , ed efsendo i Galli una nazione 
molto lontana , e per tal motivo, quafi 
ignota a’ Romani , non fecero alcun 
cafo di, quell’ avvifo . In fatti meritava 
P per avventura , che fe ne facefsc troppa 
dima ? 

I Romani commifero un fallo molto ,,, 
piu confiderabile in ordine Camillo ,fc*curaro ' 
1 cui fegnalati fervigi ricorapenfaronoin^ìufta- 
con una ingratitudine, che non amraet- mente da 
te feufa . E’ vero che ne avea egli da- 



r 
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An. di R. to qualche motivo , e potrebbe per av- 
G.'c. 388. 'Centura applicarglifi ciò , che dice Ti- 
poio, pre- to Livio a propofito di uno de’ primi 
viene la Fabj : (^a) Che gli uomini grandi fono 

fovente dell’ arte di governa- 
nr,"eTì ri- ^ loro cittadini , che di quella di 
tira in eli- vincere i nimici . Si opponeva egli al- 
ilo in Ar- la moltitudine in ogni occafione fenza 

• alcuna riferva ; dimoftrandofi fempre più 
ardente e impegnato degli altri , per 
eludere i loro capricci . Il Popolo che 
di leggieri fi dimentica i fervigi , quan- 
do_ a’ fuoi voleri fi refifie , fi trovò di- 

* fpofiifìfimo per quello motivo ad afcolta- 
re favorevolmente i difeorfi di un fedi- 
ziofo Tribuno , il quale accusò Camil- 
lo di cfiTcrfi appropriata una parte del 
bottino di Veja ; la quale accufa era 
lènza fondamento , anzi del tutto inve- 
rifimile_. Quello grand’uomo opprelTo 

Hf- F-t ^Itra parte dalla trillezza , a cagio- 
ne della perdita di un figliuolo giovane 
morto di frelco , adunò in fua cafa i 
fuoi amici e i principali della fua Tri- 
bù , per vedere fe dalla loro llima e ri- 
putazione poteva concepire qualche fpe- 
ranza per lo buon’ efito del fuo affare ; 
e avendo infieme confultato , gli rifpo- 
fero tutti , che quantunque difpollilfimi 
follerò per gli fuoi vantaggi , non po- 

• ■ tevano prellargli verun foccorfo appref- 

fo 

(a) Adeo excellentìbus ingeniis eitius defuerit 

* i ars qua civem regant , quam qua hoftem fupe-, 

' rent , Liv. II. 43. 
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fo i Giudici fuoi' , ma che fi efporreb- An. dì R. 
bono folamente a pagare per lui 1’ ani- 
menda . Vedendo pertanto , che non 
poteva fperare giufiizia da un Popolo 
accecato dall’ òdio , e che farebbe fen- 
za dubbio condannato , come in fatti 
lo fu : non alpettò il giorno del giudì- 
zio , ma fe ne andò in efilio in Ardea. 

Prima di ufcire dalla Città volgendo 
gli occhj verfo il Campidgglio , diman- 
dò agli Dei , che s' egli era innocente 
r/ducefjero i fuoi concittadini ingrati al- 
la neceffìtà di piagnerlo e dejiderarlo . 

La preghiera , che fece in quella con- 
giuntura Camillo. , molto diverfa da 
quella che porfe agli «Dei dopo la pre- 
fa di Veja , mal corrilpofe allo zelo 
che nutriva per la fua patria , e lafciò 
una macchia ignominiofa nella fua vi- 
ta . Ariftide condannato , com’ egli ^ 

■ in efilio , dimofirò molto piò di nobil-^;,^. ju. 
tà e generofità d’ animo nella fupplica 
che porle agli Dei , pregandoli , che 
non accadere mai agli Ateniefi alcuna 
difgrazia , onde fojjero corretti a ricor- 
darfi di Arijlide , e aver bi fogno de fer- 
v'igi . Si ricoverò Camillo in Ardea , 

Città poco lontana da Roma , dove in- 
tefe eh’ era flato condannato ad un’ am- 
menda . 

Quefle condannagioni per altro tan- 
to familiari e frequenti in Roma de’ 
più illuflri Cittadini , le quali termina- ; 
vano col pagare qualche forama pecu- 
D 5 nia- 
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An. di R . niaria , erano molto fomiglianii a quei- 
c*r deirOftracifmo di Atene . La forgen- 

te (a) dell’ une e dell’ altre , tanto in % 
Atene quanto in Roma , era il timore 
che alcuni Cittadini diventalfero troppo 
potenti , e cosi folTero per offendere la 
libertà : timore che rendeva loro il me- 
rito {ingoiare , fe non odiofo , almeno 
molto fofpetto , e che gl’ induceva a 
prendere certe cautele troppo eccefTive 
per prevenirne le confeguenze , e per 
liberarfi da que’fbfpetti e timori, che il 
più delle volte erano mal fondati . Ci- 
cerone , il quale condanna quella ingiu- 
fla delicatezza e cautela , confelfa effe- 
re quella un’ effètto dell’ indole e del 
carattere di Repubblica . Noi non vo-‘ 
gliamo , dicevano gli Efes; efiliando Er- 
modoro uno de’ principali cittadini della 
loro Città , quegli ftelfo che interpretò 
' le leggi Greche a’ Deputati de’ Roma- 

ni , Noi non vogliamo che alcuno tra 
di noi abbia un merito eminente che lo 
renda agli altri J'uperiore j e fe alcu~ 
no ve ne , ha dt quefto carattere , va- 
da a portare il fuo merito in qualche 

al- 

Ce") Cum Ephefii civitatc expcllerent Her- 
modorum , ita ìocuti funi : Ntmo de nebis 

urtus exeellat . Sed « Ji guis extittrit , alio 
in loto , & apud alias fìt . An hoc non ita fìt 
in Omni populo ? Nonne omnem exfuperantiam 
virtutis oderunt ì Quid ! Ariflides C malo enim 
Graecorum , quam noftra , proferre ^ nonne 
ob eam caufTam expulfus eft patria , quod pr*- 
♦ ter modum jullus «ffet ? Cic, Tuftul, 

^ 5. o. 105. 
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altfo pctefe y e ad un altro Popolo , 

§. IV. 

La Città di Chiufi ajfediata d^ Galli 
• ■ implora il foccorfo de' Romani , i qua^ 
li inviano agli ^ffedianti alcuni 
bafciadori . Quejii effendofi uniti a 

? <ue' di Chiufi m una Jortita , i Gal' 
i levano /’ affedio , e marciano con-^ 
tra Roma . I Romani , eh' erano anda- 
ti loro incontro fono vinti- e intera-^ 
mente disfatti vicino ad jdUia , I Gal- 
li fi avanzano verfo Roma . Un pic- 
colo corpo di truppe fi ritira nel Cam- 
pidoglio con una patte del Senato . 
Le Vefiali e i Sacerdoti fi caricano 
delle cofe [agre . Coraggio def vecchj 
che refiano nella Ckttà . Compajfione 
di Albino verfo le Ve fiali che fi rico- 
vrano a Cere . I Senatori vecchfy ve- 
fliti de' loro abiti cerimoniali , ftanno 
tutti alle porte delle loro cafe. I Gal- 
li trovano Roma gtiafi deferta . ^Ma- 
cello de Senatori vecchj . I Galli apr 
piccano il fuoco alla Città . Sono 
rifpinti nelP attaccare il Campidoglio . 
Camillo disfà un difiaccamento confi- 
derà bile fii Gtdiè vicino ad Arde a . 
Disfacimento de'Tofcani , Azione pte- 
tofa e ardita di Fabio Dorfo . Ca- 
millo è nominato Dittatore dal Sena- 
to . Le Oche falvano la Cittadella . I 
■ Romani ridotti alP ultimo Jìer mìnio , 

^ D 6 veti- 
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3^4- In. •,‘f ^opitolare . Sopravviene Cn 
C, c. 58S. ’”fo f rompe i Gotti . In^n ”r,7oZ 

Pez~T'°Co ^/T ‘«Jeti o 

Tomo' Ti 7 "T'" in 

n n ‘ Sopra la prefa di 

penjatt . Tempio innalzato ad Aio lo, 
cuzio . Onore renduto alle oche /J. 
^rcr^zo per rifabbricare la Città / 
rtbimi del Popolo propongono di paf 

^amtllo fi oppone a un sì fune/ìo 
parere . _ Il Popolo fi arrende alle 

frettaT""' ' ^ 

_ Noi abbiamo veduto che Camillo fu 

fé fenduti alla 

urono , cioè colla ingratitudine . Poco 

3»r^5°-*/““ arrivarono 

Ambafciadori da parte degli abitanti 

di Chiufi Citta della Tofcana , ch’era 
attualmente affediata da’ Galli , giunti 

corfo de Romani contra quegli flranie- 

ra’dp’ ' i’armatu- 

poli vkini'/""""° Spaventati tutti ipò- 

Soprannomata Cornata, era 
un tempo in tre parti divifa , i’Aqui- 
tania la Celtica, e la Belgica. I Galli, 

01 CUI qm fi parla , erano della Celti- 
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CB ; nè furono già i primi che venifle- ^n. di r, 
ro a flabilirfi nell’ Italia . Sotto il re- 
gno di Tarquinio il Vecchio circa 1 ’ * 

anno di Roma 165. regnax'a Ambiga- 
to fbpra tutta la Galìia Celtica , il 
qual Principe trovando ,, che quelle va- 
lle provincia erano ripiene di troppo nu- 
merofi abitanti , mife Sigovefo , e Bel- 
lovelb , due fuoi nipoti ^lia teda di 
una fioritilTima gioventù , e gli obbli- 
gò di andar cercando alloggio in altre 
più rimote contrade . O folle quello 
ufo comune in quel tempo , il .quale 
iji fatti fi praticò nel Settentrione fino 
al decimo fecolo j o pure , che Ambi- 
gato avelTe ricorfo a quelle Colonie • -k. 

militari , per toglierli d’intorno una gio- 
ventù inquieta , audace , e fedixiofa ; chec- 
ché ne folle di quello , rimifero alla 
forte la decifione , per determinarfi ver- 
fo , quali regioni dovelTero volgere il 
piede , dove llabilir.e quella numerofa 
truppa di giovani . La forte incammì- 
nolli di là dal Reno fotto Sigovefo , il ' 
quale prendendo il fuo viaggio per la 
Forella * Ercinia , fi aprì un palTag- 
gio colla forza dell’ armi , e s’ impadro- 
nì della Boemia , e delle provincie cir- 
convicine : e Bellovefo girò dalla par- 
te 

• La Poftfla Efeinia copriva una gran paf^ 

U dell’ antica Germania , . Effa cominciava fullc 
rive del Reno e nella Sutura , dove fi nomina 
oggidì La Foieila^ Mera , t fitndtvaji di là dal- 
la Boemia . ' 
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ìd. di R. te d’Italia e pafsò le Alpi . Seco con- 
3^4- In- duceva una parte degli abitanti del pae- 
G.c. i88. Bourges , deU’Alvernia , del Se- 

nonefe , de’ paefi di Autun , e di Char- 
tres , e di alcune altre regioni , che 
tutti infieme uniti -formavano un Po- 
polo numeroHlIìmo , e fi ftabili nella 
Infubria , ov’ edificò Milano . Nel tem- 
po fteflb un’altra truppa di Galli com- 
porta principalmente degli abitanti di 
Mans ( Cenoman't ) artìlUta da Bello- 
vefo fi rtabilì nello ftertb paele , e vi 
edificò Brefbia , * Verona , è alcune 
altre Città . Dappoi fi fecero molte al- 
tre irruzioni dagli ftefii Popoli nelle vi- 
• cinanze di quelle terre , onde i loro 
compatriotti fi erano impadroniti lun- 
go tempo prima di efiTi . Finalmente 
quelli, de’ quali qui fi parla , condottili 
in quelli paefi colle ftelTe mire de lo- 
ro antenati , vi furono guidati da un 
abitante di Chiufi chiamato Arunte j 
il quale cercava di vendicarli di un 
affronto ricevuto da’ fiioi concittadini . 
Dicefi che la dolcezza del vino portato 
loro da quello Arunte , licore fino al- 
lora da elfi non conofciuto , molto con- 
corfe per indurli a partare le Alpi , e a 
far loro intraprendere quel viaggio; e per 
ricompenfare la loro guida , llrinfcro dt 
artedio Chiufi . * 

* il dotto Slg. March. Scipione Maffèi 
eorteggc ^ui il ttfio di ’Tita-l.ivio , . • r'o vtu 
dò Brixi» ac Verona t foftituifie Brixia ac 
Cremona • 
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Temendo gli abitanti di quella Cit- A"* 
tà di cadere fotto il potere di que’ bar- 
bari y implorarono , come abbiamo già Roma de- 
detto, il foccorfo de’ Romani, quantun- putì Am- 
que non avcffero altro motivo di 
rado , fe non che di non elferfi arma-Q,ui, 
ti nell’ultima guerra in favore de’ Ve- 
jenti , come avea fatto la maggior par- 
te degli altri Popoli della Etruria . I 
Romani non giudicarono fpediente d* 
inviare da principio truppe in foccorlb 
di que’di Chiufi ; ma iblamente depu- 
tarono Ambafciadori a’Galli tre giova- 
ni Patrizi ì cioè i tre figliuoli di M. 

Fabio Ambufto . Quelli Deputati avea- 
„ no ordine di pregare i Galli a nome 
„ del Senato c del Popolo Romano , 

„ che non attaccalTero CEiufi , i cui 
„ abitanti non aveano fatto loro alcun 

torto; c di aggiugnere ; che farebbc- 
„ no eglino collretti a prendere Tarmi 
„ in loro difefa , fe folTe cib necelTario : 

„ ma che la llrada della dolcezza avea- 
„ no elfi giudicata preferibile a quel- 
„ la delle armi , mentre farebbono 
„ poi contenti di vivere in pace co’ 

„ Galli „ . 

Ragionevole e moderata era la di- 
manda , fc non folfe (lata riferita da 
uomini di un carattere impetuofo e al- 
tero . Propollo che fu l’affare nell’ adu- 
nanza de’ primi della nazione , Bren- 
Jio ch’era il loro Re e Capitano ri- 
fpofe ; „ Che ii nome de’ Romani era 



mma 
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loro poco conofciuto ; tuttavia che 
fi periuadevano , che fofiero gente va- 
Jorofa e piena di coraggio , mentre 
que’di Chiufi nel loro pericolo avea- 
no avuto ricorfo ad efìfi : Che ficco- 
me aveano efTì giudicato piu fpedien- 
te di procedere per le vie della ri- 
conciliarione e della pace, che pren- 
dere Tarmi in difefa de’ loro Allea- 
ti j così per parte loro non ricufava- 
no la pace offerta, purché gli abitan- 
ti di Chiufi , che pofledevano più 
terre di quello che ne poteffero col- 
tivare , voleffero di buon grado ce- 
derne una parte a’Galli , che n’era- 
„ no privi ; ma fenza quella condizio- 
„ ne non effcrvi fperanza di. pace: Ch’ 
„ erano contenti , anzi defideravano ri- 
„ cevere la rifpofla da quelli in pre- 
„ fenza de’ Romani : Che in cafo di 
,, rifiuto combatterebbono in prefenza 
„ degli fieffi Romani , affinchè poteffe- 
,, ro far fapere a Roma , quanto fupe- 
„ raffero i Galli tutte T altre nazioni 
„ nel valore e coraggio ,, . Gli Am- 
bafciadori dimandando allora in un tuo- 
no fiero e altero : „ Che via foffequel- 
„ la che tenevano j chiedere un terre- 
„ no a’fuoi poffeffori , e fe no , mi- 
„ nacciar loro la guerra ; e qual dirit- 
„ to i Galli aveffero fulla Tofcana? Lo 
Jlejfo , rifpofero effi alteramente , che ave^ 
te voi /opra tanti altri {Popoli , le terre 
de' quali dicefi che avete ufurpate . Il no- 

firt 
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jìro diritto è quello che portiamo fu la pim- di R. 

ta delle mjlre fpade y e Popoli coraggtofi *"gg 
hanno ragione /opra tutto . • 3 • 

Irritati i Fabj da una rifpofla si ar- di Amba- 
dita , diflimularono il loro rifcntimen- fci»dori 
to i e fotto pretelio di volere come me- 
diatori conferire co’ Mae (Ira ti di Chiufi, u genti. * 
dimandarono di entrare nella piazza ; 
ma appena furono in quella entrati , 
che in vece di procedere come efigeva 
il carattere di Ambafeiadori , e di fare 
r uffizio di Miniftri della pace , que’ 

Romani troppo giovani per un’ impie^ 
go , il quale richiedeva unafomma pru- 
denza , (i abbandonarono al loro corag- 
gio , e all’ impeto dell’età , efortando 
gli abitanti ad una vigorofa difefa. Per 
darne loro l’efempio li mifero alla teda 
delle loro truppe in una fortita ^ accele- 
rando , dice Tito Livio , i desini la 
rovina di Roma j e Q. Fabio ca'podell’ 
Ambafciata' , avanzandoli fui fuo cavai- mam 
lo alla teda dell^ efercito , uccife colla 
fua lancia uno de’ Capitani de’ Galli , 
uomo da poterli facilmente didinguere, 
e per 1’ alta fua datura, e perchè di 
bell’afpetto \ e fu veduto univerfalmen- 
te da' nimici , mentre raccoglieva le 
(poglie di colui che avea vinto poc* 
anzi . 

La fama fe ne fparfe fubito per tut- 
to l’efercito ; fubito fuonarono la riti- 
rata ; lafciarono Tafledio di Chiufi , e 
ad altro più non penfarono che a pren- 
dere 
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’^”' I n de’ Romani vendetta . Molti volc- 1 

C.^C. 38*. marciaffe a dirittura a 

Roma y ma il parere de’vecchj fu (è- 
guito , cd era in fatti molto più fag- 
gló . Credettero quefti che fi dovefìe 
prima di tutto inviare Deputati a Ro- 
ma a lamentarli di quanto era accadu- 
to , e a dimandare che i Fabj foflero 
loro dati in mano per aver violato il 
Gius delle genti. Poiché i Deputati eb- 
bero efpofie le loro doglianze , e fatta 
la loro dimanda , il Senato fi trovò 
molto imbrogliato , Non approvava 1 ’ 
azione de’Fab^j , e la dimanda de’ bar- 
bati fembravagli giufta j ma una pre- 
.giudiziale compiacenza per que’ giovani 
di nafcita nobile . impediva i Senatori 
di pronunziare ii lor fentimento j come 
giudicavano necefiarìo di fare . Per ufci- 
re di quello impaccio , e per non ren- 
derli refponlàbili delle confeguenze, che 

{ jotrebbe avere la guerra centra i Gal- 
i, rimilèro l’affare al Popolo . Lungi 
dal foddisfare i Galli punendo gli Am- 
, bafeiadori come il meritavano , arrivò 
Popolo fino a quefio ecceffo d’impru- 
denza e di Ifoltezza , ricompenfandoli i 
col nominarli Tribuni militari per l’an- 
no feguente , quafi per infultare i bar- 
bari . I Deputati pieni di fdegno , co- , 
me può di leggieri ognuno penfare , e 
non parlando che di guerra e di ven- 
detta , fe ne ritornarono all’ efercito; e il 
Popolo nominò per compagni de’ Fab; Q. 

Sul- 
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Sulpicio Lungo j Q. Servilio IV , 
Cornelio Maluginefe .. 
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All’avvicinarfi di un perìcob tanto 
grande , qual era quello che actuaimcQ' 49 * ' 
te fopraftava alla Repubblica , Roma A* 
cfie nelle guerre contra i Fidenati, con- *37* 
tra i Vejcnti, e contro ad altri Popoli d 1 oJ.xiw. 
di qne' contorni . ave'a il più delle voi- 3x2. 334» 
te avuto ricorio all’ ultimo fpediente 
col nominare un Dittatore ; nella pre- 
fente cougiuntura nella quale un Po- 
polo fconofcinto e terribile venne ad at- 
taccarla , quella Città come fopita da 
letargico (bnno,.non prefe alcuna mila- * 

ra (hraordinaria . Tdiita, dice di nuovo 
Tito Livio , (a) la .Fortuna acceca gli 
uomini , quando non vuole che- (cappino 
da que* diiàftri che loro prepara . — 

Quandi» ebbero intefo i Galli , che 
i violatori dei gius delle genti , in ve- 
ce del gadigo che maritavano , erano 
flati innalzati alle pri^e cariche dello 
Stato, entrarono in furore , come na- 
zione impaziente ch’ella è , e fubito fi 
mifero in marcia . 11 numero, Tappa- 
rato, la loro prodigiofà forza , e il fu. 
rore , che loro compariva in volto , (pa- 
ventarono e riempirono di coHernazio-- 
ne tutti que’ luoghi, per gli quali pai^ 

• fava- 

• ' ’ 

CO Adeo occaeat anlmes ièrtunx , ubi vim ‘ 
ftum ingruentem refrlngi non vult. Liv. 
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An. di R. favano . Tuttavia non ufarono ortiHtà 
cf ^^*8 alcuna, nè fecero alcuna violenza 4 fola- 
' mente per tutto dove paflTavano gridando 
ad alta voce : „.che andavano a Roma y 
„ che non fe la prendevano fe. non contra 
,, i Romani ; e eh’ erano amici di lutti 
„ gli altri Popoli. 

I Romani La nuova della marcia impetuofa de’ 
eh’ erano barbari , che la fama e i corrieri fpe(fi- 
contro a’" «la’Clusj , e da altri Popoli portaro* 
CaHl , fo.no ben predo a Roma, riempì la Città 
nò feonnt- tutta di codemazione efpavento. Fecc- 
ti in Allia. fQ jjj truppe in fretta e fenza fceb 
ta , che afeendevano a quaranta mila 
uomini . Quede fi avanzarono fino a 
Undici mi- «plettro leghe di là da Roma per anda- 
rla . re incoijtro al nemico , cui raggiunfero 
al fiume di Allia ,*vicino al luogo dove 
quedo va a fcaricarfi nel Tevere. L’ 
efercito de’ Galli, compodo di più di fet- 
tanta mila uomini , copriva tutta la 
campagna ; le grida fpaventevoli , ovve- 
ro piuttodo gli urli , che gittavano fecon- 
do l’ordinario loro codume , facevano 
rimbombare da lontano i monti , e ca- 
gionavano un’ orribile confufione . 

I Tribuni militari non baciarono nè 
a fcegliere un luogo vantaggiofo per 
ilchierare il campo , nè a fortificarlo di 
fode e di palizzate , affine di potervid 
ritirare fopraggiungendo qualche difgr^- 
2ia , nè a concitare gli Dei cogli aufpi- 
c) , nè a renderfeli favorevoli co’ fagri- 
• fìzj y cerimonie eflenziali in un Popolo 

ripie- 



Diy;':.:r.;by^'f;r)gU’ 



I Tr.E FaBJ, CC./TrTP.M. 93 An. di R. 
ripieno di fuperdizione , e che riprende- i"- 
va coraggio e confidenza da’ fegni propiz; , 
che gli augurigli annunziavano. Ma di 
un temerario ardire ripieni , fchierarono il 
loro efercito in battaglia, la finifira lun- 
go il fiume, la diritta appoggiata ad un 
monte eh’ era molto vicino . Diedero 
poca profondità alle truppe, e molto più • 

allungarono la fronte per evitare di effe- 
re inviluppati dal rrimico affai più nu- 
merofo de’ Romani ^ ma ftendendo così 
le loro ale , indebolirono aU’eftremo il 
corpo di battaglia . Sopra una piccola al- 
tezza , che n’era alla delira, collocarono 
alcune poche truppe di riferva . Brenno, 

Generale de’ Galli , temette che t foffe ' - 
quella un’afluzia, e che foffe loro dife- 
gno di farneli difeendere quando il com- 
battimento foffe impegnato , per attac- 
care il fuo efercito da’ fianchi , e alle 
fpalle ; che perciò pensò di dover dar 
principio dall’ attaccare quel corpo di 
riferva , perfuafb che fe gli riufeiva dì ^ 

sbalzarlo da quel pollo effendo fuperio- 
re di numero , avrebbe poi di leggieri 
rovelciati i nimici in aperta campagna, 
imperciocché rifletteva a tutto, e fi re- 
golava da gran Capitano . Per lo con- 
trario nell’altro efercito, nè i Capitani, 
rè i foldati fecero comparire il icarattc- 
re Romano : fi lafciarono fub\to fpaven- 
tare , e fenza neppur dar principio alla 
pugna, prelèro precipitevolmente la fuga. 

L’alg finiflra in vece di entrare in Ro- 
ma, 
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An. dì R. ma , prefe il cammino di Veja , quan- 
'"s tunque per arrivarvi fofìfe neceffario paf- 
’ ‘ ^ fare il Tevere ; e folamente il corpo di 
riferva fece qualche refirtenza , a cagio- 
ne del luogo vantaggiofo; ma ben pre- 
fto cedette come gli altri. Laftragenon 
, feguì nel combattimento , ma nella fuga, 

mentre i fuggitivi s’ imbarazzavano gli 
uni cogli altri ; la maggior perdita fu 
verfo le rive del Tevere , dove tutta 1’ 
ala finidra fi era ritirata dopo aver de- 
pofie Tarmi . Molti che non fapevano 
nuotare , o. che aggravati dal pefo delle 
corazze non potevano fare alcuno sfor- 
zo , reftarono affogati nelle acque ; gli 
altri fi falvarono a Veja, dove neppure 
furono folleciti di fubito fpedirea Roma 
un corriere per recarvi la infelice novel- 
la della loro fconfitta , non che effere in 
ifiato di apportarvi alcun foccorfo . Una 
parte dell’ ala diritta arrivata a Roma , 
vi fparfe voce , che tutto Tefercito era 
flato tagliato a pezzi ; e così in fatti 
credevano . Queflo giorno fu contrafle- 
gnato dappoi e diflinto fotto il nomedi 
Giornata di jìUia ; inferendolo nel nu- 
mero di que’ giorni infelici, ne’qualinon 
era pcrmeflb attendere a veruno affare 
confiderabile . 

Dopo una sì compiuta vittoria , fc i 
Galli aveflero infeguiti impetuofaments 
i fuggitivi , Roma non poteva trovare 
fcampo al fuo totale disfacimento , c 
;juclli eh’ erano dentro di Roma non 

potè- 
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potevano fcanfare di effere tutti paffati An. di r. 
a filo di fpada . Ma borditi e quafi eb- 3 ^ 5 - In. 
brj per 1 ’ allegrezza di un sì 'predo e **• 387* 
impenfato fucceflb , perdettero tre gior- 
nate nel raccorre le ipoglie che ritrova- 
rono nel campo de’ Romani , c in fare „ . 
flravizzi . Quefto indugio prefcrvò Ro- corpo'd^ ** 
ma : i cittadini che nella Città erano truppe fi 
rimarti , non rartbmigliarono in nertun '■'‘ì'’* nel 
conto « quelli , che per lo fpavento avea- 
no prefa la fuga così vilmente nella bat- una parte 
tàglia d’ Allia ; ma prefero tutte le mi- del Senato.^ 
fure più prudenti, per quanto era porti- 
bile in tanta confusone e bisbiglio . Ve- 
dendo che non v’era Iperanza di poter 
falvare Roma con un sì Icario numero 
di foldati , prefero partito di lafciare i 
vecchi nella Città , di far partare nel 
Campidoglio e nella Cittadella tutto il 
fiore della gioventù, e tutti i più fcelti 
Senatori , e di farvi portare oltre tutto 
l’oro e l’argento ch’era nella Città, 
armi , e viveri , perchè poteflero difende- 
re dall’ alto di quella fortezza gli Dei , 
gli uomini , e il nome Romano , Diede- 
ro incumbenza al Sacerdote di Quirino 
e alle Vertali , di trasferire le cofe fa- 
gre , e di metterle da parte in luogo fi- 
curo , Qa') non volendo che fi abbando- f^oii ir ca- 
nalfe il culto degli Dei , fe non qualora rìcano de’ 
più non rertarte perfona che ne averte ^* 5 " 
la cura . Dicevano : „ Che ù la Citta- ‘ ' 

„ del- 

[j] Nec ante deferì cultum deorum , quam no» 
fupereflent , qui colerent. Ltv. 
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Afl. éi R. della e il Campidoglio , augura abì- 
^.c. 387. ” taiione degli Dei j fé il Senato che 
‘ „ formava il Conliglio pubblico dello Sta- 
„ to , fc' la gioventù capace di portar 
„ armi , fopravviveffero alla rovina , ond* 
,, era minacciata la Città ; la perdita 
„ de’vecchj , truppa inutile che redava 
„ nella piazza per edere fagrificata , non 
„ meritava di edere troppo compianta,,. 
Coraggio É acciocché una tale rifbluziohe riu- 
'cL meno penofa a que’ del Popolo mi' 
rono nella nuto, quegli uomini venerabili per età, 
Città . per gli Confolati che aveano efercitati , 
per gli trionfi ond’ erano dati onorati , 
dichiaravano „ che volevano morire co- 
,, gli altri cittadini inutili alla Repub- 
„ blica ; e che incapaci edendo di por- 
,, -tar armi e dì difendere la patria, non 
„ confumerebbono indarno i viveri di 
„ quelli, che per l’età e per le forze 
„ erano capaci di fodenerla in piedi ,, . 
In queda maniera fi confolavanoinfieme , 

. e fi confermavano que’ vecchj , già di 
morire rifoluti e difpodi . 

Pofeia rivolfero il parlare a quella 
truppa di giovani , mentre li feguivano 
verfo il Campidoglio e la Cittadella , 
raccomandando alla loro fortezza e al 
loro coraggio la forte , qualunque folTe 
. per edere , di una Città per lo corfo di 

trecentofedant’ anni vittoriofa in tutte le 
guerre che avea intraprelè . Era vera- 
mente uno fpettacolode’piìi compadlcne- 
i'oli , il vedere da una parte quelli che 

ripie- 
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I ripieni erano di una lieta fperanza j e An. dì R;', 
da’^ quali dipender dovea il riforgimento^'’^^'^^”’^ 
della patria, e dall’ altra quelli , eh’ era- 
no rifoluti di tìon fopravvivere alla ro- 
vina della medefima , fepararfi per fém- 
pre con una tenerezza , e infiememen- 
te con un coraggio indicibile . Si udi- 
vano le grida pietofe delle donne - 

quali non fapendo a chi doveflero ri voi- ' ' 
gerfi , fe a’ mariti, o a’ figliuoli, fegui- ^ 
vano ora gli uni ora gli altri , e loro 
chiedevano con flebil voce da’ finghiòz- 
zi interrotta , a qual deftino le abban- 
donaffero . Il refto della plèbe principal- 
mente , che la Cittadella non poteva 
- contenere in un ricinto sì fìretto , e " 

molto meno provvedere del necefTario 
alimento in una sì grande careftia di 
biade , ufeendo della Città a truppe , 
marciò verfo il Gianicolo . Quindi fi , 
fparfero gli uni nelle campagne , gli altri 
nelle Città vicine , fenza Capi che li 
conducefiero o confìgliaflèro ; feguendo 
ciafeuno le fue private idee , e abban- 
donandofi alla forte , fenza che fofie loro 
pofiìbile di -prendere in comune le mi- 
fure più fpedienti , e le rdfoluzioni più 
caute . 

Intanto il Sacerdote di Quirino e le 
V’^efiali , unicamente occupati nella cura 
delle cofe fagre affidate alla loro cufio- 
dia , confultavano infieme quali cofe fi 
doveffero portar fuori , e quali altre la- 
rdare , poiché non era pofiìbile ialvare 

RollStor.Rom.Tom.lJl, E ogni 
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ogni cofa , e in qual luogo più ficuro 
£oUocare un si preziofo depofito . Quel- 
le cofe che non poterono, trasferire al- 
trove , furono polle in due botti , e que- 
lle fi fotterrarono fiotto una cappella di 
Quirino ; e il reflo divifiero tra di loro 
le Veftali , e prefero la llrada del Gia- 
nicolo per lo ponte di legno . 

Tra quelli che prendevano la fuga , 
vi era un Plebeo chiamato Lucio Al- 
bino, il quale conduceva fopra unwrro 
• fua moglie e i figliuoli, con tutti i 
bili più neceffiarj ^ • Subito che quello 
buon’uomo ficorfie di lontano quelle Ve- 
flali , che portavano tra le braccia le 
,cpfie fiagre , camminando fienza alcun’ aju- 
’to, e con grave diflficoltà traendo i pafi- 
fi.’ mentre egli e i fiuoi con tutta co- 
modità fie ne andavano , non potè fiotta* 
re quella difiuguagliarria e difiparità', che 
gli parve irreligiofia j e fatti feendere la 
moglie e i figliuoli , gitto a terra tutti 
i luoì mobili , e diede il fuo carro a 
quelle Vergini , che le condulfe lino a 
Cere termine del loro viaggio : tanto 
(j) rifipetto conlervavafi ancora in Roma 
in un difiafiro si univerfale per la reli- 
gione i e in tal maniera fapevano man- 
tenere verfio le cole divine quella pre- 
iferenza , che loro è dovuta fiopra tutte 
r altre , che fiolamente appartengono e 
/ilguardano gli uomini . ^ ^ 

[j] Salvo etiam tum diferimine divinanim hu- 
«pt pAruniq^ue re rum . i-Zv» 
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Compiute che furono tutte queile co- An.dì n, 
iè , e poiché ebbero munita laCittadei- 
la nella miglior maniera’ , che la cqn- j ’sena^tori 
giuntura del tempo lo permetteva , e vecchi ve. 
provvedutala di tutto il bifognevole per ftitideMo- 
fare una buona difefa ; f Vecchj , cioè 
alcuni Pontefici e Senatori anziani , ono- Ranno eia! 
rati o di trionfi o di confolati, non vo~ feuno alle 
Icndo (òpravvivere nè alla patria, nè al- porte delle 
la pafifata loro gloria, preferirono la mor- ^ 
te, che §li afpettava, ad una ritirata in- 
certa e vergognofa : ma a fine di con- 
fervare fino all’ ultimo refpiro le marche 
della dignità che in elfi era per termi- 
nare , lì rivoftirono co’ loro manti di 
porpora e degli abiti cerimoniali , de’ 
quali facevano ufo nelle pubbliche folen- 
nità , e fletterò alTifi fulle loro fedie di 
avorio ciafeuno nel vefiibolo delle lor 
«afe . Alcuni Autori dicono che fi fagrl- 
ficarono da fé llefiì per la patria nella 
llefTa maniera , e ufando la medefima 
formola come fecero poi i Decj. 

Brenne arrivò in Roma tre giorni do- 
po la fua vittoria ; e forprefo di trova- 
re le porte della Città aperte , le mura ^uafi 
iénza difefa , e tutte le cofe cosi tran- d«feru . 
quille che piu non fi potrebbe in tem- 
po di pienilfima pace , fofpettb di qual, 
che llratagemma , Ma alla fine la lun- 
ga quiete e calma lo alficurò . Concio- 
fiachè fofifero palfati due giorni dopo il 
combattimento , il quale per altro non 
era flato molto accefo ; e i Galli non 

E 2 preti- 
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An. di R- prendeflcro Roma colla forza , vi entra- 
365. In. fenxa quell’ ardore , e fenza que 

Q. C. 387- trafporti , che d’ ordinario accompagnano 
le prefe di Città per -alTalto ; fi avanza- 
rono diritto"' per la porta Collina fino 
alla pubblica piazza , girando gli occhj 
da una parte e dall’altra verfo i templi 
degli Dei e verfo la Cittadella , dove 
folamente fi fcorgieva qualche fegno di . 
apparecchio di guerra \ e avendo ivi la- 
fciati alcuni corpi di guardia , amrichè 
non fi faceffero fortite nè dal Campido- 
glio , nè dalla Cittadella contro di elfi, • 
linattantochè folfero occupati nel radu- 
nare il bottino , fi fparfero in diverti 
quartieri della Città , trovando dapper- 
tutto le firade vote e diferte . 

Macello... Dopo alcune fcorrerie ritornarono ver- 
de’ senato- fo la. gran piazza . Tutte le cale del 
ri vecchi , popolo minuto erano chiufe , e alcuna 
folamente mofiravano di effere aperte . 
vi entrarono i Galli , e ritrovarono que 
vecchi che avean defiinati fe Itelìi alla 
morte . Quella forte di fagrifizio era 
un’ atto di religione , ed erano perfuali 
i Romani che il fagrifizio volontario , 
che i loro Capi facevano delia loro vi- 
ta agli Dei infernali , gittalTe difordi- 
ne e confufione nel partito nimico . 
Ammirarono i Galli que vecchj amu 
con tutti i loro ornamenti fu quelle le- 
die di avorio , che (landofene in un 
profondo filcnzio , nemmen fi levavano 
in piedi all’ awicinarfi del nimico , ne , 
^ fi faiar- 
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fi frturrivano in volto , ma fi tenevano *"• 
con fomma tranquillità appoggiati a’ lo- ' 

ro bafioni di avorio , fenza dare alcun ' ’ 
fegno di timore . Attoniti ad uno fipet- 
tacolo sì forprendenre , fletterò lungo 
tempo immobili non ofando nè di ac- 
coftarfi ad efiì , nè di toccarli . Non 
folamente la porpora augufla , ond’erano 
adorni , e tutto quell’ apparato efleriore 
che avea un non fo che di più che uma- 
no , quell’ aria grave e maeflofa , che 
rifplendeva nel loro fembiante , tale im: 
prefiìonc facevano negli animi de’ niini- 
ci , che ri fguarda vanii come tanti Nu- 
mi . Uno di coloro più ardito degli al- 
tri fi accoftb a M. Papirio, e avanzan- 
do la mano gli flrinfe dolcemente la 
barba , eh’ era molto lunga fecondo il 
coftume di que’ tempi ; ma avendolo 
percoflb Papirio col fuo baflone in fui 
capo , il foldato irritato sfodcrb la fpa- 
da e l’uccjfe . Fu quello come il fegno 
della flrage che feguì ; mentre uccifero 
poi tutti gli altri forra le loro fafic . e 
pafTarono a filo di foada tutti quelli che 
incontrarono, e che non aveano potuto 
fcappare j faccheggiarono la Città c ap- 
piccarono fuoco a molte cafe . 

Parve a prima vifla che altro tion 
foffe il difegno de’ Galli , che rovinare fuocò"°atia 
interamente la Città di Roma , e che cittH. 
folamente volefiero ridurre gli aflediati 
ad arrendere col vedere le loro abita- 
zioni fumanti j non avendo fatto le 

E 3 fiam- 
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An. di R. fiamme quel primo giorno' tutta quella 
CiC 3^ rovina elle fi. poteva temere . I Roma- 
ni che fi erano rinchiufi nel Campido- 
glio, e che feoprendo dall’ alto i nimici 
fparfi 'per la Città , feguivano collo guar- 
do tutti i loro andamenti , forprefi ad 
ogni momento da nuovi morivi di fpa- 
vento , e turbati fino nel più .profondo 
deir anima , per tutto ciò che vedeva- 
no e udivano , erano del tutto fuori di 
fe ► Volgevano tutti tremanti i loro 
fguardi or da una parte , or dall’altra , 
fecondo che le grida de’ Galli , i pian- 
ti delle femmine e*de’ fanciulli , lofplen- 
dor delle fiamme , e il fracaflo che fa- 
cevano le cafe cadendo , loro annuniia- 
vano nuovi difafiri , quali ftefiero egli- 
no full’ alto della Cittadella per effere 
> ■ fpettatori fventuratl della rovina della 

' . foro patria » 

Qirefia prima giornata tanto ripiena 
di turbamento e di agitazione , fu fe- 
guita da una notte , cui 1 ’ orror delle- 
tenebre molto- più Ipaventevole rende- 
va , e di giorno in giorno fimpre più 
crefeevano- le difgrazve , e alle pafTate 
di nuove ve ne fi aggiungevano . Tut- 
tavia opprefiì da tanti mali , e veden- 
do la Città tutta in fiamme , e in fuo- 
co , perfeverarono oftinatamente nella 
rifvilurione prefar di difendere fino all’ 
ultimo refoiro , e a corto di tutto il 
{angue quella piccola collina affidata al 
loro coraggio , unico afilo e unica fpe- 

ran- 
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rail2«^ della * Romaha faluta e libertà ; Àn. vdì K; 
•nzi la ivifta continua di quell’ orrido 
fpettacolo ,. che ogni giorno li rinnovava 
a’ loro fgoardi , gli avea finalmente in- 
duriti così nelle loro difgrazie , che fern- 
bravano affatto infen^ìbili , ad altro piil* 
non badando che alle loro braccia e al- 
le loro fpade , unico rifugio ormai del- 
la loro fperatrza» 

\ I <>allr dal loro canto , che per tur- 
ti '^aelgiomi aveano combattuto contro r^intì ir> mr 
le cafe bruciandole fperando' che gl’ in- attacco ^ 
cendj e Tè rovine della Città induceffe- c»mpidi>- 
ro gii affediati ad arrenderfi , vedendoli ‘ 
ÌDfenfibili*a tutte quelle drfav venture 
e rifolutr di difenderfi fino all’ ultimo ^ 
(angue ^ prelèro partito di attaccarli in 
tutte le maniere . Avendo pertanto fal- 
lo fpuntare del giorno dato il f gno , e 
fchierato il loro elército in battagli* 
nella gran piazza , fi avanzarono in 
buona ordinanza verfo il colle alzan- 
do fortiffime grida , coorendolì il ca- 
po cogli feudi a guifa di teiluggi- 
ne cotitra r dardi e le pietre , che , 

dair alto poteffero lanciarfi loro addof- 
(b . i Romani fenza turbarfi ^ nè infu- - 
riarff meonfideràtanaente , dopo aver di- 
fpofti per tuttb i paflTi alcuni carpi di 
guardia e Schierate le truppe piò fcel- 
te nel luogo dov’ era T attacco , lafcia- 
ronó afeendere il nimico , prefumendo 
che quanto pih fi avanzaffe falenio , 
tanto più facile farebbe poi di rUpigner- 
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An. dì R- lo col bene6zio del peodìo fcabrofo deb 
a^c/387. • Si fermarono per tanto circa la 

* metà del pendio del colle , e portando*' 
fi f con grand’ empito da quell’ altezza 
lontra i Galli , li rovefeiaronq e gli 
disfecero affatto ; di modo che dappoi 
fpa ventati dà una Vi vigorofa difefa ^ non 
^ ardirono pih di efporfi a un fomigliante 
pericolo, nè tentare un nuovo attacco, 
mai' perduta la fperanza dii fuperare la 
Cittadella colla forza convertirono l’ affe- 
dio in blocco , tanto piìi che non aven< 
do preveduto , che doveffe sì a lungo 
difenderfi ^ non aveano neppure confcr- 
▼ato il formento eh’ era nella Città , 
ma lardatolo bruciar nelle cafe ; e quel- 
lo che fi trovava in campagna , i Ro- 
mani -non sì tofto giunfèro a Veja , che 
aveano avuta attenzione di farlo colà 
trafportare . 

Camillo I)ividendo per tanto i Galli il loro 
disfàundi- efcrcito , una parte fi fermò con Bren- 
itaccamen.* no loro Re per -continuare 1’ affedio : l’ 
rabne"df* altra divifa in fquadroni fi difperfe per 
Calirvitino foraggiare la campagna , e Taccheggiare 
ad Ardea, i boighi , fommamente confidando nel- 
la loro buona fortuna . A cafo giunfe 
il diftaccamento più groffo verfo la Cit- 
tà di Ardea , dove Camillo , dopo il 
fuo efilio conduceva vita privata , allo- 
ra molto più afflitto per le difgrazie di 
Roma', che per le proprie difavventu- 
re . Non poteva comprendere , che co- 



- r>" 



Digitized by Goo^le 



I TaEFAGj,ec. Taib.M. io' 
fa foffe' mai avvenuta ; e pieno di ma- An. di r. 
ravislia interro?iava fe de!fo , dove-fof- • 

fero piu que’ Romani , che fotte' la fila ^ 
condotta aveano prefi ‘Vejm e Faleria , 
e che in tutte le guerre maggior corag-* 
gio aveano dimodrato , che non avefife- 
ro avuta fortuna . E mentre fi tratte-* 
neva in quefie melanconiche rifle/Tionì ^ 
vide che 1’ efercito de’ Galli avvicinava- 
fi , e che gli Ardeati tremanti e defo- 
iati non fapevano qual partito aveffero 
a prendere . Camillo allora mofib , co^ 
me dice Tito Livio , da divina infpìra-. 
zione , fi trasferì fubito al luogo dell’ 
Adunanza , dove non era mai fiato fo- 
lito di comparire , e vedendoli tutti feon- 
certati e turbati : Ardeati , dilfe loro , 
per lo pafjato ml^i amici , op^Ì miei 
concittadini , fe qui comparir mi vedete 
contea r ordinario mio cojlume , non vi 
date a credere , che dimentico mi fui elei 
mio Jlato e della mia condizione prefen- 
te ma il pericolo che ci fovrafìa , oh- 
bliga ciaf cimo a prowederfl per quanto 
è dal canto fuo di opportuno rimedio . K . 

quando potrei meglio mojlrnrmivi grato 
per gl^ importanti fervi gì che mi avete 
rendati , fe al prefente noi fo? c in che 
altro po[fo giovarvi fe non nella guerra P 
Col mezzo di qitefla mi fono avanzato 
nella mia patria y ma quantunque fem- 
pre felice fin Jlato ne' fucccjfi delle ar- - 
me , i miei cittadini ingrati mi han- 
no fcacciato in tempo di pace , Ora , o 
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An. di^ R.. Ardeati , la fortuna vi prefenta una bel* 

C. Q. 3«7i. occaftone di tejlìmoniare la vo/ira ri- 
conofcenza al Fopolo- Romano per tutti i 
benefizj che ricevejie da effo , de quali 
frefia e viva- memoria confcrvate ancor 
di prefente , fenza che mi affatichi di 
ridurvene alla mente l' idea y e nel tem- 
po Jìeffo di. proccurare alla' vojlra Città 
una gloria immortale' col disfacimento 
del comune nimico . I Galli ^ che qui nu- 
merofi e in molte- /quadre fi avanzano ^ 
fono una- nazione , a- cui fu U natura 
piuttofìo liberale col farli nafcere grandi 
nella perfona e d' animo impetuofo , che 
col dotarli di una fortezza vigorofa , cosi 
di corpo come d' animo : quindi riefconO' 
eglino pià terribili che forti nelle bat- 
taglie- In fatti la. loro vittoria ottenuta 
e la- condotta prefente y ne fono un auten- 
tica pruova j mentre ,, fe ci hanno vin- 
ti nella battaglia di Allia , non al lo- 
yQ valore attribuir fi dee la lor vitta- 

ityHo-^tu Fortuna , che dimofirh in 

quejìo incontro- tutto il fuo potere . Che 
altro hanno- poi fatto ? Si fono impadro- 
niti della Città , ma P hanno trovata- 
aperta ; e una piccola- truppa di faldati 
che- fi fono rinchiufi nel Campidoglio 
lor tuttavia refifie . Quefia brava refi- 
fienza comincia a fiancarli e- fa parer 
loro nojofo e lungo P'affedio ; coficchè fe 
ner vanno allontanando ,, e fi fpargono 
per le campagne .. Aggravati dal vino e 
da cibi onde fogliono a fazietà riem- 

pierfi „ 
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plerfi , fi corcano la notte fui terrentf a An. 
£uija di bejiie lungo le riviere , fenza 
trincerament 'i , fenz.a corp£ di guardia 
fenza fentinelle : e la vittoria che hanno 
riportata y altro mn fece che accrefeere di 
molto la lóro ordinaria negligenza . Se 
dunque volete difendere dalla loro inva- 
Jione la vojìra Città , e impedire , che 
tutto quejio paefe diventi Gallia , pren-- 
dete r armi fui fare della notte , e fe- 
guitemi non ad una battaglitt ^ma ad una 
Jirage fteura ; che fe. non vi do dn pote- 
re i Galli , vinti dal fanno j per effere a 
guifa dì animali f cannati e morti , iò 
di buona voglia acconfento di effere trat- 
tato in Ardea come fono flato trattato 
a Roma . 

Sapevano gli Ardeati che Camillo 
era il più valorofo Capitano del fuo 
tempo , onde non iricontrù molta diffi- 
coltà in perfuaderli . l Galli ritornando 
carichi di bottino , dopo avere feorfo e 
foraggiato tutto il paefe , accamparono 
difordinatamente e con molta negligen- 
za ; e tanto gli Ufiziali come i foldati 
non penfarono ad altro che a bere ^ 
non credendo di avere altri ni mici fe 
non quelli che rinchiufi erano nel Cam- 
pidoglio j onde la notte li forprefe ub- 
briachi , e li feppellì in un profondo fon- 
no . Avvifato Camillo del loro fiato da 
quelli che avea inviati per riconofeere 
in qual condizione foflero ; fece ufeire 
te truppe di Ardea, e avendo fatto 
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ienea Orepito luteo il viaggia che pa{^ . 
fava tra il nimico e h Città , giunfe 
al loro campo verfo la mezza notte . 
Subito fece aliare altilfime grida a tut- 
te le fuc truppe, e comandò a’ Trom- 
betti che fuonaflero per ifpaventare i 
barbari , i quali a quel grande Crepito 
fi feofTero appena dal fonno e dalla ub- 
briachezza . Non fu quello un combat- 
timento , ma un macello ; fi rifveglia- 
rono e faltando in piedi ancor mezzo 
addormentati , furono fenza refiftenza 
trucidati . Alcuni tentando di falvarfi 
colla fuga , caddero da fe fielfi in ma- 
no al nimico , ed effendofi la maggior 
parte innoltrata nelle terre di Anzio , 
gli abitanti della Città fi avventarono 
loro addofib e li tagliarono a pezzi . 

I Tofeani folfrirono una cgual forte 
nelle terre di Veja , e la meritavano 
molto più de’ Galli . Lungi dairefier 
commòlfi dalla difgrazia di una Città 
ftabilita nelle loro vicinanze , dopo il 
corfo quafi di quattrocent’ anni opprelTa 
da un nimico feonofeiuto fino allora , 
fecero nel tempo fieflb molte feorrerie 
falle terre di Roma , e carichi di botti- 
no fi apparecchiavano di attaccar Veja, 
ultimo rifugio de’ Romani , che vi fi e- 
rano ritirati . Alcuni foldati li feorfero 
di lontano , e oH'crvarflno che il loro 
campo non era molto difeofio da Veja, 
e ne diedero fubito avvifo a’ loro com- 
pagni * Quelli di fdegno accefi voleva- 
te, no 
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no imarciare contra ii campo de-nimi- An.'drH. 
gì j ma il Centurione Cedicio , cui a- 
veano ed'i fcelto per Capitano , moderò ■ 



ii ' loro ardore , e differì fino alla notte • 
i’ affa Ito , Mancava folamente in quefto 
incontro il nome e l’ autorità di Camiii» 
lo y per altro' ogni cofa fu condotta col-% 

10 fteffo ardore, ed ebbe un’ eguale Tuc- 

ceffo . Il dì feguente riportarono pari- 
mente un fecondo vantaggio fopra ua 
altro corpo di Tofeani , molto più nu- 
merofo del primo; e baldanzofi per que- 
lla doppia vittoria , ritornarono, trion- 
fanti aVeja. y 

In quefto mezTO tirava a lungo T af- Azione 
fedio della Cittadella , e da una parte p««tofa e 
e dalf altra ftavafi fenza operare ; i 

11 non altro follecitamente proecurando jf<, , 
le non d’ impedire , che nipno. Ibrtifle 

e attraverfaffe il corpo di guardia . In 
quella politura erano le c^e , quando 
un giovane Romano con un’'azione ad- 
dita , traile fopra di fe lo fguardo , e 
l’ammirazione tanto de’nimki come de* 
cittadini^ La famiglia de’Fab-j avea ob- 
bligazione di fare un’ annuo fagnfizio in 
certo giori»0',ìQ|l monte Quirinale. C. 

Fabio^ Dorfo. vellito di un’ àbito con- 
veniente per . .quella xirimonia dàfcelè 
dai Campidc^lk> , portando tra le brac- 
cia i fagri arredi, attraversò il. corpo di 
guardia de’ nimici , fenza lafciarli fpa- 
ventare dal romore e da’ difcorfi , e ar- 
rivò al monte Quirinale e dbpo^aver 
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Un. di R. compiate tutte le cirimonie prefcritte , 
G pef'la fteffa vja con egual gra- 

’ ^ vita,. e pieno di fiduck efìe la protezio- 
ne degb Dei , il culto de’ quali cuRodi- 
va con pericolo ancor della vita , non 
iarebbe per mancargli . Giunfe felice- 
«Rienie at Campidoglio , o folTe che (a) 
h Galli reftaffero forprefi e quali immo- 
bili , confideranda l’ardire di quell’ im- 
prefa che avea del prodigiofo , oppure 
per lo rifpetto alla religione , la quale ,, 
come nota Tito Livio, in quella nazio- 
ne avea qualche forzai- punto* 

da. elfi oltraggiata. 

Oimillo è La fama della vittoria riportata daf 
®”^a'cre ^ Galli fi fparfe ben pre- 

dal Senaiò. nelle Città vicine , e indufle un 
■ gran numera di giovani ad unirli a quel 
genei^ale principalmente i Romani , che 
dopo la giornata di Allia fi /erano riti- 
ràti R Veja . Tutte quelle truppe uni- 
te inlTeme formavano già un’ eferci- 
to molto numerofo i ma efiendo pri- 
' ve di Capitano , non iftettero gran fat- 
to dubbiofe nel deliberare intorno alla 
{celta . Tutti concordemente mandarona 
Deputati a Gamillo , perchè lo pregaf- 
fero ad accettare la carica di Genera- 
le ; ma egli rifpofè che non Faccette- 
rebbe altrimenti , -fé non poiché d cit- 
tadini^ eh’ erano* nel Campidoglio,, avef- 
" ■ (ero 

attonìtis Gallis Rirraculaf audacÌK, 
feu religione etiam mntis ^ cujus haudquaquaA^’ 
Oflg,lig.ens cft gens • L/vr 

\ 
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ièro co’ loro voti confermata la (beltà , An. di R- 
i quali finattantochè in vita relbaffero ^ ' 

rilguarderebbe- come il Corpo della* ^ ^ 

pubblica , e con intera fommelfione lo-^ 
ro ubbidirebbe , Tanto fi rifpetfavano' 
le regole della mocfelli# (a) in tutto , c 
tanto y per fino allora che ogni; cola era: 
perduta e difperata , oflervavafi efat- 
tiffimaraente T ordine prclcntto dalle 
Leggi . 

• Ammirarqncr tutti fa prudente rilép^ 
va e la nobile condotta di Camillo nel- 
l’’accoraodarfi alle Gofiuroanze dello' Sta- 
ta : ma non vi era alcuno che portafic 
quede nuove al Cati»pidoglio anziMenr- 
brava quali del tutto impofìfibile di far 
entrare alcuno nella Cittadella , ftrettsr 
sì da vicino* da’nimici y chrerano padro- 
ni della-. Città .. Un giovane' Romano ,, 
nominato* Ponzio- Cominio,. fi offerì per 
quella importante , ma rifchiofa com- 
.melTione . Soffenuto da alcune: cortecce 
dr fùvero ,, and5 giù per lo' Tevere', e 
arrivò' alla porta Garnrentale,. dove il fi- 
lenzio era maggiore y e; a canto* della 
quale il Campidòglio’ era più erto' , e i: 

• dirupi che lo circondano più fcolcefi .. 

Si aggrappò fu quella rupe lenza effer' 
veduto e- giunfe nou fenza molta fa- 
tica e pencolo' fino* alle prime lenti- 

■ V y ' . neP 

•\ 

\_a] Adco- regeBat omnia pudbr , diferi iwìna- 
que reium propc' perditis- rebus ferva t>amtir<>. 

Liv - *i 
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Le oche 

f* Ivano la 
Cittadella . 
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nelle ; e poiché loro ebbe detto il Tuo 
nome , lo accolfero con allegrezza e Io 
condufTero a’ Maeftrati e fubito fu adu- 
nato il Senato . Ponzio li fece confape- 
voli delia vittoria da Camillo riportata, 
ed tfpofe il motivo della fua commef- 
fione . Senza frapporre indugio , Camil- 
lo fu nominato Dittatore , e Ponzio ef- 
fendo ritornato per la fteffa firada con 
eguale fortuna , riferì a’ Romani il De- 
creto del Senato che loro cagioni fom- 
ma allegrezza ; e Camillo fubito fi mi- 
fe alla teda dell’-efercito . 

Mentre le fopraddette cofe palTavano 
in Veja , la Cittadella e il Campido- 
glio corfero un’ diremo pericolo, l Gal- 
li , o perché fi fofTero accorti e ritrova- 
ta aveflero qualche traccia di piede d’ 
uomo in que’ luoghi , per gli quali era 
pafTato Ponzio , oppure avveduti fi fof- 
fero fenza pm che quella rupe non era 
tanto impraticabile come la credevano , 
tentarono di afcenderla . Sulla mezza 
notte cominciarono alla sfilata a rampi- 
carfi , aggrappandofi all’ erbe e a’cefpu-- 
gli ch’jerano lungo la rupe , e a tutto 
ciò. che potevano afferrare con mano , 
ajutandofi gli uni cogli altri , e ffenden- 
dofi la mano per quanto era loro poffi- 
bile in iffrade così diffìcili . Arrivarono 
a piè della muraglia , che da quella 
parte non era molto alta , avvegnaché 
un luogo tanto inacceffibile fèmbraffe 
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fuori di ogni pericolo ; (a) e con tanto An. '^ì r. 
filenzio colà' pervennero che non ifve- 
gliarono non che le fentinelle , ma nep- ’ * 
pure i cani , animale inquieto, ad ogni 
menomo remore della 'notte . Non po- 
terono però andar sì cauti , che non gli 
udiffero le oche . In offequio di Giuno- ^ 
ne , alla quale erano confagrate in tem- 
po di eftrema carehia di viveri , fi era- 
no afienuti i Romani dal mangiarle 
ferbate le aveano in vita : e quelle fu- 
rono la falute dello Stato . M. Manlio 
ch’era flato Confolo tre anni addietro , 
fvegliatofi alle grida e al batter delle 
all di quegli animali , fuonò il fegno 
della battaglia , e mentre gli altri fi 
adunavano corfe alle mura , e rifpinfe 
col fuo feudo uno di que’ barbari , che 
già abbracciava i merli per gittarfi nel- 
la Cittadella , e lo rbvefciò giù per 
quel precipizio , e colla lùa caduta fi 
flrafcinò dietro molti altri'. Pofeia i Ro- 
mani a forza di pietre e di dardi fini- 
rono di precipitare gli altri dall’ alto al 
baffo della rupe y e in tal maniera fu 
falvata la Cittadella . 

Acquetatoli il tumulto prefero ripofo 
per lo reflo di quella notte nella ma- 
niera eh’ era poffibile , dopo uno fpa- 
vento sì grande , e il giorno addietro 

fililo * 

Tanto ^>lentio in fummum evafere , ut ' 
non cuHodes folum fallerént , fed ne canes qui- 
dem , rollicitum animai ad noélurnos ftrepitus» 
excitarent . Liv, 
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An. di R: follo V fpùntare ' del giortio convocarono» 
G* C *387 Adunanza ; dove Manlio ricevette le 
’ lodi; gjoftamente da (è meritate, *e tutti 
* gk -Uffizkli e foldati fi credettero obbli- 

gati di Contràlfegnare ad elfo la loro 
gratitUdii^ , - dandogli ciafcnno quella 
^ porzione' di viveri che aveano per quel 
gromo-^, cioè una mezza libra di for- 
mento e il quarto di una foglietta di 
vTno; ricompenià (tf) in fe fieÌTa molto 
fcarla , ma altrettanta conlìderabiie ri- 
guardo alla fomma carellia de’ viveri ,, 
e che modrava quanto Manlio foffe ca- 
ro a tutto refercito , contentandofi o- 
gnuno con’ allegrezza di privarli del ner- 
ceffariò per onorare un Iblo uomo-. 

Furono poi citate le fentinclle di quel 
Itfbgo -per dove il nimico fi era aggrap- 
pato, fino- alla fommità della Cittadella 
e Quinto Sulpicio , che comandava co- 
inè Capitancf, le condannò tutte a mor- 
te conforme alle Leggi delia dilciplina 
militare ma avendo tutti r foldati fca- 
ricato quel fallo fbpra un folo che co- 
mandava in quella notte la guardia , 
Sulpicio lafciò in vita gir altri , e fece 
precipitare il colpevole dall’ alto della 
rupe. Dopo il quale efèmpio, con mol- 
to piò di efattezza e vigilanza , fi fe- 
cero» 

M Sem diflu parvam r ceterum inopia fece- 
rat eam argùmentum in^ens caritatis , quum fe 
, q'jifque vj£hi fuo fraudane , detraétum eorpori 
acque ufibus necei&riis ad honorem unius viri 
'csnferrec. Liv^ 
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cera le guardie da una parte e dall’ An. di 
altra . ‘ - 

Stanchi .i Galli della lunghezza delF 
afTedio ^ che da. Tei mefi durava ^ co- 
minciarono a perdere il coraggio . Nel 
loro campo fi faceva- lèatire la careftia, , 

quali egualmente ,che nella Cittadella , 
Camillo occupava tutti i parti e i 
Galli non potevano partirli prer forag- 
giare lènza efporfi ad effere ragliati a 
piizzi. Parimente Brentio,. chà 'artédiava 
il Campidoglio , in qualche manier» 
trovava!! egli ancora alfediato , e- tolle- 
rava tutrf que’ difagi che faceva (óffrire 
agli artediati . Per l’altra parte eravi il 
contagio nell’ efèrcito y effendofi- accam- 
pati tra molti mucchi di cadaveri am- 
montati gli uni fopra gli altri , « tra: 
le ruine (felle abitazioni bruciate ^ la ce- 
nere delle quali ch’‘era alTài' alu , cor- 
rompeva raìraente l’aria colla fua aridi- 
tà e col luo acre , quando era dal vento* 
fbl levata o rifcaldata dal fole ^'di modo- 
che relpiravano un veleno lotdlirtìmo 
che loro bruciava le vilcere . QLucftb ec- 
certlvo- calore- tanto piu infopportabile 
a’ Galli , perchè avvezzi a vivere ia 
paell freddi e al coperto , fi trovavano 
attualmente m luoghi baili , e molto- 
mal fini foprattutto neirautunno , cagio- 
nò nel loro camoo una pelli lenza sì 
fiera j'- che piò fot terra re non potevano 
i morti ,, tanto n’era llemùnato il ntt- 
mero . , . _ 
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An. di R. La vinifera condizione de’ Galli non 
quella degli alTediati migliore ^ 

I Romani 8^^ moledava la fame , 

ridotti agli che di giorno in giorno andava crefcen- 
eftremi , do ^ e dall’ altra il non fapere che fi fa» 
le capLoU- Camillo , non potendo averne no- 
zioni ! * velia , loro cagionava una crudele in- 

quietudine . EÌfendo in quefto fiato le 
cofe ; convennero da una parte e dall* 
altra di fare una triegua e una fofpen- 
fione d’ armi , durante la quale le due 
parti facefiero qualche conferenza col 
confenfo del Generale . Avvegnaché 
molto confidafiero i Galli nella efireraa 
carefiia che nel Campidoglio regnava , 
nè dubitafiero per confeguenza , che 
quanto prima i Romani farebbero co- 
firctti ad arrenderfi , quelli per togliere 
loro quefto penfiero e quella fiducia fe- 
cero gittate de’ pani da molti luoghi del 
Campidoglio ne’ corpi di guardia de’ bar- 
bari . 

Ma quefto ftratagemma in vece di 
diminuire la fame l’accrefceva , e giun- 
fe a tal fegno che non potevafi pih 
tollerare . Sinattantochè il Dittatore 
fa da fe ftefib leve di uomini in Ar- 
dea , e che ordina a L. Valerio , elet- ^ 
tofi per Generale della Cavalleria , di i 

far uicire le truppe di Veja , e che fol- * 

lecita di bjn agguerrirli per efifere in i- 
ftato di .attaccare il nimico j 1’ efercito 
del Campidoglio pativa eftremamente , 
e fi vedeva ridotto ali’ ultima necefiTità. i 

Spof. 
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Spofl'ati di forze dalle fatiche e dalle vi- An. di r , 
gilie che inceflantemente i’une alf altre in. 
fi fuccedevano , dòpo aver fuperati con ^ 
incredibile coraggio tutti i mali del 
mondo , ma non potendo refifiere cen- 
tra la fame infuperabile alla ' natura , 
attendend(f di momento in momento , 
che Ipr venijfTe qualche foccorfo per par- 
te del Dittatore, vedevanfi mancare non ' 
folaraenie i viveri , ma ogni fperanza . , 

11 corpo fteflb era incapace di ogni fun- ' 
xione , quantunque « le fatiche e le vi- ^ 
gilie foflero ogni giorno l*^medefime . 
L’efercito in quello flato rifolutamente 
dimandò o di arrenderli, o di rifeattarlì 
n qualòfique condizione fi foflej tanto 
più che i Galli facevano intendere a chia- 
re note ne’ loro congreffi , che non di- 
mandavano troppo eccedente fomma di 
danaro per acconfentire di levare i’ afi 
lèdio . ^ ’ 

Con quelle mire generali , fi adunò 
il Senato , "e diede piena autorità a’ 

Tribuni militari di maneggiare qualche 
accomodamento ; il quale rellò quanto 
prima conchiufo -in un congrelfo tra Sul- 
picio uno de’ Tribuni, e Brenho Re de’ 

Galli i e convennero che gli alTediati 
darebbono mille libbre d’ oro di pefo, 
dopo ,il quale esborfo i barbari ritirereb-, 
bono il loro cfercito dalla Città e da 
tutto il paefe : quello fu il prezzo di 
un Popolo dellinato a comandare un 
giorno air Univerfo . Senza perdere tem- 
po 
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A«. di Ki po fi mifero a pefare I’ oro ; e non fi 
vergognavano i barbari <3i adoperarcele’ 
Wfi faifi. p« far pendere un bacino del- 
la bilénda ; del che lanrteutandofene il 
Tribuno“, Brernio vi pofe fopra nella 
ftefia bilancia la fua fpadft' , pronun- 
ziando qùefie parole, piene di un barba- 
^ yQ livore é afiio : Guai a' vinti . ' ■ 
Camillo Troppo aperta era- I’ inginfiizia nè 
fqpr.vvie- poteva pafiarc felicemente , c troppo 
pe e disfà gyjjjde jl difonore e la vergogna de’ 
Komani nel dover vivere ri f cattati a 
prezzo d’oro . Ma ben giunfe opportu- 
namente ‘Camillo col fuo efercito nello 
fielfo momento : fi avanzb ben cufto- 



dito verfo il luogo della Conferenza , 
e' avendo 'olfeo quanto era paffato : 
i^portatt ^u 'efì'oro nel Campidoglio , dif- 
fe a’ Depurati de’ Romani ; e voi o Gai- 
li , foggiunfe ^ ritiratevi co' peft e colle 
éilanc^ , Col ferro e non altrimenti deb- 
bono ricuperare i Romani la loro patria. 
Sorprefo Brenno da qoell’ alterigia non 
ancora incóntrata in altro Romano , 
gli Tapprefientò che contravveniva ad un 
Trattato conchiufo con tutte le forma- 



lità . Camilip replicò , che fin d’ allora 
ch’era fiato eletto Dittatore, ogni Trat- 
tato conchiufo fenza fua partecipazione 
era di ragione affatto nullo, e dinunziò 
a’ Galli di apparecchi arfi al combatti- 
mento. Efortò i fuoi a ricordarli „ che 
/, andavano a combattere- fotto gli oc- 
,, chj' degli Dei tutelari di Roma , fui 

„ fuolo 
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,, Cuoio della loro Città dove aveano An. dì r, 
„ (ortiti i natali , jn una parola in mez- 3'«5- in- ' 
„ zo a tutto £iò' che aveano •di più <a- ^ 

„ ro al mondo e di più preziofo „ 

Schierò poi il Cuo efercito in, -ordinanza 
di battaglia , nel miglior mòdo che fu 
polTibile tra Icvrovine^e gli àvanzi del- 
la Città diftrutta , e' fopra un terréno^ « 
ineguale , e nulla ocnmilè di ciò che 
poteva aflicurarlo di un felice fuccefso;, 

I Galli per T altra parte profeto pari- 
mente le armi ed entrarono in azione , 
guidati piuttofto dalla. Jof collera con- 
tra i Romani, che dal conOgiio e dalla 
prudenza* * ■ .. 

Le cofe , dice Tito Livio , era- 
no molto cambiate di faccia': la pro- 
tezione degli Dei , la prudenza, uma-^ 
na , tutto fi riuniva a favor de’ Roma- 
ni j quindi è che al primo urtò i Gal- 
li reftarono vinti , colla fielfa facilità 
end’ eglino aveanft fiiperati i Romani 
nella giornata di Allia Furono per la * 
ièconda volta disfatti , molto più pie- • j|‘ - 
namente dallo fteflb Camilìo , <y:to mi- una fecoa- 
glia di là da Roma nella firada Sabi- da azione . 
na , dove fi - erano ritirati fubito do- 
po il primo combattimento ; mentre ivi 
tutti pafiati furono a filo di fp'ala , il 
campo predato , e non refiò in vita un 
folo foldato , il quale potefle portare la 

nuova 

. -a 

[«] Jam verterat fortuni ; i;un deorum opes 
hujìianaque • confila rem Romanam adjuvabant* 

Liv, 
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nuova del loro disfacimento . 

Così Roma eh’ era (lata prefa in una 
maniera tanto forprendente , fu falvata 
in un modo ancora' piìi maravigliofo , 
dopo éffere ftata in potere de’ barbari 
fette interi mefi ; elTendo quelli entrati 
a’ 15. di Luglio ,^e fcacciatine verfo i 
15. di Febbraio . 

Polibio riferifee la ritirata de’ Galli 
di una maniera molto differente da quel- 
la , ond’ io la efpofi * fecondo Tito Li- 
vio , nè dice parola del doppio loro dis- 
facimento . Eccone il paffo , dal quale 
potrà formar giudizio il Lettore . „ Po- 
„ co tempo dopo avendo i Galli vinti 
„ i Romani e i loro Alleati in ordina- 
„ ta battaglia, e avendoli meffi in fuga, 
,, li conduffero combattendo per tre 
„ g'torni fino a Roma , di cui s’impa- 
„ dronirono , eccettuato il Campidoglio. 
„ Ma effendoft 'i Veneti gittati fui lo- 
,, ro paefè , fi accomSdarono co’ Roma- 
„ ni , rendettero loro la Città , e corfe- 
„ ro in foccorfo della loro patria „ . 
Convien- riflettere , che non entra Poli- 
bio in un minuto ragguaglio di quella 
grande azione , e fi contenta di darne 
un’idea generale. 

Camillo ' rientrò trionfante nella Cit- 
tà come Liberatore della fua patria , 
che riconduceva Roma in Roma fteffa ; 
imperciocché i Romani eh’ erano flati 
fuori durante rafifEdio colle loro mogli 
e figliuoli feguirono il fuo cocchio , e 

quelli 



quelli eh erano ftati afìTediati nel Cam- An. 
pidogiio , e che fi erano veduti vicinif- 
iimi a morire di fame , dalle fatiche 
e da mille altre mi ferie , andarono loro 
incontro e abbracciandoli gli uni coeli 
altri verfavano tutti lagrime di alJenrez- 
fif.i inafpettata e prodigiofa 

-r, i %ra la quale appena potev-a- 
no indurfi a credere a’ loro occhi; tan- , 
to riufci loro contra ogni efpettazione e ' 
contn ogni apparenza . I Sacerdoti de- 
gli Dei e 1 facri Minifiri de’ templi 
iTiarciavano in buona ordinanza , ritor- 
nando a loro luoghi tutte le cofe fante 
che aveaiio o fotterrate , quando avea- s 
no prefa la fuga , o portate feco : e i 
Komani a quefio sì gradevole e fofpirato 
ipettacolo attenti , provavano quel piacere 
e quell allegrezza medefima , dice Plutar- 
co , come fe fofiero con efii rientrati nel- . . 

perfonalmente gli flem Dei . 

Molto di verfa comparfa in quel gior- 
no fece Camillo , da quando ufcì di Ro- 
ma per andare in efilio , rientrandovi 
allora accompagnato dalle grida'^ di al- 
Jeg].e?2a e dagli applaufi di tutti i cit- 
tadini : Pure fe vogliamo prefiar creden- 
za a Cicerone , il primo non fu per 
lui meno gloriofo dell’altro ; così parla 
egli di que grand’uomini, ch’erano fiati 
richiamati dal loro efilio , e di CamiPo 
in particolare . (a) La loro difgrazia, 
RollStor.Rom.Tom.llL F die’ 

[aj lis damnatis non modo non iniminuit ca!a- 
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An. dì die’ egli , lungi dalF avere in alcuna 
G^g i> parte diminuita la loro gloria , non 
3 -> 7 -^^ fervi che ad accrefeerne lo fplenJore , 
„ Imperciocché quantunque più defide- 
,, labile cofa Fa per condurre, una vita 
^ dolce e tranquilla , il non elfere e^o- 
„ Ito a quelli contraili di avverfa lor- 
,, tona che ce ne turbano il ripofo ,.ma 
5, il pafTarla fenza moleftie e fenza ram- 
3, marico ; tuttavia le fi rifguarda la 
5, immortalità della gloria , 'è cofa più 
vantaggiofa d’eflere flati fofpirati da’ 
3, fuoi concittadini 3 cht di non eflere 
,,'mai flati maltrattati „ . Così parla 
Cicerone adoratore, della gloria , la qua- 
le fu mai fempre il fuo idolo. Aggiun- 
gali che r avverfità fa comparire quelle 
virtù ', cui la profperità lafcerebbe oc- 
culte e feonofeiute. 

Roma fatta da’ Galli è 
p°refa di de’ più celebri avvenimenti , che nei- 
Koraa. la Ramana Storia fi leggano , né è sì 
facile (a) il decidere , le folle più fu- 
nefla a’ Romani per le calamità e di- 
fgrazie eflreme , dalle quali fu accom- 
pagnata, che gloriofa'per le pruove lu- 

mi- 

«nitas clariirimi nomìnls gloriam , fed etìam ho- 
ncllavit . Nam etfi optabìlius cA curfum vitat 
conficere (ine dolore & fine inìuria , tamen ad 
immortalitatem glorise plus afiert defideraturn 
elle a fuis civibus « quam omnìno numquam 
efit violatum . Cte. prò domo ftm. «. 86. 

W Quod tempus Populo Romano nefeio u- 
. trum clade funefifUs fuerit , an virtutuai ex- 
ipeciofius. Fiotus l. i3< 
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minolé di fofFerenza , di coraggio , e di 
ri/petto verfo la religione , ch’eglino die- 
dero in quefto incontro . Quello però 
che mi pare qui più olfervabile , e più 
degno delle noftre rifletfioni , è vedere 
i fegreti mezzi , che cagionano le per- 
dite delle battaglie, la rovina de’ popoli, 
e le improvvife rifolnzioni, che accado- 
no negli Stati , quando piace a Dio di 
abbandonarli . Quella verità inculcata sì 
'ibvente nelle divine Scritture , è qui 
chiaramente atteftata dagli ftefli Autori 
pagani , e fi riconofce evidentemente 
colla fola confiderazione degli avveni- 
menti . 

Roma nel tempo , di cui noi parlia- 
mo , era trionfante. , nè mai con più lu- 
itro e fado la gloria e potere di effa 
erano per l’ addietro eomparfe . Il nu- 
mero confiderabile 'delle lue troppe , il 
coraggio invincibile de’ fùoi foldati, l’a- 
bilità e la {lima de’ fuoi "Generali , e fo- 
prattutto di Camillo , le frequenti vitto- 
rie di frefco riportate fopra i popoli vi- 
cini ,‘fembravano di averla pienamente 
accurata , onde non avefle più luogo 
alcun timore e inquietudine . Tuttavia 
Roma in un momento eccola prefa , 
faccheggiata , e affatto bruciata e di- 
flrutta- E come mai potè avvenire una 
mutazione così improvvifa ì E’ forfè mor- 
to Camillo ? Non più fuffifte quel Sa- 
nato sì avveduto e prudente ? Si fono 
così in un momento difperfe le truppe 

F z Ro- 
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An. (li R. Romane ? Qiielle mani vittoriore e in-« 
vincibili de’foldati fi fon’ elleno afiidera- 
■ ^ te alla fola villa de’Galli ì Pajono ve- 
ramente incredibili quelle cofc , e pure 
tutte appuntino accadéttero . 

; Iddio toglie qualche volta a’ Generali 
tutto il coraggio -e l’ abilità : in quello 
incontro lafab , è vero, a Camillo que- 
' Ili vantaggi : ma li rendette inutili , 

permettendo che fofle efiliato un citta- 
dino , la cui prefenza , fé è lecito far 
fondamento fc^ra alcuno umano rifugio , 
avrebbe certamente impedita la prefa 
Xiiv. v.^l. di Roma: Expulfo cive , quo manente , 
fi quicquam humanonim certi ejl ^ capi 
' Roma non potuerat , 

Il Senato , quel Con fello sì venera- 
bile per la faviezza e maturità delle fue 
deliberazioni , fpedifce ad un popolo 
ilraniero e fconofciuto (<x) per Amba- 
■fciadori tre gióvani Senatori inavveduti 
e impetuofi , e che ralfomigliavano più 
a’ Galli che a’ Romani , e in vece di 
darli in mano a’ Galli per aver vio- 
lato il gius delle genti , foffre che fiano 
Rilevati alle prime dignità dello Stato . 

, Come poi fi condulie Tefercito nella 
l^attaglia di Alila ? Nè fù') tra i Capi- 
tani - 



GjD Miris legatio , ni ;pr«ferocej legatos , 
'iGallirque magis quam Rooianis fin.iles , habuitl. 
.■et. lèid. (ap. zo. n. i6. 

Cèt) In alttra acie niliil lìrr.ile Romants , non 
.»^ud duce», xion apud milites crat . Pavor fuga- 

que 
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tani, nè ti:a i foldati G vide azione de- ^n* <*' ^ 
gna de’ Romani j non .preghiere , non 
(a) auipic; , non fagriGz> prima del 
conribattiraento , lo che non era mai 
flato da quel Popolo trafcuraco . Neffu- 
na diligenza per fcegliere un campo 
vantaggiofo e ben fortificarlo ; tutti gli ' 

animi erano abbattuti dallo fpavento . 

Altro più non videro che il pericolo , 
nè furono d’altro folleciti die di pen- 
fare alla maniera più fpedita di Uberar- 
fene . Prima quafi di a^er veduto il ni- 
mico , tutti fi diedero alla fuga non 
folamente fenza aver combattuto , ma 
fenza neppure aver rilpoflo alle grida e' 
agli urli de’ nimici .. Ommetto poi mol- 
te altre circoflanze di tal forta, e molti 
fain effenziali . 

Ora tutta quefta condotta è ella for- 
fè naturale e nell’ ordine comune delle 
cofe umane ? Ed è- poflìbile dt non ri- 
condfccre qui gli effetti di una Provvi- 
denza particolare , e il potere (bvrano 
di un’ Èffe re fupremo, ( elfendo quefta 
r idea che Ibftituire fi dee alle voci di 
Dejltno e di Fortuna alate da’ Pagani ) 
in una parola di Dio , il quale toghe 
F 3 a’ Po- 

que occupaverat animos . , . I^otum hoftem pri- ~ 
u$ pene quam vicJerent , non mmlo non tenta- 
to certamine , fed ne clamore quidem reddito y 
integri inta£tique fitgerunt . IAj. ibid. n.38. 

C^) Ibi Tribuni militum , non lococaiiris ante 

capto , non prsemunito vallo non deorum 

faltem , fi non homirtum , memores, nec aufpi- 
«ato, nec iitato, infiruunt aciem. Liv. taf.iu n.38. 
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An. di R. a’ Popoli , quando vuole punirli , il ,co- 
G^^C^3*87 prudenza-, la prefenza di fpi- 

* rito, il giudizio ,, l’attenzione alle cofe 
più facili e ordinarie ; e che gli acce- 
ca , perchè non poflano prevedere ed 
evitare que’mali , ne’ quali vuole preci- 
^»v. v.^ 6 . pitarli ? Urgent'tbus Romanam urbem fa- 

tis aideo occcecat anìrnos fortu- 

na , uhi vim faam ingruentem refringi 
non vult . In quella maniera fi efprime 
Tito Livio aH’occafione appunto della 
prefa di Roma ; e Plutarco olTervando 
che i Galli non furono già debitori al 
loro 'coraggio della vittoria riportata fo- 
pra- i Romani vicino al fiume di Allia, 
loggiugne ch’ella non debb’ efiere attri- 
buita fe non alla Provvidenza, la qua- 
le in queflo avvenimento ha voluto far 
mojìra della fua onnipoteivrat . E’ degna 
di confiderazione la efprelTione : Tv« r-J- 
^tf{ tariìtl^ty »yà(r 5 eu • Chiama col 
nome di Fortuna la Divinità , come di 
lopra ho detto . Iddio per fentimento di 
Plutarco , quali li compiacque di mo- 
flrare in quella occafione , eh’ egli è on- 
nipotente ; ch’egli comunica agii uomi- 
ni tutto quello che hantio ; e che per 
far conofeere fin dove giunga la loro de- 
bolezza , ovvero piuttollo il loro niente, 
non dee altra cola fare che abbandonar- 



li a>fe llelli . Quei Romani sì ^orgo- 
glio!) per la loro potenza , faviezza , co- 
raggio , e intrepidezza non lì riconofeono 
per defili nella giornata di Allia . Non 
' fi può 



> 
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fi può penfare cofa la più imprudente , An. di R. 
nd più inlèntata della loro condotta 
ma del combattimento \ nè la più de- ‘ ’ ^ 
bole e timida nell’azione . 

Camillo llelfo parlandone qualche tem- 
po dopo al Popolo , gli rammentò che 
la prefa di Roma, e tutte le calamità, 
che ne furono una confeguenza funerta, 
erano fiate un’ giufio gafiigo della vio-.' 

1 azione al Gius delle genti , coramefia* 
dagli Ambafciadori Romani verfb de’ 

Galli , e della colpevole negligenza de’ 

Romani , che avevano lafciato invendi- 
cato un’ attentato sì reo , anzi l’avea- 
no ricompenfato . Quindi (j) , aggiun- 
fe , gli Dei e gli uomini ci hanno puni- 
ti di una maniera che dovrà fervere cP i- 
jlruzione al genere umano r 

Dappoicchè Iddio ha così umiliato il 
loro orgoglio , refiituifee ad efii tutte le’ 
primiere buone qualità , e li rifiabilifce 
nello fiato di prima . Se i Romani poco 
vantaggio ritraevano da quelle lezioni , 
a noi tocca di farne un migliore ufo, 
e apprendere il giudizio che formare 
dobbiamo degli avvenimenti che la Sto-r 



ria ci porge . 

Ritorno a Camillo. Avvegnaché 
fe egli religiofo offervatore di tutte le 
cirimonie che rifguaidavano il culto de-'tì . 
eli Dei , fece pubblicare im Decreto dal^-'v* w-so* 

P 4 Se-. "* 

^ Cam. 144. 



(«) Igitur viftl , captique, ac KcUmpti, tan- 
tum poenarum dìis hominibufque dedtmus , ut 
terraruai orbi documento edVmus. Liv. v. ji. 






An. di R. 
-365. In. 
e.C. 387. 



Tempio 
eretto ad 
Aio Locu- 
zio . 



128 M. Fur. Cam- Dittat. 

Senato , il quale conteneva : „ Che fi 
,, rifiabilifiero e purifìcaflero colle ordi- 
„ narie efpiazioni tutti i templi , per- 
,, cHè eflendo fiati in potere de’ nimici 
„ erano rimafii profanati . Che fi fiabi- 
,, lifse di nuovo il diritto di ofpitalità 
„ tra Roma e Cere , accordando altresì 
„ a quegli abitanti il carattere di dt- 
„ ladini Romani, ma fcnza diritto del 
„ fufFragio , perchè erano fiati accolti da 
„ eflì i Sacerdoti e le cofe fagre del 
,j Popolo Romano ; e- col loro mezzo il 
,, culto degli Dei non era fiato inter- 
j, rotto . Che fi celebrafiero i Giuochi 
,, Capitolini, dimofirazione digratitudi- 
,, ne verfo il Gran Giove , che in mez-* 
„ zo alle accadute difavventure , a«ea 
„ confervata la fua augufia abitazione e 
„ la Cittadella del Popolo Romano ; e 
„ che per quello oggetto ftabilir doveffe 
„ C amillo un Collegio , cioè una Com- 
„ pagnia , formata di quelli che abita- 
„ vano fui Campidoglio e nella Citta- 
„ della . 

Per efpiare parimente la negligenza , 
che avea impedito i Romani m far ufo 
della voce notturna , la quale avea dato 
avvilo deir avvicinamento è dell’ arrivo 
de’ Galli , lì ordinò che fi doveffe ergere 
un tempio in onore del Dio Ajo Locu^ 
zìo nella firada Nuova , cioè in quel 
luogo fieffo dove M. Cedicio avea udi- 
ta quella voce . A/o Locuzio lignifica un 
Dìo che pMrla . Cicerone , che di tal 

, forta 
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ibrta di Storie faceva quella ftima che An. di’ R. 
meritavano , fcherzando fu quefto no- ^^ 5 » < 

me: „ Quello Dio (<?) , dice, quando 
„ non era da alcuno conofciuto , parla- 
„ va e fi faceva intendere ; perciò chia- 
„ mato j^jo LocuztÒ : ma poiché è di- 
„ venuto celebre , e che fe gli ereffe 
„ un altare e un tempio , preìe partito 
„ di tacere e ammutolì . 

La riconofcenza de’ Romani fi efiefe Onore rcn- 
fino agli fiefii animali . Noi abbiamo 
veduto, come le oche fai varono il Cam- 
pidoglio . Stabilirono per tanto una fpe-fartùn. 
zie di proce ITione , nella quale ogni an- Rom.ìi^. 
no portavano come in trionfo un’ oca 
fopra una bara molto ornata : cirimo- Rom.izj, 
nìa che praticavafi ancora al tempo di 
Plutarco , il quale offerva che la prin- 
cipal cura de’Cenlbri quando erano in 
carica , era di provvedere alla penfione 
e al mantenimento delle oche fagre, in 
ricompenfa dell’importante fervi'gio , che 
aveano renduto .allo Stato .-Nella ftelTa 
cirimonia portavano un cane attaccato 
ad una forca. 

Poiché ebbero Ibddisfatto a’ doveri di imbarazzo 
religione e di ‘gratitudine , convenne at- pc riat- 
tendere a riedificare la Città : l’ impe- '* 

gno era grandilTimo, e le difficoltà fem- ' piùt. in 
bravano infuperabili : mentre la Città Cj.t». 144. 

F 5 èra 

CO Aius ifte loquens, quando eum nemo no- 
rat , ajebat Ac loquebatur , & ex eo nomen in- 
venit : poliquam & federa , & aram , & notnen 
' ÌRvenic ) obmutwt. Dt Divin, 11. 
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era diftrutta , le cafe atterrate , le mu- 
GC 3 Spianate, ed era necelTario per dir 
■ ' ' cosi cercar Roma in Roma ftefla : per 

r altra parte il Popolo privo di tutto , 
e che avea pih bifogno di ripofo e di 
quiete , dopo tante burrafthe IbHcrte , 
che di nuova fatica in una imprefa , che 
(èmbrava luperiore alle Tue forze , af* 

I Tribuni fatto fi perdette di coraggio . I Tribu- 
del popolo jjj profittando di quella difoofizione uni* 
no di paf- verlale degli animi , rinnovarono la prò* 
fare a Ve- pofizione che aveano g.à fatta per l’ ad- 
dietro di paflare a Veja , e di ftabilirfi 
in quella Città provveduta di tutto ciò 
che pbtevafi defiderare per le indigenze 
e comodità della vita . Aggiugnevano , 
„ che per opporfi a un difegno per fe 
„ ftefib sì vantaggiofo e ad efeguirfi sì 
„ facile , era duopo efiere nimico dichia- 
,, rato del ripofo e della felicità del Po- 
j, polo Romano; eflendo divenuto quali 
„ alfolutamente necelfario a cagione dell’ 
„ impotenza , nella quale fi ritrovavano 
„ i cittadini di rifiabilire la Città „ . 
Può di leggieri ognuno comprendere , 
quanto dovelTero piacere quelli difcorfi 
alla plebe , -e alienarla dfil fentimervto di 
Camillo, il quale oppone vafi a’ loro defi- 
derj . Di cevano ad alta voce : „ Che per 
„ fua a mbizione e gloria particolare , li 
„ tene vadontani da una Città pronta ad 
,, acco glierli , e dove altro non vi vo- 
„ lea ìk non trasferirvi!! : Ch’ ei li sfor- 
,, zav a di abitare in quelle rovine , e 

di 
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,, di riftabilire quegli avanzi fpaventcvo- c\i r. 

„ li delle fiamme, affine di effier chia- ^*^ 5 ^ 

,, mato non foijUTiente.il Generale e il • ’ ^ 

,, primo Maellrato di Roma, ma di più 
,, Fondatore di- quella Città , con gran- 
,, de feorno di Romolo , al quale pre- 
„ tendeva togliere quel titolo augu'.lo . ,j 
Andando così le cofe , l Senatori te- 
mendo le confeguenze di quella nalcen-^ 
te dilèordia , non vollero che Camillo 
rinunziaffie la Dittatura prima che ter- 
minafife l’anno corrente, com'egli dife-* 
gnava di fare , quantunque niun’ altro 
Dittatore , prima di lui , foffe fiato più 
di fei mefi in quella carica . Quello 50. 

grand’ uomo non tanto fenfibile alle in-S+' 
giulle q[uerele che contra di lui fi forma- 
vano , quanto al pericolo eftremo , in cui 
Titrovavafi la Repubblica , fi trasferì nell’ 
Adunanza feguito da tutti i Senatori , 
ed elTendo montato fulla Tribuna degli 
aringhi parlò in quella manieta al Popo- 
lo . Le contefe co' vofiri Tribuni , 0 Ao- Camillo 
mani , mi riefeono ora mai tanto 
portabili , che /’ unica confoìazione avuta parere , 
nel mio infelice eftlio m Ardea , ^ Jhta 
di trovarmene lontano ; ed io era talmen- 
te Jiabilito in quello penftero , che già a- 
vea rifoluto , quanti anche dal Senato e da 
voi fojfi flato richiamato , di non mettere 
mai più il piede in una Città , dove re- 
gnava itrì eterna difeordia tra i due corpi 
dello Stato ; che fe ho cambiata condotta 
col ritornarvi , non per quejìo mi fono mu- 

F 6 
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tato dì fentìmento ; ma il feci sforzato 
fol amente dal pubblico vantaggio . Trai- 
tavafi non già di rijlabilirmi in Roma , 
ma dì falvare Roma Jìeffa e dì toglierla 
dalle mani de' barbari ; e tacerei anclìe al 
prefente ^ e me ne Jiarei nella mia quiete ' 

e ripof» , fe quejlo pubblico interejfe pa-‘ j 

rimente non mi vbbligaffe a rompere il ' 
filenzio . Piango la vojlra forte , 0 Ro^ 
mani , e tutta /’ amarezza ne provo nel 
cuor mio , e ne fono commoffo quanto può 
ejferlo mai altro uomo. E chi non farebbe 
commoffo dal lagrimevole fiato , al quale \ 
voi fiete ridotti ? Ma molto pià lo fono \ 
da quello , onde alcuni vogliono ridurvi 
col junejlo configlìo che vi danno . Cornei* 
Abbandonar Roma che ci diede i natali ? 
E/iìnguere nel nojiro cuore ogni fcintilla 
di amore" per la nojlra patria? e qual pa^ • | 
tria ^ 0 gra 7 idi Dei! Perchè dunque ritoU 
ta l' abbiamo dalle mani de' ni mici ? Un 
altro motivo però infinitamente pià urgen- 
te vi dee mucraere y ed è quello della re- 
li fione e degli Dei , la Q a.") protezione 
de' quali fopra Roma comparve in quejii 
aitimi tempi in un modo sì manifefio e 
patente , che ci dee cofirignere a non por- 
re giammai in obblio e trafcurare il cul- 
to 

(a) Tarn evidens numen hac temperate rebus 
a{Tuit Romanis , ut omnem negligentiani divini 
cultus exemptam bominibus putem . Intuemini 
enim horum deinceps annorum vcl fecundas res, 
vei adverfas ; invenietit oitinia profpere svenifle 
fe^uemibas deosj adverfa fpernentibus . '' 

" » 
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to divino , Riandate col penfiero tutte An. di R. 
^iietle cofe , 0 profpere 0 avverje che ci 
accaddero da alcuni anni . e riconofcete ^ 
che tutto- ci riu/c) con felicita , ^quando fia- 
mo Jiati fommejft e fedeli agli Dei , e 
tutto andò a rovefcio quando gli abbiam 
j difpregiati . ' 

I Dopo averne a«fdotti molti efemplì ^ 
continui Camillo in quella maniera . 

Avendo pertanto ( a ) dinanzi agli vcchf 
tutto il bene e tutto il male che ci hanno 
' apportato il rifpeito , e il dìfpregio del 
culto divino , volete ftntire 0 Romani in 
^uale abiffo di delitti , ufciti appena dall* 
infelice naufragio de* nojirì falli e delle 
nojire difgrazie , andiamo a gtttarci ? 

Noi abitianio una Città fabbricata in con- 
feguen 7 .a degli aufpicf e degli augurj : 
non v* ha in quejla Città luogo alcuno , che- _ • 
confecrato non fia da qualche cirimonia 
reitgtùfa : tutte fle nojire Adunanze gene- 
rali , dove fi eleggono i Maefirati , e dove 
fi trattano gli aftari dello Stato , hanno 
i loro luoghi determinati , fuori de* quali 
non pofinno legittimamente tenerfi : abbia- 
mo finalmente non -fola giorni ^ ma luo- 
ghi dijiinti e fiabiliti per gli nojiri f agri fi- 
zf più folenrù . E vorrete voi dunque , o 
Romani f abbandonare tutta quejlo culto 
degli Dei , tanto pubblico come privato ? 

Mu- 

HffC culti ne;;]t£liquc numinìi tanta mo- 
nimenta in rebus humanis cernehtes , ecquid 
fentitis , Qirirites , quanium < «"rdu m ex naufra- 
gii$ priotis cuifX Cladifq[uc cRiergcntcs | jparciBus 

RCfiul 
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An. àì\ MuTerete tutù quejii Jìabilìmenù tanto 
c 1 ® alcuni ptà antichi ancora della 

’ ’ nojìra Città P Quanto differenti non fiete 

mai da quel giovane Fabio ^ che ha avu* 
tp il coraggio di attraverfare l' efercito w/- 
mico per andare fui monte Quìrtnale a 
compiere una cirimonia di religione , per 
cui era obbligata la fua famiglia . 
f Ma mi dirà alcuno : la neceffìtà ci ob^ 
hliga a lafciare una Città ridotta in ce^ 
nere ^ e a ricoverarci in Veja , dove ritro- 
veremo tutte le nojìre comodità , fenza ef- 
fere in neceffttà di aggravare il povero 
Popolo , e angariarlo con fatiche e fpefe 
alle fue forze fuperìori . Vano pretejlo , o 
Romani , vano futterfugio : i vojlri Tri- 
buni non vi hanno fatta forfè la Jieffa 
propofizàone prima dell' arrivo de' Galli , 
e quando la Città era ancora intera ^ Se 
nafte a quejii Galli nuovo difto , ( in- 
perciocchc diceft effere innumerabile la lo- 
ro moltitudine ) di ripaffare in Italia ^ e 
fenza parlare di effi , fe gli Equi e i Vol- 
fci , vojlri perpetui nimici , prendono par- 
tito di Jlabilirft in quella Città che voi 
avrete abbandonata : /offrirete voi per ri- 
fparnùare la fatica di riedificare le vo- ' 
jlre cafe , che diventino effi Romani e voi 
/empiici cittadini di Veja ? E non fareb- 
be da preferire , quando^ la co/a non po- 
teffe altrimenti terminare , l' abitar qui 
entro vili capanne , com' erano quelle del 
nofiro Fondatore , in mezzo a'nojlri Dei 
Penati ^ e a'nojlri templi che aijcora fuffi- 

jlono, 
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'Jìono , che condannare no) /ieffi'od un può^ 
bltco efìlìo ? Per guai ragione rìcuferemo 
noi dì fare tutti infteme in quefio untver- 
fate incendio ciò , che ogni privato fareb-‘ 
he , fe per qualche accidente /offe fiata 
la fna cafa incendiata ? Voi , 0 Romani , 
potete bensì trasferire altrove il vojìro co- 
raggio e valore ,* ma trasferirete voi anco- 
ra la prctecóone degli Dei e i privilegi 
che hanno promeffi e anneffi alla Città 
di Roma ? Quefio ì il luogo , in cui gli 
Dei , quando ritrovofft una tefia di y.omo 
/cavando le fondamenta del Campidoglioy 
dichiararono che farebbe edificata la Ca- 
pitale dei mondo . Qjtefìo' è' il luogo ^ in 
cui due Divinità , la Gioventù e il Dio 
Termine , ricufando di poffare altì'ove 
fecero cono (cere che, dove a riJlabiUrfi la fe- 
de di un Impero , che farebbe illimitato 
c interminabile . Qjiefio è il luogo dove fi 
cufiodifce il fuoco di Vejia , e gli feudi 
difeeji dal dòlo , /agri pegni della perpe- 
tuità di Roma: in una parola la vojira 
gloria y profperità potenza hanno’anncffa 
gli oracoli divini alla vojìra dimora in 
qiie/ìa Città , 

Tutti quefti motivi , e quelli princi- 
palmente .eh’ erano tratti dalla relrgio. 
ne , moffero affai il Popolo y ma una 
parola pronunziata a cftfo finì di deter- 
minarli . Alcuni momenti dopo un Cen- 
turione , che veniva a montare la guar- 
dia del giorno' , paffando per la pubbli- 
ca piazza , gridò a quello che portava 
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An. di R. la bandiera , che fi fermaffe là , e vi pian- 
C C infegna : imperciocché , aggiunfe . 

* guì conviene fermarft ; e il Senato e il 
Popolo tutto gridò ; che accettavano /’ au- 
gurio . Quefta parola a cafo pronunzia- j 
ta , ma rivolta in prefagio , fece più 
colpo fopra gli animi , che le ragioni 
'Più fode . Non fi pensò più a Veja , 
r ' e fi fece un sì maravigliofo cambiamen- 

‘ • to nel Popolo, che fi efortavano gli uni 

gli altri a por mano .all’opera . Il Pub- 
bhco fomminifirò le tegole , e diede per- 
mifiìone di prender pietre e altri ma- 
teriali per tutto , dove ne potelTero ri- 
trovare . Tutti cominciarono a fabbrica- 
re con molta follecitudine , fenza ba- 
dare nè a divifione , nè a ordine , 
ma impadronendofi di que’ luoghi , che j 
lor fembravano più comodi per fabbri- 
care , ovvero più aggradevoli . Quefia 
grande precipitazione fece che non a- 
velfero alcun riguardo di livellare le 
flrade e le cafe ; dal che ne avvenne, 
^bTricau quelle antiche cloache, le quali | 

fretta. da principio paflTavano folamente per le 
ftrade e per gli luoghi pubblici , fi trova- ' 
rono poi fotto tutte le cafe de’ privati : 
per* la qual 'cofa doveano elfere malif- 
fimo fané . In meno di un’ anno tutta 
la Città fu riedificata dalle mura fino 
all’ ultima cafa del più infimo privato , 
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Q Uefto fettimo Libro comprende la 
fpazio di ventifette anni , dairanno 
della prefa di Roma jóóy fino al 
593. I .principali avvenimenti fono le 
celebri azioni di Camillo , il fnpplicia 
di Manlio precipitato'dall’ alto della rupe 
Tarpea, il Gonfblato accordato a] Plebei, 
lo (labilimento de’Giuochi Scenici , e di- 
verfe vittorie riportate fopra i Galli . 



^ I. , ^ 

Fa&lo è chiamitto in giudhia peravtr vio- 
lato il gius delle genti vcrfo t Galli . 

Si fa una efatta tnquìfizìone delle Leg* - 
gì e de* Trattati , J Volfcì , gli , 
gli Etrufci pendono /’ armi contra i Ro- 
%ani . Camtllo eletto Dittatore lì disfì 
tutti , e trionfa . I Cittadini fiabiliti tt 
Ve) a fono richiamati a Roma . Si Jla- 
b'tlifcono quattro nuove Tribù . Camilh 
termina felicemente la guerra contra gli 
jinziati . Guerra contra i Volfcì : fono 
vìnti dal Dittatore Goffo . Manlio tenta 
dì jfarft Re . Il Dittatore lo fa condur- 
re in prigione . Mormorio del Popolo . 
Manlio efce di prigione . Comincia di 

nuovo 
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nuovo i fuoì maneggi . £’ citato dtnan^ 
zi al Popolo , condannato a morte ^ e pre~ 
cipitato dall' alto della rupe Tarpca , 
Ojfervazioni /opra i nomi de Romani, 

i •> ■' ^ 

Lfv.vi, r. Cominciando Tito Livio il fello Li- 
bro della fua Storia , confefla che gli av- 
venimeriti da lui riferiti dalla fondazio- 
ne di Roma fino alla prefa della ftefla 
Città da’ Galli, foffrono molta difficoltà, 
tanto a cagione de’ tempi troppo rimo- 
ti , i quali non permettono di fcoprire 
gli oggetti , che molto ofcuramente e 
attraverfo di molte nuvole che gli adom- 
brano , quanto perchè in que’ primi fe- 
coli eran vi ' pochi le ritti , foli depofitar; 
fedeli de’ fatti j e que’ pochi che fi fono 
confervati . o fia negli Annali Pontifici, 
o in altre memorie pubbliche oi private, 
erano fiati per la maggior parte confu- 
mati dal fuoco nell’incendio di Roma . 
Lo fieiTo (a) Storico aggiugne , che i 
fatti che racconterà nel progrelTo della 
fua Scoria , dopo il rinnovamento , e 
quafi dirò dopo il fecondo nafeimento 
di Roma , che andrà di giorno in giorno 
• vieppiù crefeendo , faranno molto pii* 
' chiari e pih certi > 



L. Va- 
co Clarìara deincep? certioraqur , ab fecunda 
origine velut sb fiìrpibus latius feraciufque rena- 
tw urbis , geàa domi miliciaeque exfonentur . 
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\ . , • V 

. L. Valerio Pòplicola IL 
L. Virginio ec. 

Entrati che furono in carica i Tri- 
buni militari , uno de’ Tribuni del Po- 
polo , chiamò in giudizio Q. Fabio , a 
motivo eh’ elfendo (lato inviato a’ Galli 
in qualità di Ambafeiadore , f era mef- 
fo alia teda di que’di Chiufi centra il 
gius delle genti ; ma fu ^fpttratto da 
quello giudizio con una morte’ tanto op- 
portunamente fopravvenuta , che fu cre- 
duta volontaria ^ 

Una delle prime diligenze de’Mae- 
(Irati fu poi di fare un’ efatta inquifizio- 
ne de’ Trattati e delle Leggi j^molte 
delle quali fe n’ erano confervate . Il 
primo Trattato tra i Cartaginefi e i Ro- 
mani , che fi trova intero in Polibio , era 
anteriore all’ incendio di Roma ; ed è 
molto probabile che i Pontefici e i Mae- 
firati trafportaffero nel Campidoglio , 
quanto più poterono di Annali , di Li- 
bri di religione,, e di quelli che contene- 
vano le cbflumanze e le maflime della 
Repubblica . Alcunp di quefie Leggi ra- 
dunate che furono , fi pubblicarono ; di 
quelle poi che rifguardavano le cofe fà- 
gre , e il culto degli Dei ne refiarono i 
Pontefici foli depofitarj , e le nafeofero 
alla cognizione del Pubblico , con dilé- 
guo di tenere dipendenti e fottomefli gli 
animi della plebe, e prendere fopraquel- 



An. di R» 
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Fabio è 
chiamato 
in giudizio 
per aver 
violato il 
gius delle 
genti . 

Liv. VI. 
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P/uf, in 
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Si fa un’ 
efatta ri- 
cerca db* 
Trattati e 
delle Leg- 
gi • 
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1 Volfci , 
gli Equi , 
gli Etrur) 
prendono 
le armi 
Centra Ro- 
ma . Ca- 
millo elet- 
to Dittato- 
re li disfà 
tutti e ne 
uionJi . 
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li maggiore autorità e dominio . 

1 Popoli vicini di Roma non la la- 
feiarono troppo lungo tempo in ripofo . 
I Volfci , fuoi antichi nimici , prefero 
farmi , rifoluti di terminare affatto il 
nome Romano . S’ intefe pure in Roma 
per informazione di alcuni mercatanti , 
che tutta la Tofeana era in moto eap- 
parecchiavafi a prender f armi ; ma la 
maggior coflernazione fu per la nuova 
ricevuta del follevamento de’ Latini e 
degli Ernie! , i quali dopo la battaglia 
vicina al Lago di Regillo , cioè dopo 
il corfo di cento anni , poco più poco 
meno, erano flati collantemente avvinti 
all’amicizia de’ Romani . In mezzo a 
tanti motivi di terrore , chiaramente 
feorgendo ognuno , che il nome Roma- 
no era divenuto oggetto non folamente 
di odio preffo a’nimici, ma didifpregio 
tra gii Alleati , ebbero ricorfo all’ ordi- 
nario rifugio di Roma , ed eleffero Ca- 
millo Dittatore , il quale prefe per Ge- 
nerale della Cavalleria Servilio Ahala . 
Dopo aver proibito ogni pubblico efer- 
cizio di giuflizia e ogni lavoro , egli fe- 
ce leve di truppe , arrolando eziandio 
tutti que’vecchj che fi trovavano in for- 
ze . Divife le Tue truppe in tre corpi , 
uno de’ quali ne oppofe alla Etruria, ap- 
podandolo nelle terre de’ Vejenti : fece 
accampare l’altro vicino a Roma : e fe- 
to conduffe il terzo centra i Volfci nel- 
le vicinanze di Lanuvio . Quefii erano 

parti- 
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partiti da’ loro paefi con piena fiducia An. dì R. '' 

di vincere i Romani , le truppe de’qua- ( 

li credevano che nella giornata di Alila ‘ ‘ ‘ 

•fofìTero ^tutte (late tagliate a perzi ; ma 
il folo nome di Camillo gli fipaventò V 

per" tal maniera , che (Ietterò rinchiufi .'l 

nel loro campo dopo averlo fortificato » 

con buone palizzate , e con quantità di ^ 

alberi polli attraverfo . Camillo profittan- 
do "9i un vento favorevole che centra il 
nimico fpirava , fece preparare un fuoco 
(lerminato . Subito che fu levato il fole , 
e che il vento cominciò a foffiare con 
impeto , avendo fatto cominciare un fin- 
to attacco 'da un’altra parte, diede il j 

fogno alle truppe . Nel tempo fldfo fi ' ; 

gittarono ne’ trinceramenti un nume-ro 
infinito di dardi accefi ,.xhe cadendo fc- • , 

pra gli alberi ammontati incendi areno ’ 

tutto in un momento. Il fuoco c il fer- 
IO fece perire la maggior parte de’ ni- 
mici ; ficchè i Romani da fe fielfi fi ac- ' 

cinlero ad efiinguere il fuoco per falva-» 
re il bottino, cui lafciò Camillo in loro 
potere: liberalità , -che riufeì loro tanto 
più aggradevole , quantomeno fe l’ affet- 
tavano da un Generale , che fino allora 
non fi era diraoftraio liberale verfo i 
fokla-ti . 

Ottenuta quefia vittoria , andò CaDiik 
Io a Taccheggiare le terre do’nimici ;co^ 
flrinfe i Volici ad arrenderfi ; disfe.ee F 
efercito degli Equi vicino alla Città di 
Boia, . di cui s’impadronì 5 e marciò poi 

fenza 
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Aru di R. fenta indugio in foccorfode’Sutrj,iqua- 
penfava di ritrovare affediati da’ Tofca- 
’ ni ; ma già fi erano di frefco arrenda- 
ti , e a così rigide condizioni, che non- 
aveano avuta permififione di portare al- 
tro fuori che le lor veftimenta . Rifcon- 
trolli per lo cammino in quello fiato 
compaffionevole colle loro mogli e fi- 
gliuoli , che tutti infieme deploravano il 
loro infortunio ; proccurb di confolarli , 
e lenza perdere tempo fece avanzare le 
- ^ fue truppe , ben cftnghietturando in qua- 
le fiato ritroverebbe i nimici . In fatti 
non folamente attraversò il territorio di 
Sturi fenza effere feoperto j ma già era 
giunto alle porte , e avea occupate le 
mura della Città , avanti che fodero av- 
vertiti i Tofeani della fua marcia : im- 
perciocché' non aveano elTi polle in alcun 
luogo guardie ; e difpetfi nelle cafe , ad 
altro .non badavano che a mangiare , a 
bere , e darli bel tempo . Tanto opprefll 
e ripieni fi ritrovarono dal cibo e dal 
vino , che la maggior parte non ebbe 
forza di prender la fuga , ma fi lafciaro- 
no vergognofamente uccidere nelle cafs 
. ■ fenza difenderli , ovvero con viltà mag- 
giore fi arrendettero . In tal maniera , 
prima thè la notte giugnclfe , fu relli- 
luita Sutri a’fuoi padroni intera eillefa, 

. elfendo fiata prefa per capitolazione e non 
di alfalto. 

; Avendo terminate Camillo in poco 

tempo tre guerre, neinrò in Roma trion- 
fato- 
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^ fatore . Goiiducéva dinanzi al fuo carroA® ììr. 
un gran numero di Etmrj da fè fatti 
prigioni ; colla vendita de’ quali fi ritraf- 386. - 
fe una foqitna di danaro tanto confide- 
rabile , che badò per rendere alle Dame 
l’oro , cui generofamente aveano impre^ 
fiato al pubblico ; e del rimanente fi fe- 
cero tre coppe :d’ oro colla ifcrizione del 
nome di. Camillo, le quali fiironovcollo- 
cate nel Campidoglio nella, cappella di 
Giunone^ " - 

Tutti i Yejenti jCapenati ,e Falifcbi^ 
che mentre duravano -le guerre di fopra 
riferite, erano pafiati dal partito de’ Ror- 
mani , ricevettero il diritto della citta- 
dinanza , e loro fi diftribuirono delle 
terre . 

Alcuni privati per ifcanfare la briga j cittadini 

di nedingare le loro cafe , fi erano fiabili- fJabiiìti a, 
ti a Veja , dove aveano ritrovate perfo- 
ne prontifiime ad accoglierli ; ma a ^0^**^*' 
nq coftretti con un Decreto del Senato 
di ritornare a Roma . Moftrarono fulle , . 
prime (a) qualche difficoltà ^ e creden- 
dofi abbafianza forti , perché llrettamen- 
te infieme uniti , rifpofe.ro con maniera 
ardita , la quale dimoftrava chiaramente 
che fi erano ribellati . Il Senato .ftabilì 
un tempo determinatb per lo loro ritorno, 



CO Et primo fsemitus fuit afpernantHim itrt- 
Jpemim . Dics deinde praTtituta , capitaiifquc poe- 
na , qui non remigraffit Romsm ■, ex ferocibus 
univcifis fìngulos meta fuo-quemque obedientes 
iecit. Liv. 
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An. di R. imponendo pana di morte agl’inobbe- 
5 ® allora eflendo il pericolo di- 
* ’ * ’ veniito perfonàle, li, rendè più vegghievo- 
]i', sì che tutti ubbidirono . 

’ Intanto.fi avanzavano molto i lavori, 

mentre il Senato fuppliv'a in patte alle 
fpelc ; gli Edili folleci tavano 1’ opera , e 
i^priv^i aftretti dal bifogiio non fi fian- 
cavano mai ; coficchè prima che folfe 1' 
anno fpirato , ogni cofa^ fi ritrovò ridot- 
ta alla fua perfezione, e la nuova Città 
fu jnteramente compiuta . Qualche tem- 
po dopo travagliarono altresì a riparare 
il Campidoglio. . s. 

T, jQuINZIO CfNCfNNATn . 

Q. Servi LTO Fidvnate V. 

L. Giulio Giulo, ec, ■ . 

In quefio anno non occorfe alcun-fat- 
^ ^ to conliderabile ; folamente prefero cer- 
te piccole Città a’ nimici ; e vi ebbe 
qualche- movimento' per parte de’ Tribu- 
si labili- Popolo . 

fcono ..L’anno feguente fi fiabilirono quattro 
qi:attro nuove Tribù , che in tutte arrivarono 
Ruove Tri- gj numero di venticinque, 
tu • 

An. Hi R. M. Furio Camillo ec. 

jé®. In. 

^ Cam filò La guerra degli Anzìati , eh’ erano fb- 

terminafe fienuti da’ Latini, cagionò in Roma qual- 

licen-.enie che cofiernazione ; ma il nome folo di 

li guerra Qpji;ìì|1q' ghe in .qucfio apno fi ritrovava 
ccm-n-g.i * : 
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in carica , rafTicurò gli animi agitati An. di n, 
del Popolo . Cialcuno diceva „ che fa-*^** 

„ rebbe ftato neceflario elèggerlo Dìn 
„ labore, fe foffe flato fempUce priva- Uv'\u 

* j, vato ; e i iuoi Colleghi confelTavano *o» 

„ che trattandoli di guerra » era egli 

„ folo capace di condurre felicemente 
„ a fine ogni cimento ; eh’ erano rifo* 

„ luti di fottomettere affatto la loro 
„ autorità a quella di Camillo ; e che 
„ nop credevano di perdere punto deU 

• „ la loro dignità , cedendo a quella di " 

un Collega di gran lunga fuperiore 
yf nel merito a tutti loro ,, . Lodò con 
grandi applauli il Senato , la laviezza- 
de’ Tribuni militari ; e Camillo per 1* 
altra^ parte confufo da una condotta pec 
lui sì onorevole , e da un’ efempio si 
raro di amore per lo pubblico be- 
ne , ne^ teUimoniò la fua riconofeenza 
colle più efficaci efprefrioni , dicendo ; 

che un favore sì diflinto per parte 
,, del Popolo Romano , il quale fèm-* 
j, brava che per la quarta volta ficom- 
„ piacelfe di eleggerlo Dittatore ; che ' 

„ i fentimenti tanto vantaggiofl d’una 
„ Compagnia sì ragguardevole , cotn* ' - 

»> quella del Senato ; fbprattutto , 
j, che 1 unanime confèntimento de’fùoi 
,, illufìri Compagni nel cedergli l’auto- 
,, rità , erano per effo un carico mol- ' 

„ to pefante e difficile a fofìenerfi 
), Che aggiugnendo nuove follecitudi- 
ni j e un nuov'o zelo a quanto avea 
RollStor.KomTom.UL G « fati 
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,j fatto fino allora , fi sforzerebbe di 
„ fuperare fé fteflb per corrifpondere de- 
j-j^gnamente alla efpettazione vantaggio- 
„ fa, che aveano formata fopra divini . 
„ Che per quello apparteneva allaguer- 
„ ra degli Anziati , lo firepito e b 
,, minacce eran maggiori che il perico- 
j, lo : ina che per tutto ciò quanto era 
^ perfuafo che non vi fofiè di che te- 
mere, altrettanto giudicava neceffario 
^ di non ommettere diligenza alquna . 
„ Che Roma era lo fcopo deirinvi- 
„ dia e deirodio di tutti i vicini ; e 
„ perciò richiedere la prudenza , che 
„ vi fofiero diverfi corpi di eferciti e 
,, molti, Capitani „ . Affegnò pertanto 
a ciafcuno de’ fuoi Colleghi il loro po- 
lio , e ritenne Valerio prefib di fe . 
Tutti promifero di Ibddisfare e adem- 
piete nella miglior maniera i loro do- 
,veri i e particolarmente Valerio dichia- 
jò „ che rifguarderebbe Camillo come 
5, fuo Dittatore , e che ftarebbe a lui 
j, fottomefib, come 'fuo Generale di Ca- 
„ valleria „ . I Senatori penetrati da 
contento e ammirazione , ricolmarono 
di lodi Camillo e i (uoi Colleghi , e 
gridarono „ (a) che non abbifognereb- 



(«) Ncc ^élatore unquam opus foro reìpu- 
blìcK , fi tales viros' in magifiratu habeat « tam 
concordibus ;un£ìos aninfiit , paKre atqut impe* 
rare iurta paratos « laudemqu'e conferemes po- 
tius in medium j quun ex communi ad fe tra- 
hcntcsj:< Lr'v. 
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„ be giammai la Repubblica di Ditta- 
Tore , fe occupalfero fempreje pn - q ^ 
„ me dignità Magiftrati fimili ad elTi , 

„ infieme avvimi con unione sì ftretta 
„ e perfetta ; egualmente pronti ad ub- 
'yy bidirc , che a comandare , e molto pii 
„ inclinati a dividere co’ loro Colleglli la 
„ propria gloria , che ad arrogarfi quell» 

5, degli altri . , > 

Partirono per Satrico Camillo e Va- 
lerio, dov’ erano radunate le truppe ni- 
miclte . U efercito degli Anriati era 
comporto non folamente della gioventil 
de^Volfci , ma di un .gran numero di 
Latini e di Etnici ; a virta delle quali , 
perchè numerofe , rellarono alquanto 
turbati e commorti gli animi de’ Ro- 
mani. Subito i Centurioni ne portaro- 
no la nuova a Camillo , e gli ditterò 
,, che i_^lbldati aveano prefe l’ armi ne- 
„ ghittofamente , e ch’erano urtiti del 
campo con ^ difficoltà e a paffo Icii- 
j, to : che molti ancora , fe n’ erano in- 
„ teli laraentarfi altamente, che ficon- 
„ ducettero ad un combattimento ,’nél 
„ quale farebbono uno contra cento : che 
■„ non erano in iftato di foftenere un» 

,, moltitudine sì numerofa , quand’ anche 
„ fotte fenz’ armi , molto meno poi eflen- 
„ do com’era armata.. • • ! 

Subito montò Camillo a cavallo e 
(correndo le {ì\q: Soldati , idi (Te , e che 
vuol, mai dire quella trijlez^za e tiepide?:.- 
za in voi tanto infolita ì* . 'Vi fiete forfè 
G z . di- 
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• dimenticati , chi fia il nimico , chi fiete 
voi , chi fon io ? E che altra è il nimU 
' co per voi , che un continuo oggetro , ? 
motivo di coraggio e di gloria ? Non fiete 
voi quelli ( per nulla dire nè della pre- 
fa ai T aleria e di Ve}a , nè del totale 
disfacimento de' Galli nella noflra pa- 
tria^ della quale fi erano impadroniti 
che fiotto la mia condotta avete riportata 
ima triplicata vittoria /opra quejii Popoli 
fiiejfi , Volfici , Equi , ed Etrur/ ? Non mi 
riconofcete più forfè per vojira Capitano^ , 
perchè vi ho dato il fegno come Tribu- 
no militare , e non come Dittatore ? Eh l 
ch'io non de fiderò un autorità Jlraordina- 
ria per comandarvi , nè voi altro dovete 
in me rifiguardare che la mia petfona . 

Ea Dittatura non fervi ad accendere il 
mio coraggio , come ■ non potè abbatterlo 
ìà efilio . Siamo adunque tuiti gli fieffi , 
e fie in quefia guerra quelle difipofizio- 
ni abbiamo , che nelle precedenti ci accom^ 
pagnarono , dobbiamo fiducialmente atten- 
derne gli fiejì fiuccedimenti . Faccia <ia- 
felino dì voi , venuti che farete alle mu- 
nì , dà che ha in coflume di fare ; nè 
dubitati: Voi animerete , ed eglino fug- 
giranno . 

Avendo poi dato il fegno , sbalzò già 
di cavallo ; e prefo per mano T Alfie- 
re , lo flrafcinò feco contra il nimico . 
Vedendo i foldati , che Camillo nulla 
oftante l’età fua avanzata , marciava ' 
contra i, nimici, fi ava,nzarono tutti in- 

fieme 
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ijeme gridando 5 Seguiamo il nojìro Ge- 
nerale* Alcuni dicono «ncora , che fece 
gittare la bandiera tra i nimici, e che 
la prima linea per riprenderla fece ogni 
sforzo poflibile , Gli Anziati non pote- 
rono foftenere un’ urto sì gagliardo , e 
molto meno gli fguardi fpaventevoli di 
Camillo , il quale portava il terrore 
coll’alpetto per tutto dove compari- 
va j lo che evidentemente reftò com- 
provato , quando elTendo paffato all’ala 
finillra, ch’era fiata difordinata, vi >\ri- 
iiabilì colla fòla prefènza il combatti- 
mento, accennando folamente colla ma- 
no i'altr’ala vittoriofa . Il fuccefTo non 
era. piu dubbiofo ; ma la moltitudine 
de’ nimici gli fconvolgeva e imbgiraz- 
7ava nella loro fuga ; e il foldato Ro- 
mano già fianco da un lungo e acca- 
nito combattimento , non avrebbe po- 
tuto reggere ad una sì terribile firage . 
Sopravvenne opportunamente una vio- 
lenta tempefia accompagnata da una piog- 
gia terminata , la quale fèparò i due 
eferciti , e interruppe pmttofio il com- 
battimento che la vittoria. Avendo fat- 
to fiionare a raccolta , la notte fèguen- 
re termino la guerra , fenza che i Ro- 
mani ìh ciò fi adoperaffero ; impercioc- 
^ Ernici, lafciando ivi 
V ritornarono alle loro 

Citta , col roflbre di efferfi cimentati 
ad una folle imprefa , etri Un’ eguale 
utccefro avea cornfpofio . Vedendoli i 

G 3 Vol- 
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Volfci abbandonati da qoeHi , il foc-< 
covfo e Je forze^ de’ quali ' indotti 
aveano a ribellarfi , abbandonando il cam- 
po ft ri tirarono y e fr chiufero entro aiìle 
mura' di Satrico ^ ma feguiti da Camil- 
lo fin forra alle medefime , fu da lui pre- 
là la* piazza colle foalate . 

Attendeva Camillo a firigner di afi- 
fedio Anzio Capitale de’ Volici, la qua- 
le -avea dato ccminciamento a qne^ 
foa guerra ; e fardbbe fenza dubbio 
venuto a capo di foctometterla , fe un’ 
urgente bifogno non' lo aveffe altroìie 
chiamato. Accorle in ajuto delle due. 
Città alleate Sutri e Nepeto, onde gli 
Etrafci eraufi ^uafi impadroniti , e le . 
berò« * ^ 

Vedendofi in pace i Romani , ìnvia< 
rono_.prefro a’ Latini e agli Eòlici chi 
riferiffe lè loro doglianze ; perchè avef- 
fero porto foccorfo a’nimici di Romaiy 
e non avefiero da qualche anno in poi; 
fòmminiftrato quel canto che k>r tocca- 
va focbndo il folitó . La Nazione adu- 
nala in Corpi) rifpofo „ che fenza Aia 
„ faputa e configUo alquanti de’ loro 
j, giovani fi erano ùttiti a’Volfci ; e 
5, eh’ erano fiati - abbaftanza puniti del- 
5, la loro temerità , non efiendone ri- 
„ tornato alcuno alla patria . Quanto poi 
,, allafolita penfione che doveano pagare: 
che il continuo ‘ timore di efiere at-» 

,j taccati da’ Volfci , ’ gli avea difiurba 
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,, ti ) che conforme all’ ordinario non 
„ la fomminiftraffero „ . Soddisfecero jg,, 
. poco al Senato qaefte rifpofte ^ ma per 
altera pensò meglio acquetarli . 

An. di R. 

A. Manlio V - _ 370- i«- 

Cornelio, ec. ’ a»** 

Memorabile • fti V anno prelènte per 
una guerra importante al di fuori e voifci . 
per una lèdizione molto - piò conlìde- Sono vin- 
iabile inforta nella Cittò . Venne que- 
Ila da una parte , donde meno fi do- ^0^^. 
vca attendere, cioè dalia patte di Man- j,ivl vi. 
Ho celebre Patrizio , che in tanti in- 11. « 3 . 
contri fi era didimo con mento fingo- 
late . Per anedare i fiioi perverfi di^ 
fegni , giudicarono fpediente ricorrere 
«ite teprema autorità ; ma prelèro per 
pretedo la • guerra de’ Volfci , eh’ erano 
ibdenuti da’ ILatini e dagli Etnici L’ 
eletto Dittatore fu A. Cornelio Goffo , il 
quale prefe X. Quinzio CapitoliiK) per fuo 
Generale di Cavalleria . 

Quantunque fi avvedeffe il Dittato- 
re , che più fieri combattimenti fode- 
«ler do\Trebbe ai di dentro cha ^ di- 
fuori ; tuttavia o foffe che la guerra ri- , 
chiedeffe celerità , o foffe ch’egli volefi 
fé colla vittoria aggiugnere nuovo Indro 
e pefo alla Dittatura , fece marciare le 
fue truppe verte le paludi Pontine , do- 
ve avea- intefo dire che foffero ràduna- 
di molici. ‘ ' 

G 4 01- 
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^ò. in.^ • difpiacere che debbono ca- 

G. C 38 a. a’ Lettori guerre che quafi ogni 

anno regolarmente ricominciano , {ira- . 
no dee riulcir e difficile a concepire , 
dice T'ito Livio j come i Volici e gli 
Equi nulla oflanre tante perdite e fcon- 
^tte G 4rovafrero Tempre in idato di 
mettere in piedi nuovi eferciti . Era 
duopo che aveffero una- gioventù nu-* 
merofìAìma per poter fupplire a tante 
leve , o pure che quefte non fi facef- 
fero iempre tra gli fieffi Popoli , quan- 
tunque fofTero Tempre del corpo della 
nazione medefima : per altro ramme-n- 
tarfi conviene, che tr^ que’ Popoli , co- 
me pure tra i Romani , ogni cittadino 
era fbldato . Comunque però la cofa 
andaflTe, Tefercito de’Volfci,di cui qui 
il tratta , era molto numerofo , Lenza an- 
noverare i Latini e gli Etnici,^ e alcu- 
. - ni altri Popoli ,che fi erano a quelli con- 
giunti . 

^ EfTendo il Dittatore arrivato in vi- 
cinanza del nimico, e avendo forma- 
to il fuo campo , cominciò dalle pre- 
ghiere e da’foliti fagrifizj , e fecondo 
il co{lume -ordinario conftiltò gli Dei 
cogli auguri e cogli aufpicj . La màf 
lina feguente prima di dar principio 
al combattimento , parlò alle fue trup- 
pe in termini rifiretti . Soldati , diffe 
loro, Tzofira è la vittoria^ fe gli Dei e i 
Uro indovini non c ingannano nella co- 
gnizions delle cofc avvenire. Tutto ci m- 
. • nun-* 
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rumi a un felice fucceà'mento e favore^ An. dì R. 
vele: marciate dunque alla pugna fo-370‘^”’ 
me fteuri di vincere ’y e in fegno della 
Jìra fiducia gittando per terra i vojìri già-- 
vellotti , armatevi [olamente di fpada , e 
^/pettate i nimici a piè fermo fenza fare 
alcun movimento . Quando avranno lan- 
ciati cantra di voi i loro dardi e che fi 
cvarrx.er.anno per attaccarvi , allora fate 
fcintillare le' Vofire fpade ^ e venite tutti , 
ittfieme alle mani , tenendo ciafeuno fiffo 
in mente che abbiamo per protettori gli 
J}ei , e eh' eglino ci fpedifeono a combat- 
tere . Diede ,pol ordine a (Quinzio di 
tener pronta la Tua Cavalleria , e co- 
minciato che folle il combattimento, di 
attaccare il nimico a’ fianchi ,e di metterlo 
in difordine - Furono i Tuoi ordini pun- 
tualmente efègUiti, 

I nimic! , che foprattutto confidava 
no nel loro numero , (iominciano teme- 
rariamente la battaglia,^ fubito l’abban- 
donano . Dopo aver^ alzate le prime 
grida, Icoccaii i primi dardi, e moflra- 
to da principio qualche ardore , venuti 
che furono alle mani, e che fi videro 
impegnati a combattere da uomo a 
«omo , non poterono refillere contra 1’ 

«rt-o e r affalto de’ Romani , che co- 

f ,li occhi fciruillanti e infocati, e colla 
jpada alla mano , con incredibile empi- 
to gli attaccarono . La prima linea fu 
iubito rovefeiata e la Cavalleria Ro- 
jmtia poi termiub di difoxdinare le lo- 
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Afl. di R. ro truppe , le quali dopo una kggìerà 
refilknta prefero torto la fuga . I Ro- 
^ mani grinfèguirono fino alla notte , e 
ne fecero una rtràge fanguinofiflìma : H 
campo de’ Volfci fu prelb e facdieg- 
^iato: il Dittatore abbandonò tutto il 
bottino a’foldatì , toltine i prigioni , i 
quali per la maggior parte ' erano La- 
tini ed Etnici delle principali famiglie ; 
lo che ad evidenza dimortta , che dì 
confentimento della nazione avearròpre- 
fe le armi ; e riconobbero parimen- 
te che vi fi erano mefchiati degli 
" abitanti di Monte Circello e di Vci- 
letri . ’ , ^ 

Il Dittatori teneva fertipre in eferci- 
2 Ìo J^ué truppe , prevedendo già 'ché 
il'W^lo folTe per rivolgere Farmi con- 
tra gli Alleati che fi erano ribellati : 
ma un periéolo più urgente il richiamò 
a Róma . ' 

te ***?•''*' Era qnefto F affare di Manlio . Hó 
fair^Re*. ditto che tra ttìtti egli era uh uo- 

JL/ii. VI.’ tuo , il quale pareva’ meno capace di- 
ao. altri a- turbare lo Stato con faziotti 
c corfgiure i Quelli dhé , fitro allora avea - 
no cagionale sì frequenti fedizionf ìri 
Roma , erano flati ’^afi tutti perfbné 
popolari di’ pochilfima Rima , e che fi 
può dire Pòh aveffero altro merito che 
fàperc ammutinare una plebe , ' la 
tjuale fi lafcia di leggieri ‘ ingannare dà 
«juellf che fanno adefcarla . Manlio era 
Patrizio, e di tìna delle più illuftri fa- 
. * migUe 
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SBÌgUe di Roma : era (lato Confolo, ed An. 
erafi acquiftata fingolariflfima ftitna con 
molte e replicate gloriofe 'azioni nelle 
paflace guerre , ' e particolarmente col 
iègnalato fervigio , che avea renduto al- 
la fba patria iàlvahdo il Campidoglio , . 
«h’ era vicino ad effer preTo da^Galli^ 
e pure una fegreta palTione di vanità e 
éi gelofìa che Manlio lafcib crefcere 
nel fuo cuore , corruppe tutte le illu- 
ilri fue doti ^ e pfi^rcò tutta la di kti 
gloria . . • . 

Camillo avea riportate fopra i Gal- 
li due fmgolari vhtone , nelle quali C 
era dimollrato , come pure in molti altri' 
incontri, il pih valorofo Capitano del Tuo 
fecolo ; che perciò iu conlìderato qual 
dhro padre e fecondo fondatore di^Ro-' 
ma. Ne^ primi anni , che feguiròno dopò 
il rinafcimento della Città , occn^ fem- 
pre le prime cariche di Dittatore’ , ov-‘ 
vero di Tribuno militare , e qnanda an- , 
cora non era piò che fempkce Tribuno,! 
Ittoi Compagni io confìderavanocorae lo- 
ro Capitano e loro Maeflro , e aveàno per 
onore di dipendere ^ da’ fuoi cenni . Non 
potè Manlio tóllerare quell’alto grado 
di gloria in un uomo , il quale non 
eonhderava effeme'più di fe meritevole 
e degno ; che perciò orgogllofo'e pie- 
no di fe fteflb difpregiava lutti 'gli altri 
Signori Romani . li folo Camillo , lé 
cui virtfi e azioni illuflri, e infieme’ gU 
.anoci, cuid’ exa liuto* ricompenfato , in- 
’ C 6 nal- 
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nalzavanlo al fommo della gloria ; ec- 
citava la geJofia di lui , e fervivagli di 
tormento . Rincrefcevagli e rammarica- 
vafi nel vederlo Tempre nelle Magilira- 
ture , lempre alla teda degli eferciti , 
e arrivato a tanta grandezza , che que- 
glino deflì clT erano dati eletti con un’ 
autorità eguale alla Tua , trattavali , di- 
ceva egli , non come compagni , ma 
come minidri ed efecutori de’ Tuoi co- 
mandi quando per nitro , aggiugne- 
va , a giudicar fanamente delle cofc y Ca^ 
m'illo non avrebbe potuto ricuperare Ro- 
ma .dalle mani de' nìmìà , fe io non 
avejfi prima falvate il Campidoglio e la 
Cittadella . Egli ha attaccato i Gplli , 
quando non ijiavam troppo cujìoditt'y e 
mentre occupati dalla fperam.a della pa- 
ce a nulla meno penfavann che a ccmbat- 
lere y ma io gli ho ri/pinti quando trono 
colle armi alia mano , e mentre Jìavano 
per impadronirft del Campidoglio . Fi- 
nalmente ciafcun foldato yche ha vinto in 
fua compagnia , ha diritto di entrare a 
parte della gloria di lui , quando ntuno 
può vantarfi di ejferlo della mia . 

Di tal forta fono i fentimenti , e 
quello è il linguaggio , che infpirar fuole 
la invidia . Chi brama pofTeder folo cer- 
te prerogative e «erte doti Angolari , 
non vorrebbe thè altri le aveffe , alme- 
no nello fteOb grado ; ralla oflcfo da 
tutti i paragoni , che cuoprono e ofcu- 
rano in qualche maniera quella di (liti- 

zio- 
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lìone, 1.1 quale tanto defidera; e il cuo- 
re internamente fi aftiigge nel vedere 
che molti fono i concorrenti e i rivali 
che a quelle colè afpirano , lo fplendor 
delle quali v-orrebbono che traefle lo 
fguardo di tutti gli uomini fopra lui Ib- 

10 . Il qual vizicT quantunque comuni!^ 
lìmo fia , per tutto ciò non vi è alcu- 
no che di efl’erne macchiato cotifeffi j 
avvegnaché tJinto indegno e vile appa- 
ga , che non può T umano orgoglio tol- 
lerarlo fenza rolTore . 

Non. credendoli Manlio tanto confi- 
derato tra i Senatori quanto meritava, 
G gittò al partito del Popolo ; e formò 
co’Tnbuni firettiffime colleganze. Scre- 
ditalTa il Senato , adulava la moltitudi- 
ne : (<?) la prudenza non era più quel- 
la che regolava le Tue azioni, ma l’au- 
ra del favor popolare ; in una parola a- 
mò meglio di elTer tenuto in riputazio- 
ne , che di averla buona . Ma tratta- 
vafi di proporre alla moltitudine alcuni 
vantaggi , 1 ’ allettamento de’ quali po- 
tefie di leggieri vincerla e fedurla , Gli 
altri capi e autori di fèdizioni , fi era- 
no ferviti delle Le^i Agrarie, cioè pro- 
ponevano di far difirifmire a’ poveri tra 

11 Popolo certa porzione odle terre con- 
quifiate fopra i nimici ; ma quello mez- 
zo non parve fufficiente a Manlio ; e 
lo fiato, in cui ritrovavafi allora il Po- 

po- 

Ji'in siira , non confìtio ‘ferri , fsmsrquC 
«n«gtia5 malie ^uam bona effe . Liv. 






An. di R. 

J70. In. 

G. C. 38 ì. 



r58 A<Corn. Cosso, D^tt* 
àa. di R. polo y gti. 'àprì una (Irada , la quale 
S 70 . In. Adotto pii, opportuna e conducente gitn 
dicò egli a* fuoi difegni . 

Effendo ftata bruciata la Città ^ eia-* 
Icuno era lUto obbligato a riedificarfi 
di nuovo la propria abitazione ;'dal che 
ne feguì che quelli di medioere fortuna 
trovandoli coli-retti a fupplire a Ipefe ec- 
ceffive, molte volte cagione ancora del- 
la rovina de’ ricchi , aveano contratti 
molti debiti . Le Leggi Romane erano 
Tigorofilfime in ordine a’ debitori ; per- 
mettevano di efigere un’ ufura enorme ; 
e quando il debitore non era più in iiia- 
to di Soddisfare , fi confegnava d’ ordì- . 
ne del Giudice nelle mani del fuo cre- 
ditore-, il quale acquiftava fopra di lui 
quafi la fiefifa autorità, che avea un pa- 
drone fopra*- uno fchiavo . Pensb Man- 
lio pertanto non poter ritrovare altro 
miglior , partito per irnpadronirfi degli 
animi della moltitudine ,' quanto col 
proccurare di Allevarla da un giogo tan- 
to pefante-. Quindi dopo aver raccolto' 
un buon numero di ‘partigiani (a) co*' 
feci lufinghieri ragionamenti , fece fu- 
bito alcuni atti in apparenza -popolari , 
ma in fatti fediziòfi a chi vuole giudi- 
care da’ motivi, che k) inducevano ad 
operare . 

Ua 

l. . 

Qa") Non orationes modo ManHi , fed 

facìa popularia in fpccicm , lunr.ultuofa ea- 
dem , qua ancate &etent ìiuucaù , 4(Hint . 
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Un giorno vedendo egli condufre cat- An. 
tivo dal fuo creditore un Centurione il- 
ìnftre per itiohiflime gloriofe azioni fat- 
te in guerra , acCorfe coll’ ordinaria fua 
fcorta in mezzo alla pubblica piazza ^ e 
dopo avere inveito contra T alterezza e 
prepotenza de’ Senatori , e la crudeltà de- 
gli ufuraj , dopo aver compianta la mi- 
fèria del Popolo, il valore di quel guer- 
riero sì‘ poco meritevole di una fotte 
còsi infelice : Inutilmente fenza dubbio , 
fbggiunfè , avrebbe ^uejìo braccio falvato 
il Campidogtiò e la- Cittadella , fe io 
• follerei jjì che un mio concittadino j coni- 
pagno in guerra fojfe ridotto in fervitu e 
pojlo in ferri , a quelle fieffe di f grazie 
gravi efpofio , tòme fe i Galli vincitori lo 
Mvejfero fatto loro prigioniere : e' ciò detto 
pagò (libito il debito di quel Centurio- 
tie in prefènza di tutto il Popolo , e lo 
refìituì in libertà . • " 

Può di leggieri ognuno comprendere, 
che cola folTé capace di dire o di fare 
in un cafo di tal* natura , un’ uomo pet 
do feo benefattore Prega e fcorfgiura 
gli uomini e gli Dei di concedere uni 
degna ricompènfa a Manlio fuo libera- 
tore e padre del Popolo Romano . Mo* 
fìra le cicatrici delle ferite , che ricevute 
avea nella guerra di Veja , in quella 
contra ì Galli , e nelle altre che fuccef- 
•fìvamente avvennero . Finalmente dopo 
aver efpofio come i Tuoi debiti contrat- 
ti per motivi indifpenfabili , 1 ’ avear»o 

/ ■ , prs- 
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Aikftdi R. precipitato nell’ ultima miferia colle ufu- 

&C/382 Topra r altra accumulate, ag- 

giunfe : „ Che fe vedeva ancora la Ju- 
„ ce , la città , i fuoi concittadini , di 
„ lutto quello n’ era debitore a Man- 
„ lio . Che fe gli teneva obbligato quan- 
T,j to un figliuòlo a un padre - avendo 
„ ricevuto da efib tutto cib cne riceve 
,, da un padre un figliuolo ; e che per- 
y, ciò ccwlegrava al fervigio di elTo la 
„ Tua perfona , e tutto* quello che an- 
s) 8^^ rellava di fangue e di vita . 
,, Che tutti i vincoli che Avvinto il te* 
„ ne vano al 'a fùa patria , agli Dei pe- 
„ nati così pubblici come privati , que* 
,, vincoli fieflì per 1’ avvenire congiun- 
,, to e unito il terrebbono ad un folo 
„ uomo . 

Animato il Popolo da quelli difcorfi, 
era intieramente rimclTo a’ voleri di 
quello , cui rifguardava come fuo pro- 
- rettore . Manlio fece un’ altra azione 
più capace di tutte le precedenti d’ in- 
fiammare gli animi ^ c di acquiilargli 
venerazione e affetto prelTo alla molti» 
tudine . Pece vendere pubblicamente un 
fondo di terra, il quale collituiva la prin- 
cipale porzione del fuo patrimonio : 
Prr non permettere , dille , /mattante- 
che mi rejìa un qualche bene , che alcu- 
m di voi , 0 Romani , fta pojìo in fer- 
ri . Quell’ ultimo tratto trafportò di tal 
maniera il Popolo, che fembrava difpo- 
fìo a ièguire lenza la menoma refillen- 

za 
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A.Corn.Cosso, Ditt. i^i 
za il vendicatore di fua libertà , a qua- An. éì R* 
Junque eccelTo fofTe mai egli per giu- 
gnere . 

Sarebbono Haci Tenza dubbio molto im- 
brogliati i Senatori volendo attaccare U 
fama di Manlio , le di cui azioni ave- 
vano tanto df rpezioib, e di foiprenden- 
te , quando egli ilelfo non avelie loro 
in altra parte aperta la via- per farlo . 

Ebbe la temerità di dire nelle adunan- 
ze che teneva in fua cafa , che i Sena- 
4ori fi erano appropriato r Oro defiinato 
per pagare i Galli , come pure quello 
che nel loro campo erafi ritrovato ; eh* 
eglino tenevano afeofi immenfi telbri , i 
quali appartenevano al pubblico j e che., 
le fi potellero feoprire, bafierebi^uoper 
pagare tutti i debiti . Tutti coloro che 
1* udivano , Infingati da una sì dolce 
fperanza , gli chiedono dove fiefie ap><< 
piattaie e rinchiufo un furto di tanta 
importanza : ma a quella interrogazio- 
ne non fapendo pofitivamente che fi ri- 
fpondere , -gl’ inganni con una promef- 
fa indeterminata , di feoprir loro ogni^ 
cofa tempo a opportuno. Quello penfie^ 
ro fu d’ allora in poi l’oggetto delle oc- 
cupazioni di tutti i, e fembrava che qua- 
lora il fatto fi folle avverato colle ri- 
cerche e inquifizioni che fi farebbono , 
illimitata diverrebbe la liima di Man^- 
lio : e che per lo contrario- fe 1’ accula 
fi riuovafle lènza fondamento , renereb- 
be allatto Icreditato e perdute nell* ani- 
mo 
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r^a A.Corm. Cosso,Ditt. 
mo del Popolo flenb. * 

E’ molto probabile , che ciò che po-* 
teva dare qualche ombra , e qualche pre- 
terto al rimprovero calunniolo di Man- 
lio , quando acculava i Senatori di oc- 
cultaré 1’ oro de’ Galli ( fono quelle le 
lue parole ; thefauros Gallki auri accula 
tari a patribus ) fia quello , che Tito 
Livio riferifce nel libro precedente, che 
aveflero alcofo lòtto il piedeftallo della 
Hatua di Giove l’oro, eh’ era llato tol- 
to a’ Galli : aurum quoti Gallis creptunt 
erat .... fub Jovis fella poni JuJfum , 
Erano in quello llato le cofe , quan- 
do il Dittatore richiamato dal Senato 
Arrivò a Roma . La mattina del dì fe- 
guente lì porta in piazza accompagnato 
da tutti i Senatori , afeende fopra il fuo 
tribunale j e fa citare Manlio da un Lit- 
tore . Manlio avendo avvertiti i fuoi 
partigiani che il momento del combatti- 
mento avvicinavafi , fi avanza feguito 
da un numerofo corteggio . Da una par- 
te il Senato , dall’ altra il Popolo fta- 
vano filli’ avvifo , apparecchiati di ve- 
nire alle mani e niente più attende- 
vano che il cenno del loro Capitano ; 
ma il Dittatore fenza entrare in alcuna 
difculTione , altro non fece che interro- 
gar Manlio folamente fopra il fatto de* 
tefori , cui accufava i Senatori di occul- 
tare 4 e gli ordinò di nominare quelli 
che difiraevano in una maniera così col- 
pevole i danari dei pubblico ; e quarr- 



AvQ>rm. C osso, D ìtt* V ijóji 
do' ndft lo'faceffvì' , dkhiaTOgli clie met- An. 
tere il -farebbe in prigione come fedi- 
^ziofo. e, calunniatore . 

Molto imbrogliata era la quiilione 
per Manlio ; ma tuttavia rifpofe alla 
interrogazione in una maniera àrtifizio- 
fllTima , cercando futterfugj e falfi pre- 
te Ili, per eluderne la forza , proccurando 
di gettare della polvere negli occhi del 
Dittatore, -e faprattutto di rendere odio- 
fi i fuoi nimici . Scoprì da principio la 
politica de’ Senatori , i quali ^'aveano 
prefo il preteso' di una guerra per crea- 
re un Dittatore , ma il vero difegno 
de’ quali era (lato d’ impiegare la temu- 
ta autorità di quel Magillrato contra di' 
efib e contra del Popolo ; e pofcia fi . 
giufiificò di quelle cofe onde non era altri- 
menti ricercato . Foi vi chiamate o0eji, 
difie rivolgendo il parlare al Dittatore 
e a’ Senatori , di quejìo numerofo cor- 
teggio che mi circonda : perche dunque 
non me ne togliete d' intorno una parte 
co' vojlri benefiz/ , pagando per gli uni ^ ^ 
facendo ficurtà per gli altri , -^cavando 
di prigione i vojiri concittadini , j,n unte 
parola f allevando colie vofire ricchezze la 
mi feria delle perfone popolari ? M.a che 
dico io ? Non !>’ è bifogno che in ciò 
mettiate del vojiro ; /contate folamente 
dal capitale quel tanto che avete rice- 
vuto di ufura , e allora non mi vedrete 
meglio accompagnato che uri altro,. Ma 
perchè mi direte voi , fono io il foto che 

fren* 
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1^4 A . Cor n. Cosso , Ditt. 

Ati. di R. prendo cura de' cittadini ? Non fo che 
cT**C rifpcndervì fé non come fe mi chic- 

' dijle ^ perchè foto A? falvato il Campi- 
doglio e la Cittadella . Ha porto in quel- 
P incontro a tutti i cittadini generalmen- 
te quel foceorfo che da me dipendette ; e 
ade^'o lo jlejfo fo verfo i privati . Quan-‘ 
to a' tenori che voi avete occultati , per- 
chè mi dimandate quello che già vi' è 
noto ? Quando non fofj'e per avventura , 
perchè avi^e prefe così bene le vojire mU 
fure , che non temejle punta di e{J'ere 
/coperti , Qiianto piti (j) confidentemen- 
te mi comandate di /telare e di mqnife- 
fiare le vojire furberie , tanto piti temo 
che non fiate così ficuri del vcjlro giuo- 
co , che nulla abbiate a temere fe an- 
che mille occhj vi fiejfero /opra . Non io 
dunque debbo cf/ere sforzato a /coprirvi 
le ruberie che avete fatte , ma voi dove- 
te ejfere cofìretti e obbligati a metterle 
in chiaro. 

Non fi lafciò per tal rifpofta il Dit- 
tatore prendere a gabbo ; ma coman- 
oogli ‘che fi fpiegafie chiaramente , e ri- 
cufando egli di farlo , ordinò che foflTe 
condotto in prigione . Manlio vedendo 
afialito dtìll ÙftÌ7Ìale del Dittatore , fe- 
^ ce quanto Teppe per follevare il Popolo: 
invocò tutti gli Dei che abitavano nel 
Campidoglio , pregandoli di venire in 

foc- 

W Quo magis arguì praftìglas jubetìs veftras, 
eo plus vereor nc abftultritis obfervant\bus ctiani 
«culos , Liv, 
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in foccorib di colui che gli avea sì va- 
lorofamente difefi . Come , diceva egli , 
qHeJìa rfta^o che ha falvaù i vojiri templi 
dal furore de' Galli , dovrà ejfere caricata 
di catene} Tutto il Popolo era indifpe- 
razione: cib che vedevano e udivano (a) 
li penetrava col piu vivo dolore ; rn» 
fempre fommeflb all’ autorità legittima, 
erafi quel Popolo fteflb prefcritti certi li-? 
miti , oltre a’ quali non ofava tralcorre- 
re ; e. 1 ’ autorità del Dittatore tenevalp 
per tal modo in yifpetto , che nè i Tri- 
buni del Popolo , nè tutto il Popolo it| 
corpo ardivano quafi alzare gli occhj o 
aprir bocca in fua prefenza . Gli diede- 
ro per altro tutte le dimoftrazioni di uu 
dolore fenfibihfi'irao ; una gran parte del 
Popolo prefe gli abiti di lutto ; molti 
ancora fi lafciarono crefcere barba e * 
capelli , la qual cofa accofiumavano di 
fare folamente nelle maggiori calamità , 
Il vefiibolo della ‘prigione era incelTan te- 
mente affediato da una folla di perfone , 
che al portamento e al volto dimoftrava- 
no chiaramente quanto fofie grande la 
loro trirtezza. 

Trion- 

C^') Nullìus nee ocuH nec aures indignitatem 
ferebant . Sed ir.vif^a libi quidam paticntiflìma 
jufti .imperii civitas fecerat nec adverfus 
toriam vim aut Tribuni pie bis , aut ipfa plebs y 
attollere oculos aut hifeere audebant • Liv. 

• Suppone qui Tito Livio che i Romani di 
quel tempo non portajjero piti la barba lunga ; Ift 
qual cofa i eon%raria al fer^timcnto di f'arrone q 
di altri Autori , 
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Trionfò il Dittatore cie’Voird; ma il 
fuo trionfo gli acquillò molto pili d" 
odio che di gloria . Dicevaiw ratti ad 
una voce : „ che la Città , non l’elèr- 
„ cito , glielo avea meritato ; che trion- 
„ fava di un cittadino , e non de’ nimi- 
„ ci di Roraa^^e nuli’ altro mancava al 
„ fuo trionfo , che ftrafcinare Manlio di- 
„ nanzi al foo carro,, . Già fi difpone- 
vano le cofe ad un’ aperta ribellione , 
quando per raddolcire gli animi , dive- 
nuto il Senato liberale e benefico all* 
improvvilb , deftinò per Satrico una co- 
lonia di due mila cittadini , afregnanifo 
a ciafchedivno due jugeri e mezzo di ter- 
ra . Effendo quello aflegnamento in le 
liefib mediocre , limitato ad un numero 
affai fearib , e per l’altra parte confide- 
randolo ognuno come un’ efea offèrta al 
Popolo per tradir Manlio, il rimedio m 
vece di acquetare la^ fedizione , altro 
non fece che vieppiù inafprirla e irritar- 
la -, foprattutto quando la Dittatura ri- 
nunziata da Goffo liberò gli animi dal 
timore, fnodò le lingue, e lafciò libero 
il campo alle querele e a’ lamenti. 

Si udirono allora pubblicamente alcu- 
ne voci follevarfi dal mezzo della mol- 
titudine per rimproverare al Popolo la 
fua ingratitudine verfo de’fuoi difendrto- 
ri , per gli quali dimoffrava da principio 
un zelo molto accefo , ma poi gli ab- 
bandonava nel tempo del loro maggior 
pericolo; producendo in mezzo Caffìoe 

Melio, 



A. Manl. ec. Trib.M. 1^7 *. 

Melio , i fervjgi de’ quali avea ricom- An. di il 
penfati col lafciarli in braccio all’ odio 
de’ loro nemici ; e che trattava i fuoi^' * ^*** 
protettori a guifa di vittime , le quali 
non s’ impinguano che per fagrificarle . 

Come , dicevano , per non aver rìfpojìo 
fecondo il genio del Dittatore', merita un 
uomo Confolare un tale gajligo ? Si [ap- 
ponga che fojfe falfo cih eh' egli avea det- 
../o , e che per guejìo motivo non aveffe 
potuto rendere una rifpojia adeguata : ma 
è Jlata ella mai punita la menzogna nep- 
pure di uno /chiavo co' ceppi e co' ferri ? 

Come non richiamafle alla vojlra mente 
la memoria di quella notte , eh' è quafì 
divenuta per lo nome Romano ^una notte . 
perpetua ? E che ? Non^ vi rifowenne de* 

Gai li che f alivano fino alla più alta par- 
te del Campidoglio , e di quel Manlio 
che voi fieffi avete veduto coll' armi “alla 
mano coperto di /angue e di /udore difen- 
dere lo fieffo Gioire dal (furore de barba- 
ti ? Pen/ate voi di aver (a) degnamente 
ricomperz/ato il 'Liberatore della patria con 
alquante mi/ure di farina P E poi quegli 
che voi avete quafi collocato nel Cielo , 0 
almeno eguagliato al fommo Giove col 
foprannome di Capitolino , potrete /offri- 
re 

(a') Selibris-ne ferris gratiam fervatorì patriaa 
relatam ? & , quem prope coBlertem , cognomine- 
certe Capitolino Jovi parem fecerint , eum pati 
vindium in carcere, in tenebris , obnoxiam car- 
nificis arbitrio ducere animam ? Adeo in una» 
omnibus fatis auxilii fuilTe : nullam opem in tassi 
tnultis uni effe ! Liv, Ub. yi. taf. io. n. 17. 
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An. di R. re che quell' uomo medcfimo al pre/ente 
c!c j8». 0 fepolto entro ad unofcti-- 

■ ra prigione , non per altro viva che per 
attendere la morte e l' ultimo fupplizio 
dalla mano di un carnefice? E fia dun» 
que pojfihile che fia flato bajlevole un uo- 
^ mo foto per falvare tutti voi ; e che a 
voi tutti infieme uniti non dia animo di 
liberarlo dal pericolo? 

ManUo ^ congiurati pacavano non fola- 

efce di mente il giorno , ma ancora la notte 
prigione, intorno alla prigióne , e minacciavano 
di scorzarne le porte r che perciò il Se- 
nato giudicò più fpediente di rilàfciar 
loro fpontaneamenre quello che già per 
forza avrebbono tolto , e fece rimettere 
Manlio in libertà. Ma con quella timi- 
da politica in vece di placare la (edizio- 
ne , altro non fece che dare un Capo 
a’fèdiziofi. 

In quello mezzo i Latini e gli Er- 
r nici , e nel tempo ftefìfo i cittadini del- 
le Colonie di Circello e di Velletri ar- 
rivarono a Roma per giullificarfi intor- 
no alla guerra de’Volfci , e per chiede- 
re che loro fi relliiuilTero i prigioni , 
affine di punirli a norma delle loro Leg- 
gi . Non recarono foddisfatti della ri- 
> chieda; ma il pelò della collera Roma- 
na fi fece fentire principalmente agli 
abitanti delle due Colonie , perchè eden- 
dò cittadini Romani àVeano formato il 
reo difegno di attaccare la loro patria . 
Nqh folamente lor negarono ciò che chie- 
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devano intorno a’ prigionieri ; ma di più, An. di Rf 
la qual cofa non fecero cogli altri Al- 
leati , denunziarono loro per parte del 
Senato , che doveffero incontanente ufci- 
re della Città , e -fuggire dagli occhj e 
dalla villa *del Popolo Romano , temeni 
do che il diritto dell’ Ambafceria llabi-< 

Hto per gli llranieri e non per gli citta-* 
dini ; non folfe loro "di alcun foccorfo 
per metterli in ficurezza.' 

Ser. Cornelio Maluginese III.An. dì R. 

P. Valerio Potéto IL- 37 1- in- 

M. Furio Camillo VL ec. 

Ricominciarono più vive che mai le Manlio 
turbolenze fui principio di quell’ anno . eommei» » 
Manlio teneva in fua cafa delle adu-,-‘'^°’ I”*' 
nanze tanto di notte come di giorno co’ 
principali del Popolo . Da una parte l’ 
affronto, cheayea tollerato- inafpri va all’ 
eccello un’ animo non avvezzo ad eflère 
ingiuriato ; e dall’altra- ciò che lo ren- 
deva più ardito e più altero che- mai 
era il vedere, che iL Dittatore nonavea 
avuto coraggio 'di procedere contro di 
lui , nella maniera che Cìtrcinnato ope- 
rato avea contra Melio; e che tutto ior 
tero il Senato altresì non avendo potu- 
to reggere più a lungo contra 1 lamen- 
ti e le minacce del Popolo , fi era ve- 
duto in necelfità di cavarlo di prigione • 
e di rimetterlo in libertà- . Inafprito e 
incoraggiato da quelli moti vi rj non cefi • 
RQll.Stor,Rom.TomJlI: ' H fa- 
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*" d’infpirare gli ftefTì fentimenti al Po- j 

c!c. ^«j. ^ ^ quando y diceva Joro,«o» 

' faprete conofcsu le forze vojire , le quali 
U natura non volle che foffero ignota 
neppure 'alle beJiieP Contate almeno quan^ 
ti voi fleto- ^ e- quale fia il nuniero devo- 
firi arjverfa -fj : quantunque per altro (juan- 
, da amor fojie in e^ual numero , combat-‘ 

terefle fenza dubbio con più di coraggio 
per la vojlra libertà , che non farebbono 
eglino per foJicneK il loro ingiujìo domi^ 

:nio . Qttantt clienti fete intorno a ciafcu^ 

. - no de' vojlrì avvocati , altrettanti farete 

fontra un folo de' tojlri nemici nel com< 
battimento , che in breve fi dovrà dare . 
t- - ) Prefentate fplamsnte la battaglia ^e avrete 
la pace : z i veggano apparecchiati a di- 
jendervi valore/ amente , e vi accorderan^ 
no fubita tutto quello che farete per chie- 
cigre . . Conviene tutti ejfere prositi e corag- 
gioft alia irnpnfa , ovvero rifolvervi a /of- 
frire ciafeuno in particolare i più vili Jira- 
' pazzi . E poi quando mai rivolgerete i vo- 
Jlrì /guardi verfo di me ? lo certamente 
non mancherò ad alcuno di voi { ma voi 
non permettete altresì eh' io arrivi per ope- 
ra altrui ad' uno fato dì non potervi fer- 
vìrc . Già vi e noto , corn io vofro protet- ^ 
tote fono fparito all' impr ovvi fo , quando 
così e piaciuto a' vojlrì nimici ; che cofa. 
non debba temere pertanto fe contro di me 
’ - più. arditi divengono? Dovrò forfè afpet- 

' tarmi la fiinejla forte dì Caf ìo e di Me- 
li 0? Ah! quejia. idea vi perturba: ave- 
te 
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te vagirne , e /pero che gli Dei terranno A»'- dì ». 
lungi da me una tale dtjgra'zàa . Tutta- 
vìa guejli Det non difcendetanno ptr me ' ^ 

dal Cielò } ma è necejjario che infpirino a. 
voi il coraggio di allontanare dalla mia 
vita i pericoli , jìccome a me lo hanno 
ìnfufo di difendenti in guerra contea i 
barbari vcjìri nimici , e tri pace confra 
gV tngiujii cittadini. Si termineranno for~ 
fé fempre le vojire (ontefe cantra il Se- 
nato col fottoporre il collo al giogo P Non 
b certamente '( a ) a voi connaturale una 
tale difpofizione y ma piuttcjio vi lafciate 
così ft gnor eggi are per co/ìume , di cheegli'rìà 
Ji’' hanno fatto un diritto , e l' han conver- 
tito in pojfejfione . In fatti donde avviene^ 
che voi fiate tanto arditi e coraggìofi cori'f 
. tra i nimici ejlerni , così timidi e dappoco 
cantra gl' interni , fe non perchè vi credete' 
obbligati di combattere son tutte le vofire 
forze per lo comando e l'imperoxontra i pri- 
mi , e poi cantra gli altri non fate che de- 
boli tentativi per difendere la vojlra liber- 
P E intanto ad onta della vofira ttmi- 
dezza^ e dì quella dé- vofìri Capitani , 
derivi queflo dall' ejfere fuperiori di forze ^ 
o dalla fortuna y avete fino ad ora ottenuto 
tutto quella che domandale . Ora è tempo 
di tentare più generòfe inipréfe : confide-< 
rate a qual fegno potrà condurvi la vofira 
profpcra fortuna fojìenuta dal mio zelo , • 
del quale avete già fatto mólto felicemen- 
Hi te 

fa) Nec hoc natura, inritum vobis eft ; ftd ' 

ufu poffidemini , ' 
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3i R. te lo /perimento , Incontrerete minor dif“ 
ficoltà nel dare un padrone td Senatori ^ 

^ ' che non ne .avrete fuperata per opporre ad 
ej/i un argine , quando erotto in poffef/o 
dì fignoreggiarvi . E' duopo abbattere le 
Dittature e ì Confolatì , quando ft vo- 
glia che il Popolo pojfa ergere il capo . 
Accompagnatevi dunque 'meco : opponete- 
vi y e impedite che contro i debitori 'non 
fi proceda feconda il rigore delle Leggi : 
e io mi ( a ) dichiaro Protettore e Avrjo- 
' cato del Popolo: quejlo è il nome che il 
mio pxlo per gli vojlri vantaggi mi fa 
prendere T Quanto a voi fé volete innal- 
zare la /lima del vojlro Capo con qual- 
che titolo più nobile e con gualche digni- 
tà più fajtofa , ritroverete in ejfo fempre 
maggiore F ajuto 9 la forza per ottenere 
quanto bramate, 

Manlio con ultime parole quan- 
tunque incifrate e confufe tradì fe • ftef- 
fo i che ognuno facilmente fi accorfe 
ch’egli afpirava a farfi Sovrano . Sape- - 
va che il npme di Re era odiato e 
detefiato dal Popolo Romano, nò aven- 
do coraggio di fervirfi di qpefia paro- 
la , la quale avrebbe - torto rifvegUate 
le antiche ^maledizioni pronunziale a 
nome di tutta nazione , e per tutti 

ife- 

[j] Ego me patronum profìteor pleWs : quod 
rtiihi cura inea & fidfs nomen iiiduit . Vos, fi 
i£iió infi-ni magis imperli honorifve nomine ve- 
firum appeUabitis duccm> eo ucemini potentiore 
ad obtinenda ea qua; vulcis . Irv. 
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2 fecoìi avvenire centra chiunque ofaffe An. dì R« 
afpirare alla dignità Reale , tentò inur 
tilmente di occultare il fuo 'difegnp fòt- ^ 

to quefto vano -giro» di parole ; Forfè 
penfava egli che il nome folo . e non 
la colà , foffe da’ Romani aboorrita . 

Quali mi Ture abbia prelé per riufeì- 
re nel flio dìfegno , chi foffe rp co- 
loro , cui egli coflrinfe a fervirlo in 
una imprefa tanto pericolofa , fino a 
qual fegno fi avanzaflc la cola : di 
tutto quello confefia Tito Livio di non 
avere alcun lume . L’ efito dà moti- 
vo di conghietturare che non potefle effere 
peggio concertato quello progetto , e 
che non avefle altro fondamento che 
una folle e temeraria ambizione , colla 
quale fi folle egli lufingato che il Po- 
polo lo feguifie alla cieca e lènza r^ 
fillenza per tutto dove volefle con- 
durlo. 

Trattanto il Senato tutto in cofier- 
nazione per le frequenti adunanze che 
fi tenevano in cafa di “un priv^ato e in 
una cafa fituata nella Cittadèlla , tro- 
vavafi molto imbrogliato . La maggior 
parte diceva , che in quell’incontro vi 
farebbe bifogno di un fecondo Ahala , 
il quale in Vece^. di procrallinare e ti- 
rare troppo a lungo l’ affare , brufea- 
mente lo terminafl'e colla morte del 
colpevole . Ma ebbero ricorfo ad un* 
altro mezzo più dolce , non però meno 
efficace , ordinando a tutti i Magiara- 

H 5 'a, . 
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ti , et invigilare che la Repubblica mn. 
patiffe alcun detrimento da' difegni di 
Manlio : formola che dava loro una pie - 
na e fuprema autorità , come già altrove 
abbiamo offervato . 

In una congiuntura sì, dilicata i Tri- 
buni del Popok) , che fi erano riuniti 
al Senato , giacché ben vedevano che 
qualora foffe venuto il giorno , in cui 
terminafie la libertà , avrebbe fine al- 
tresì il loro potere , propofero un con- 
fìglio molto avveduto , quantunque a 
pima fronte potefie fembrare troppo 
incerto e pericolofo . Rappreféntarono 
'per tanto „ che nella difppiizion^ , ngì- 
j, la quale erano gli animi , non po- 
,, tevafi attaccar Manlio colla forza 
„ aperta fenza impegnare il Poppld a 
,, prenderne la difela . Che il venire 
,, a’ fatti era cpfa Tempre pericolofa, e 
3, che poteva eccitare qualche guerra 
3, civile . Ch’era necelTario feparare gl* 
3, intereffi di Manlio da quelli del Po- 
3) polo ; e che perciò erano rìfoluti di 
3, citarlo al Tribunale del Popolo ftef- 
„ fo e di accufarlo nelle ^confu^te ma- 
„ niere : Non -vi ha cofa , difiero , pHi 
di/aggradevole a un Popolo libero , quan- 
to la dignità Reale . Subito che quella 
moltitudine vedrà che non ce la prendia- 
mo con effa ; che dì protettori faranno di- 
venuti giudici ^ e che vedranno i loroTri- 
buni farft accufatori , un Patrizio accu- 
fato 3 e accufato per avere af pirato aliai 
'< tiran- 
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lirànnìa ; nìuri altro Intere ffe farh lo- 
ro p'ìà caro che quello della lor 

ùertà . - . - 

, Fu. quefto cpnGglio feguito , c Man- 
lio fu citato da’ Txibuni din>anxi al Po- 
polo . .Comparve egli in abito lugubre ^ 

' ma fcnza avere intorno a fe alcun 
natore , il quale raoftraffe • d’ inteeelferfi 
nella fua forte ^,nè un congiunto , nè 
an’ amico , neppure i fìiòi fratelli : tan-- 
to r amoi« deila libertà_ , 0 il timore 
di eflere ridotti v in fetvitb , prevaleva 
noi » 'CttiKe de’ R.omam fopira tutti gli 
altri vincoli della natura e del fangue ! 
Quello univerfale abbando^mento drun 
Senatore , c di un- uomo Confolareclùa- 
mato in. giudizio , era fenza efenapio . , 
Quando ^ppiò Claudio il Decemviro 
JÉU mtflb in prigione , .videfi C. Clau- 
' dio fuo dichiarato nimico, e tuttala fa- 
miglia de’.Claudj comparire -in abito g 
io portamento di lupplichevoli dinanzi 
a’ Giudici , e implorare- la loro , miìèti' 
cordia a favore del loro congiunto^< , 
.quantunque fofle- colpevole , e inefcnla- 
bile . Poiché i Tribuni ebbero parlato , 
Manlio rìfpofe facendo^, aKifollto il tac-^ 
conto delle , fue -jmpreTe « de’fuoi fer- 
vjgj ; di cui fchìerò dinanzi , agli occhi 
del Popolo molte gloriofe teftimonian- 
ze , e produfTe un gran numero di ri- 
compenfe militari d’ ogni forw . Si feo- 
pri in oltre il petto , e fecé vedere 
le cicatrici onorevoli delle ferite cne 
H 4 delle 
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«elJe battaglie avea ricevute : e final- 
C. c. 38,. fendendo le braccia verfo il 

-Campidoglio che dal luogo dell’Adu- 

foccor o Giove e tutti gli Dei , pre- 
gandoli d infpirare al Popolo Romano 
a tuo favore , nel pericolo in cui ri- 
trovavafi , gli fteffi fe„,in,e„,i che a 
lui areano infpirati perla falute del Po- 
polo Romano , quando difefe il Cam- 
piaogl^io; fcongiurando nel tempo fief- 
io 1 fuoi Giudici di volgere lo feuar- 
00 prima di pronunziare la fentenza , 

\ erfo quel luogo fagro , e fopra que- 
gl immortali Dei che in elfo rifie- 
aevano . • 

Intenerito il Popolò da un sì affet- 
tuofo fpettacolo , non poteva rifolverfi 
I procedere lecondo tutto il rigore del- 
-Je Leggi contra un’ uomo.', il quale 
avea falvata la Repubblica . La villa 
del Campidoglio , dove avea egli sì va- 
loiòfarnente combattuto contra i Galli, 
in^bobva l’accufa ed eccitava la com- 
pallione della moltitudine . Ben (a) fi 
avvidero i Tribuni , che finattantochè 
gli occh; del Popolo folTero’ da que- 
o oggetto colpiti , che rifvegliava la 
memoria di un’ avvenimento sì glorio- 
lo per Manlio , non farebbono le loro 

orec- 

(<») Apparuit Tribunis ; nifi oculos quoque 
hominum hberafltnt ab tanti memoria decorts ; 
numquam fore in pr.roccupatis beneficio animis 
vero crimini locum . Liv. 
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orecchie aperte alle querele , che fi avoa- An. dì R» 
no a produrre contro al colpevole . 
rrtifero pertanto ad altro tempo il giu- • • 3 *• 
ditio , e alfegnarono l’ Adunanza in un 
luogo , dove non fi potefle vedere il 
Campidoglio. Allora sì, che le loroac- 
cufe ebbero tutto l’ effetto : la compaf- 
fione non trovò più acceffo negli ' ani- 
mi ,*e rendettero un rigorofo giudizia , 
il quale coftò molta pena a quegli fieffi 
' che lo pronunziarono . Manlio fu con- 
dannato ad elfere precipitato dall’alto 
del Campidoglio ; e quello fteflb luo- 
go , eh' era fiato il teatro della fua 
gloria , lo divenne poi del fuo fuppli- 
zio e della fua infamia . Dopo la mor- 
te di lui inveirono altresì contro alla 
fua memoria , proibendo , che neffuno 
di fua famiglia prendefie mai per l’av- 
venire il prenome di Marco ( fpiegherò 
quanto prima , cofa inrendeffero i Roma- 
ni per Prenome ) \ e che neflun Patrizio 
abitafle nella Cittadella , dove era fiata 
f abitazione di efib. 

Tale fu il fine di un' uomo , che 
avrebbe potuto efi'ere l’ ornamento piò 
bello della fua patria, fe nato non fofie 
in una Città libera \ dal che fi racco- 
glie quante gloriofe azioni ed eccellen- 
ti doti la pafiìone di regnare renda 
non lolamente infruttuofe , ma odiofe 
- e doteftabili . Manlio fu a quello eccef- 
' ' H 5 ' _ fo 

Locus in uno homine ifc fiìiuì* glo# 

. ri» Bionimentutn k. pf*nse uUim« fuU. I.«v. 



Di. - i-, ; ■ 
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3^x. fn concetto da un’ altra palTione molto j 
G* C. j’si. orribile , quantunque meno compa- 
ri/ca , voglio dire dalia invidia e dalla 
gelofia . xVbbiamo veduto come non 
potava fofFrire la gloria di Camillo ; 

- io fplendore della riputazione di lui \ 

10 bruciava nè potendo fuperarlo nel 
merito , cercb di fuperarlo nell’ordine 

. afpirando ad un pollo che lo rendefle 
Signore di eflb „ e concepì' lo flolto di- 
fegno di farli l^e . (^ual differenza 
non palla tra quella riera malignità 
che li affligge degli altrui vantaggi , 
e la nobile integrità de’ Colleghi di 
Camillp , i quali con una fommeinone 
volontaria rendono al di lui merito lupe- 
riore un’omaggio, dai quale tuttavia mol- 
più di onore ad elfi che allo (Idfo 
Camillo deriva ? 

Era morto appena Manlio , che il 
Popolo quando fi vide libero da ogni 
timore per quella parte , e riandando 
folo col penliero l’ egregie doti che Io 
adornavano , teneramente il compian- 
fè . Una improvvifa pellilenza , che 
afflilTe Roma fenza che potelfero fco- 
prirne la origine , parve alla maggior 
parte elTere un gafìigo de’ mali trat- 
tamenti u fati contro di Manlio . Dice- 
vano che il Campidogli era fiato con- 
taminato dal fangue del fuo liberato- 
re ; e che il fupplizio di un cittadino , 

11 quale dopo aver colla forza tolti dal- 
le mani de’' barba ri i templi degli Dei , 

' ^ era 
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en (lato colla morte - punito fottoiloro 
oGchj , era uno fpettacolo , che non ave a • 

potato a meno di non irriurli . Qui ben 
fi rìconofce il carattere delia -moitiaidine 
inquieta e leggiera , et» paffa ad*un’ i dan- 
te da un’ affetto ali’ altro , tuMO .al- pri.* ^ 
mo-oppoffo. ' ■ ‘ 

Ma .qui è luogo di fpiegare che colà 
intendeflèro.i Romani per Prenome. 



■ ^ • -- V • 

-OSSERVAZIONI 

" ■ ■ . s ' i 

Sopra ì nomi eie' Romani . . - 

... 1 Greci aveand un fole- nome | ma . , . 
i' Romani ne aveano alle volte fino a . * 

tro. G quattro : Pmenomen' , Nomen , ' 

Orinomi n ^ e qaalche volta ancora- -4- I 

gnomen-. ' ' ■ ' ' o. ^ 

ir Premme'^è quello, che conviene* a . 
ciafeuno in -particolare : il- Nome quei- - > 

Io, che dinota la famiglia^ dalla’ qua- ^ 

lè fi dilcende •• il. Soprannome quello., ^ 

che Conviene ad una famiglia partico- 
lare ,jOvvero ad nn ramo di detta fa- 
«niglià,.* 

1 I. Il Prenome erz come la parola, 
fiefla fignifica ,'qneiio che fi premetteva 
al Nome generale , e comfponde al no- 
ftro Nome proprio . . ' 

Alcuni di queffi Prenomi fi 'fegna- 
,vano abbreviati con* una fòla lettera , 
come Aolus, ,C. iGajns . D. Deci- 
_ 9 ius . K.. Kxfo-’i^. Lucius ec. Altri 
• H 6^ con’' 
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A«. éi R. con due lettere . Ap. Appius . C«. Cneus. 

^ ^P' Spurios . Ti. Tiberius . Altri fìnal- 

* mente con tre lettere . Matn. Mamercul. 
Ser. Servius . Sat. Sextus . - ~ 

•• JI. Vf^Nome etz quello, che conve- 
niva a tntta la Famiglia , ovvero Ca- 
fato , e a tutù i Tuoi rami . Cosi tutti 
uelli delia famiglia , la quale dicevafì 
ifcefada Giulio figliuolo di Enea, fono 
fiati chiamJiti i Giulj , /«///.• ^quelli della 
flirpe degli Anton), Antonii ; e così de- 
gli altri . 

III. Il ^Soprannome , chiamato Co- 
gnomen , xhe nella fua 'origine era.^a- 
to un nome da fcherzo , ov veicoli 
* contrario un titolo onorevole , diftin- 

gueva 4 diverfì rami della fielTa fami- 
glia.’") eadem gente -., come quando 
i-ivio difle che la cafa de’ Potiti 
/ V jcra divifii in > dodici famiglie : imper- 
■ , ciocché Gr»/ e Famiita erano come il 
' ' tutto ìe' le fue parti . Quelli della ftelfa 

ilirpe o di uno ftefl'o . cafato chiama- 
vanfì Gentiles , e quelli dello ftelTo ra- 
mo o delk ftefla famiglia ^Agnati . 
Così quando dicefi , che ,i Cefari erano 
della Cafa de’Giul) Giuì} è il nome 
generale del cafato : e Cefare di un ra- 
mo particolare. Che le noi efprimiamo 
il nome intero del Dittatore Cefare , C. 
Julius Ctcfar ; G. cioè Cajus è il pre- 
nome il nome della famiglia 

*Citfàr quello del ramo , di cui era il 
.Dittatore . 

i *-«t ; 
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^ Alcuni vi aggiungono ancora 4gno- a«. R. 
men ^ che Cgntfica , dirò così , un ac^‘ 
crefciihenxo del SJoprannome , e eh era 
dato in certi incontri particolàri ; co- 
me quando uno degli Scipioni fu chia- 
mato 'yìfricanus , e l’ altro jijiatìcus , a ^ 
motivo delle illuftri- azioni , che fecero 
in quelle provincie ; ma la parola di 
Cognomen comprende altresì quella for- 
te di Nomi . ' ^ 

. ‘ §. ir. ■ ' • " 

Sì ^bìlìfcono diverje Colonie . f Roma-- 
s impegnano' vìepptà nella guerra 
centra $ Volfci • Camillo i fcelto tra t 
Tribuni militari per comandare P efer- 
. cito . Sua raxa moderazione ’oerfo uno 
de' /noi Colleghi ^ all' eì'rere del qua- 
^ le ripara col disfacimento de' Vol- 
fci . Sua fpedizion: [ingoiare cantra, i - 
T ufculani • Guerre particolari di poca- 
importanza , , 

An. di R. 

L. Valerio IV. 37»- 1 ". 

A. Manlio III. c.c. 380. 

SeR. SULPICIO III. cc. 

4 » La peftilènza deir anno precedente ca- 
gionb la careftia di viveri j e la fama 
di .quelli due flagelli in fieme uniti ecci- 
tò molte rivolture ne’ Popoli , non an- > 
cora del tutto foggetti . Per difporre il 
Popolo a prendere le armi fenza ^efi- , 




f8? Sp. éL. Pap.cc. Taib.M. 
cii R. (lenza , vollero guadagnarli co’ benefi- 

c.^dlso. pertanto cinque Cora- 

me(far) per - fare la dil^nbuzione delle 
terre del Pomptino , e tre per condurr 
re, una Colonia a Nepeta' . Non eb- 
be, ancora luogo la guerra in' quell’ 
anno.' - 



An. di R. 
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G. C. 379. 
La guerra 
centra i 
Volfci 
prende 
vieppiù vi- 
gore. 

Ltv. yr. 
aa. J7. 
Plul. in 
Caviti, pag. 
148.149. 



•*- ■ Sp. e L. PftPiRj ec. '< 

t t 

CondpiTero le Legioni contra Velletri , 
Colonia Romana,' che fi era ribellata, la 
quale era follenùta da numerofe truppe 
di Prenefiini . Riportarono' i Rom^i la 
vittoria ; ma tuttavia < non - ofarc^ di 
attaccare Velletri , conolcendo di non 
aver forzte balle voli per irtipadronir/ène . 

- Avendo i Prenefiini impegnati i Vol- 
fci nel’ loro partito ^lebeìlarono a viva 
forza Satrico , Colonia del Popolo Ro-, 
mano , chfr fece una. lunga e vigorofa 
refifieriza- , e vi efercitarono molte 
crudeltà . . ' « 



tn.*’ " M- Furio Camillo 'Vii. • . 
c c Vt*. Lr Furio ec. ^ 

Camillo > Vedendo 'Ropia che la guerra diveni- 
fèholà , prelè partito' di' eleggèa» 
militari* Camillo tra i Tribuni- militari . Era: 
Sua ' rifugio della Repiub- 

razione blka ' ne* maggiori pericoli ; Egli H 
X’%oi"° fopra l’età fifa mtdto avanzata , a 
Coiieghi ; cagione delia quale non era. pib il cafo 

‘“o valore -> - di 
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di fupplire agli uffizj di ua Generale di *'’• *** **• 
efercito ; quantunque per altro non a- 
vede allora più di feffantafei o ' feflfan- contrai mj 
ta fette anni ; ma forfè temeva gl’invi- mici» 
diofi e qualche fìniftro di fortuna , do- 
po tante glorie e tanti felici fuccedi- 
menti . La fcufa però più apparente che . 
adduceva era la fua poca fanità , aven- 
do avuta di frefco una malattia : ed 
era pronto* a giurare in piena adunan- 
za , fecondo la formola ordinaria di 
quelli che fi fcufavano per la lor fani- 
tà ; ma ‘il Popolo non volle -afcoltarlo , 
e cominciò a gridare che non efigeva 
da lui , che combatteffe nè a piedi nè 
a cavallo , ma che avea bifogno fola- 
mente della fua direzione e configlio . 

Agl’ infervorati voti dix tutto il Popolo 
non potè egli refirtere . In un (a) cor- 
po debole manteneva ancora tutto il vi- ^ 
gore e la verdezza'’, fe così è permeffo 
il dire , del coraggio della primiera gio- 
vinezza , coll’ufo perfetto di tutti i fenfi; 
e quantunque più non s’ ingerifie negli 
affari civili , la guerra però lo rianima- 
va , e lo rendeva a fe fielfo . f 

La maniera, colla' quale fi .condulfe in 
quella , onde lo incaricarono quell’ an- 
no ,' fa chiaramente vedere con quanta 
*faviezza i Romani , fenza badare alla 

de>. 

[a] Ve^etum ingenlum in vìvido peilore vigé- 
bat virebatque , imegris fcnfibus ; & cìviles jam 
res luud lAagnopere ebeunum bella cxcitabant . 

' ■* 
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Àn. di R'. debolezza e vecchiezza' di un Generale ' 
c.c 378 ® fperimentato -, 1’ aveflero 

preferito contra Tua voglia a quelli eh’ 

. effendo nel fiore della età dimandava* 

no , e per mezzo di uffiz; afpiravano di 
arrivare al comando . 

Camillo fu fcelto per comandare le 
truppe da inviarli contra i Volfci uniti 
co’ Prefìcllini . A forte gli ufcì per Com- 
pagno L. Furio ; il quale effendo gio- 
vane e profuntuolb , non mantenne quel 
rifpetto , che i principali dello Stato a- 
veano ferapre confervato verfo Camillo 
dopo iP disfacimento 'de’ Galli , e die- 
de in tal maniera occafìone a quel grand' 
uomo di acquifiarfi una nuova gloria , 
Partirono infieme i due Generali Ro- 
mani contra i Volfci . Il nemico era 
più forte per lo numero ; che perciò all’ 
improvvifo prefentò la battaglia , Le trup- 
pe Romane , e foprattutto Furio, non 
dimoftravano minor premura e ardore 
di venire alle mani ; e 1’ altare farebbe 
Rato arrifehiatò fino dal primo giorno , 
fenza gli avveduti coniagli e la refifien- 
za di Oimillo • il quale (a) temporeg- 
giando ftava attendendo qualche occafio- \ 
ne favorevole , che potelfe fupplire al- 
lo fvantaggio del numero delle lue trup- 
pe . Accrebbe quella condotta 1’ orgo- 
glio de’ Volfci , i quali venivano ad in- 
fultare i Romani quafi fino all’ ingreffo 

del 

Co) Qui occafionem juvandarum ratio^ne virium 
trahendo bello qusrebat . Liv. 
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<3el loro campo. Cliiamavalì di ciò, fom- An. di R. 
mamente offefb il foldato Romano , ma ^^4^ 
più di ogni altro Furio sbuffava orgo- * * " * 
gliofo e ardito , e per natura e per 1 ’ 
età j e di più animato dalla confidanza 
che fcorgeva ne' foldati , a’ quali foven- 
te i motivi meno fondati ballano per 
riempierli di coraggio . 

Trovando dunque gli animi delle mi- 
lizie già rifcaldati, infiammavale vieppiù 
co’ fuoi difcorfi , e proccurava di abbaf- 
fare 1’ autorità del Collega per quella 
parte , onde fi credeva di poterlo attac- 
care , eh’ era la fua età . Lafeiavafi fre- 
quentemente ufeir di bocca ,, che la 
,, guerra era per gli giovani , e che il 
„ coraggio il avvalorava o s’ indeboliva 
„ a miÌTura del corpo . Che Camillo 41 
„ guerriero intraprendente e operofo , 

„ era divenuto lento e irrefoluto ; c 
5, che quel Generale, il quale appena ar- 
1 , rivato e di primo lancio era folito di 
,, sbrattare e i campi e le città , lan- 
guiva adeffo rinchiufo nelle trincee . 

„ Ma ciò. con quale fperanza ? Qual 
„ accrefeimento di forze attende egli ; 

,, o in qual maniera perffa diminuire 
„ quelle del nimico ? Qual occafione 
„ più favorevole , qual tempo più op- 
,, portuno afpetta ? Finalmente qual 
„ luogo fpera di poter ifeoprire, il qua- 
3 , le poffa effere atto per ordire qualche 
„ imbofeata ? Quello vuol dire certa- 
„ mente , che i pareri di un vecchio “ 

„ fo- 
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R- „ fono pieni di freddo e di ghiaccio . 

*”• „ Ma già Camillo è vifluto abbaftanza j 

* y, ed è parimente abbadanza gloriofo : 
„ dobbiamo però noi* con tutto quedo 
„ permettere che le forze della Repub- 
„ blica , la quale debb’elTere immortale, 
„ fieguano il deftino di un’ uomo fog- 
„ getto alla morte , e che con elfo 
„ languì fcano ? 

-I Con quelli difcorfi molto conformi 
alla difpofizione e a’ defiderj de’ folda- 
ti , erali Furio guadagnato 1’ animo e 
ia confidanza di tutto 1’ cfercito ; e fic- 
come da ' tutte le parti dimandavano il 
combattimento , egli venne a ritrovare 
Camallo : Non è poff(bìle , gli dilfe , di 
poter raffrenare /’ ardore delie nojìre tnip- 
- y 5 ^ ^ nimico^ il cui coraggio colla no- 
Jlra lente'zsca abbiamo accrcfciuto con in- 
fopportabìle orgoglio , alerò non fa che in- 
fultarci . Voi fola fiete di fenùmento con^ 
trario a' tutti noi y arrendetevi duìu/ue è 
lafciatevi vincere nella opinione , per ptu 
preflo vincere nd campo di battaglia . ,La 
- rifpofla di Camillo e 1’ azione , che ap- 
preso la foguì , dimoilrano che la età 
altro non av%a fatto , che accrefcere ia 
lui la prudenza , fenza levargli il valo- 
re e' r arder nell’ azione ; e ci danno 
un’.efempio di moderazione , e de’ più 
perfetti che fìanfi .veduti nell’ antichità . 
Si contentò di rapprefentare a Furio „ che 
„ in tutte le guerre , delle quali avea 
„ avuta fo!o la direzione fino a quel 

«Sior- 
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„ giorno , non gli fuccedette mai di do- An. 
jj .ver rimproverare (è fteflTo , nè di a- 374. 
„ ver meritato alcun rimprovero dal Po- ‘ ' 
,, polo Romano , così in ordine alle 
^ mifure e alle difpofizioni deli’ efereito 
,, che avea leguite , come pure quanto 
„ al fucceffo delle imprefe . Ma che fa- 
„ peva di avere in quell’ incontro un 
„ compagno , la cui autorità era egua- 
„ le alla Tua, ma fuperiore per lo van- 
„ raggio della età vigorofa. Quindi per 
„ quello rifguardava le truppe , elTerc 
„ (lato fuq coftume di governarle , e 
,, non di lafciarfi governare da e(Te ; 

„ ma che non poteva impedire il fuo 
„ Collega di ufare della propria autorità 
„ e diritto „ . Dimandò pofcia che in,. — 
grazia della lùa..età e, falute lo lafciaffe- 
ro nel corpo di riferva , e finì di par- 
lare (rt) pregando gli Dei che non ac- 
cadefie qualche difgrazia , la quale fa- 
celfe apparir lodevole il fuo configlio . 

Gli Dei , dice Tito Livio , furono Tor- 
di alle fuppliche di Camillo , ficcome 
gli uomini Io erano fiati a’fuoi avvilì . 
Pensò di non infìfiere davvantaggio, te- 
mendo che non entralfero in fofpetto , 
che avefie egli voluto per invidia ‘.invo- 
lare al fuo Collega e a’ giovani Uffiziali , 
che fottq di lui lervivano , una occafio- 

ne 

[ j} Id a diis ìmiriertaHbus precari , ne qui 
. eafur ruutn confilium laudabile efficeret . Nec ab 
hoiuinibus falvitaris /ententia , nec ab diis tam J 
fite preces audits funt . Liv. 



di R. 
In. 
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374. ili.*^ acquiftarfi onore e‘dl rendere'Alla 
G. ’c. iti. Repubblica un Yervigio vantaggiòfo e 
importarile . ^ 

Furio combattè alla tefta dèli’ arma-' 
ta , Camillo reftò nel corpo di riferva’, 
cui ^fortificò per aflìcurare il campo ; e 
dall’alto di una eminenza fi fece Ipet- 
tatore di una battaglia data contro al 
liw parere . Al primo attacco il nimico 

{ >èr inganno , non per timore , prelè 
a fuga . Eravi -dietro a’ Volfci tra il 
loro efercito e il campo una piccola emi- 
nenza di fàcile falita ; e avvegnaché a- 
velTero molto più di gente che non fof- 
X. meftréri , aveano lafciato' cm 

gròffo corpo di truppe delle migliori nel 
. . *^.wm{»*con ordine di ufcirne impetuofa- 

inètte quando il nimico folfe vicino al- 
1 ? trincee. I Romani inféguendo i Vol- 
ici con troppo calore furono tratti afiu- 
tamence in un luogo difavvantaggiofo ; 

^ e le* truppe del campo colfèro quel mo- 
mento per ufcirne con tutto l’ impeto . 
Allora il terrore e la confufione palla' 
rono dalla parte de’ vincitori : quelfb 

attacco improvvifo e il pendio del luo- 
go ove combattevano li. fecero cedere , e 
e li mifero ben prefto in difordine, in- 
vefiiti nel tempo (ìefib e dalle truppe 
ancor frefche de’ Volfci ufcite allora del 
campo , e da quelle che aveano finto di 
prender la fuga , avendo e 6 e d’ improv- 
vilb voltata faccia . Non fu quella de'. 
Romani una ritirata, ma una precipito- 
jGiTuna fuga , ^ Su- 
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Subito allora Camillo fi fece porre An 
a cavallo , e conduCendo feco il luo corpo ^74 
di riferva corfe incontro a que’ fuggitivi . 
Qitejlo è dunque^ 0 faldati , dilse loro , 
guel combattimento da voi con tanta pre-> 
mura ricercato ? Con qual uomo , con 
qual Deità ve la potete prendere ? Non 
è fiata la vojlra temerità che u’ indujfe 
ad impegnarvici , e non à adefjo la vo- • 
jìra viltà ^ che con tanto difcnorevelfa ab' 
(jandonaro ? Avete voluto* feguire ur^ al' 
tro Capitano ; feguiu adejfo Camillo , 
e riporterete la vittoria , come avete in 
cefi urne di fare fotta la mia direzione , 
Perchè voltate faccia verfo il vojlro cam* 
po? Niuno di voi farà ivi accolto fe non 
vincitore . La vergogna da principio li 
trattenne ; pofeia vedendo che' il lo" 
ro Generale# illufire per tanti trion- 
fi , e venerabile per 1’ età , aggiun-? 
gendo r efempio all’ efortazioni , fi 
gittava già nel più forte della mifchia , 
e dov’ era maggiore il pericolo , rim- 
proveraronfi gli uni gli altri ^ e fi^udì 
all’ iraprovvifo un grido di gioja e dF al- 
legrezza in tutto r efercito , invitandoli 
fcambievolmente a marciare contro al 
nimico , 

Furio per F altra parte femprff egua- 
le a fe fiefso , inviato dal fuo Collega 
alla Cavalleria per impegnarla a iofiene-; 
re 1’ infanteria in un co^ì urgente peri- 
colo , non ardì di ufaure i rimproveri j , 






. di R. 
^ In. 
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An. di R* giacché oomplicè del.fal'o comtiae avea 
374. In* perduta 1’ aajccnrita neGefsaria per Vipr'ew- 
' dere*gli altri . In vece del comandò im- 
' is preghiere , fcongiurandoli tut- 

ti r uno dopo r altro a volergli rifpar- 
miare que’ giudi rimproveri , che fe gl> 
potrebbe tare per lo cattivo fucc^fso di 
quella giornata , di cui farebbe egli tb- 
• ' lo rifponfabile . JÌd onta delle reiterate 
oppoffnionì del mìo Collega , ho voluto 
pìuttojìo ejfere •temerario colla moltitudine 
che prudente con un fola . In qualunque 
maniera pieghino le cofe rifpetto a voi , 
Camillo ci ritroverà fempre la fua gloria; 
yym io [ventar ato che fono , fe il facce [fo 
di qaejlo combattimento è fmiflro , avrò 
cogli altri la dif grazia divi fa , ma tutte 
il pefo ne porterò della infamia . Quelle 
doglianze così infinuanti ebbero il bra- 
mato effetto . La Cavalleria mife il pie- 
de a terra' , come ordinariamente prati- 
cavafi dagli Antichi , corfe in foccorfo 
della Infanteria , e fi avanzò fieramen- 
te contra il nimico . A quella villa il 
valore del foldato Romano fi rianimò ^ 
e trionfò- di tutti gli oilacóli . La vit- 
toria fu compiuta 1 non folamente il 
campo eli battaglia rellò a’ Romani , ma 
fu prefo' altresì quello del ninlico ; il nu- 
mero de’ prigionieri però fu maggiore 
di quellò degli uccifi . 

Tra i primi , que’ di Tufculo con-' 
felTarono , che per ordine pubblico , e 
- per autorità de’ loro Magillrati erano 
‘ ve- 
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venuti in foccorfo de’ Volfci . Camillo An. di r. 
pensò di doverne in perfbpa recare T irn 
avvilo al Senato , e partì verfo Roma^'^’ 
a.vetido lafciato il luo Collega nel cam? 
po . Ognuno attendeva, ch’eHendo egli 
leverò ed cfatto dimandalTe giudizia di 
un fallo , il^ quale avea efpolta la Re- 
pubblica' a sii evidente pericolo , tanto 
piu che in qualche modo v’ era impegna- 
ta la fua riputazione^ E nell’ efercito e 
in Roma convenivano generalmente , che 
il difonore del cattivo , fucceflb nel prin- 
cipio della battaglia centra i Volfci ca-. 
delTe unicamente Ibpra Furio, e la glo- 
ria della vittoria fopra Camillo . U Se- 
nato Tulle relazioni de’ prigionieri Tu- 
fculani giudicò necelTario' dichiarare la 
guerra a Tufculo , e incaricò di, quella 
fpedizione Camillo , con permilTione di 
prendere per compagno quello tra Tuoi 
Colleghi, che più volcfle . Centra la co- 
mune afpettazione fcelfe L. Furio , e con 
quella azione di generolìtà,' nel tempo 
flelTo che diminuì la infamia del fuo 
Collega, acquiilòi a fe lleflo gloria mag- 
giore . Anche ai giorno d- oggi dopo tan- 
ti fecoli , non fi. può non- ammirare e 
amare quella grandezza di animo , che 
tanto facilmente- fi dimentica delie in- 
giurie . Camillo fa più cu-mparfa" da 
Eroe con quella moderazione ,' che colle 
fue vittorie . 

I Tufculani rirpinfero Tarmi Roma- 
ne in una maniera allatto nuova , nè fu 

polfi- co atra i , 
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poflìbile di far loro guerra. Effendo en- 
trate le truppe nel loro paefe , eglino 
non abbandonarono le abitazioni clr era- 
no fui paffo , nè interruppero la coltura 
delle terre. Un gran numero di cittadi- 
ni veftiti come in tempo di pace , cioè 
in toga , vennero ad incontrare i Gene- 
rali; e portaronf] dalia città e dalla cam- 
pagna nel campo viveri in abbondanza. 
Avendo Camillo piantato il campo di- 
nanzi alle porte della Città, eh’ erano 
già aperte , e volendo fapere fe la fteflTa 
. tranquillità che avea ritrovata nelle cam- 
pagne , regnaffe ancora nel ricinto delle 
mura, entrò nella Città. Tutte le cafe 
e le botteghe erano aperte , tutti gli 
artieri applicati a’ loro lavori-: le Scuole 
rimbombavano per lo mormorio de’ fan- 
ciulli , a’ quali infegnavanfi le Lettere : 
frequentate le ftrade da perfone che an- 
davano fu e giù , ciafeuno per gli fuoi alfari: 
nè fcorgevaìì- fegno alcuno di timore , di 
llordimento , nè veftigìo di guerra ; ma 
tutto era tranquillo e pacifico. 

Sorprefo Camillo da un .tale fpettaco- 
lo , e vinto' dalla pazienza de’nimici, 
fece adunare l’Affemblea de’ Magiflrati . 
T ufculan't , diffe loro , voi foli fitte che 
fino ad ora ritrovale le vere armi e le 
vere forze capaci dì mettervi al ficuro 
contro alla collera de' Romani . Andate a 
Roma a prefentarvi al Senato ; ptudiche- 
rh egli fe il paffato vqfìro fallo meriti 
più gajilgo , che non fia degna di perdono 

la 
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la vojìra refipìfce’nza . Non farà maV eh' 
io prevenga un favore , cui non dovete 
ottenere che' dalla Repubblica .Tutto quel- ■ ’ 7 • 
lo , che poffo accordarvi fi è la permijfio- 
. ne di prefentare le vofire dimande e le 
vofire preghiere : il Senato uferà que ri- 
guardi che giudicherà opportuni . 

Giunti che furono a Roma i Tufeu- 
lani , e che fi videro nel veffibolo del 
Senato i Maedrati di una Città per 1’ 
addietro così fedele , immerfi nel la tri- 
dez7a , uno fpettacolo sì compalTionevo- 
le intenerì i Romani , e diedero loro 
udienza piuttofto come a perfori^ allea- 
te , che nimiche . Il Dittatore di Tu- 
Iculo parlò in quedi termini . Lo fiato., 
in cui ci vedete , 0 Signori , ^ appunto 
quello , nel quale fiamo comparft in fac- 
cia a' vofiri Generali e alle vofire Legio- 
ni . Voi et avete dichiarata la guerra , 
avete condotte le vofire armi fino al- 
le porte della nofira Città , fenza che noi 
foffimo armati di altra maniera , 'che il ’ 

Jiamo al prefente . Tale è fiata, e tale fa- ^ 

rà fempre la nofira condotta , e quella di 
tutti i Tv.Jculani , qualunque volta non 
ci venga da voi e/preffà il comando' di 
prendere l'armi , 0 che per voi non ctap-. 
parecchiamo di impiegarle ^ Grazie eterne 
render dobbiamo a' vofiri Generali e all' 
efercito vofiro , che abbiano voluto piuttojlo 
credere agli occhj loro che all' orecchio , e 
che non abbiano trattato ojlilmente dove 
non ritrovarono ntmici . Siamo venuti 'a 
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An* di R- chiedervi ora la pace , la quale fempre 
374. In. riy£ff0 <ioi abbiamo cuflodita . e a pre^ 
£arvi cu portare ia guerra in quelle parti 
dove ritrovi il fuo luogo . Quanto a mi fe 
‘ dobbiamo provare la peffanza delle vojire 

armi , vogHar >70 fcjìenerne il pcjo fenza di* 
fenderci . Tale è la nojira rufolu.ztone , la 
quale piaccia agli Dei che cosi feluemen- 
te ci nefea , cerne deriva da un cuore fe- 
dele e avvinto al vofìro Impero. Per quel- 
lo riguarda tale accuje , che hanno eccitato j 
contro di noi la vtjira collera , quantunque 
cofa inutile fa il confutarle con nojoje pa- 
role , poiché rejiarcno abtajianzn feujate 
dal fatto,’ tuttavia quando ancora feffero 
fondate fulla verità , crediamo che dopo la 
evidente refipifcenza e pentimento , che ne 
/tbbiamo tèflimoniato , pth.fcura cofa fa- 
rebbe per noi il ctnfeffarle ; offendo per 
voi quaft .onorevole che fi cemmettano que' 
mancamenti , Ì quali vi producono una fi- 
milefoddìs fazione . I Tufculani ottennero 
pace per allora, e poco <iopo il dirit- 
to eziandio della cittadinan?.a . 

Camillo dopo aver Segnalata la fna 
prudenza e coraggio nella guerra de’Vol- .1 
lei' , la Tua rara felicità nella fpedizione 
contra Tufculo, la Tua moderazione, e 
ia Tua pazienza nell’ una e nell’ altra oc- 
.<;alìone, ufcì di carica colmo di gloria. 
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\ 

L. e P. Valer; ec. 

Ne’ tre anni feguenti non occorfe al- Guerre p^ar- 
t:uno avvenimento d’]mportan7a . I' Pre- ticolàri po- 
neftini profittando delle ""turbolenze di- 
melticTie j che cominciavano ad agitare 
Roma intorno a’ debiti , fi avanzarono 
fino alle porte della Città , dopo aver 
dato il guafio alle campagne vicine. 

Quella improvvifa irruzione fece nomi- 
nare un Dittatore il quale terminò la 
guerra con una battaglia vicino ad Al- 
ba , che fu feguita dalla prefa di Piene- 
Ile , e di otto piazze dipendenti . 

I Volfci rimici perpetui di Roma 
uniti a’ Latini , le cagionarono altresi 
qualche difiurbo , ma non fu di lunga 
durata , nè di alcuna confeguenza . 

§. III. 

legge propojìa àa due ’Tr 'tbtmt del Pcpoh 
intorno alle terre , ujàebiti , e al 'Ctnjo- 
lato Plebeo . Le ccntefe rcjlarono Jojpe- 
fe coll' arrivo de' Calli ^ i quali /cno vin- 
ti da Camillo . lo fìejjo Camillo eletti 
Dittatore termina ie lontefe . il Senato 
cede al Popolo , e confente cke uno de'Con- 
foli fta cavato da' Plebei , Conjolo tratto 
dal Popolo , Due nuove caricke acrrr- 
date al Senato , la Pretura e la Edi- 
lità Curale . Pejìilenza confiderahile in 
Roma . Morte di Camrllo. Ccrmcnia 
1.2 de/ 
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del Leftirterniutn. Stabilimento de' Gì uo- 
chi Scenici . Chiodo attaccato nel tem- 
fio di Giove dal Dittatore. 



L. Emilio ec. 

t 

Le guerre interine eccitarono in Ro- 
poiia da’ ma violente agitazioni , e i debiti né 
huf i^d 'l principio la materia . I citta- 

Popolo^n. poveri ne aveano contratti da mol- 
torno alle to tempo con diverfe dlfgrazie loro fo- 
urre , a’ pravvcnute , e ultimamente colla necef- 
Jebiti, ealfjtà di pagare un nuovo tributo importo 
pi«beo*'° coltruzione delle mura della Cit- 

Liv. VI. tà , cui i Cenforì facevano riedificare di 
34. 42. pwtre lavorate . I creditori (a) tratta- 
vano coll’ultima afprezza i loro debitori, 
i quali davanfi nelle lor mani in confè- 
guenza de’ giudizi renduti contro di elfi: 
e querti trovandoli affatto incapaci di 
foddisfare , ,riÌàrcivano co’ loro fuppliz; 
quel debito , che non potevano pagare col 
foldo. Quella univerfale miferia avea di 
tal maniera abbattuto il coraggio de’Ple- 
bei, anche de’ più riguardevoli , che nin- 
no neppur di querti prelèntavafi per aver 
. luogo tra i Tribuni militari^ vantaggio 

cui con tanta difficoltà -aveano ottenuto, 
e che cortava loro tante contelè . In 
fatti nell’ ultima no^mina , nertun Plebeo 
y’era entrato, e pareva che i Patri?; fi 

fofl»- 
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[4] Cum iam ex re n'-hil dari peffet , fama & 
corpore indicati acque addi:' eréditoribus faiista- 
«icbint} poenaque in viceni fide» cefferat . Ltv. 
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foffero per fempre impadroniti di queA^ An. di R. 
dignità . Ma una. leggiera occafione di- 
legub ben prefto la loro allegrezza, e * ‘ 
diede luogo, come fpeffe volte avviene^, 
ad un’ avvenimento conGderabile . 

M. Fabio Ambufto avea due figliuole. 

Era querti molto pregiato , non folamen- 
tc nel corpo de’Patrizj , di cui era , ma 
ancora tra il Popolo fteflTo , verfo del 
quale non adoperava certe maniere fafto- 
fe e fprezzanti , come affettava il redo 
della Nobiltà . Avea egli maritata la 
maggior fua figliuola a Ser. Siilpizio,in 
quello anno Tribuno militare j e la mi- 
nore a C. Licinio Stolone , uomo illu- 
lire ma Plebeo : Quefta alleanza , cui 
Fabio non avea fdegpato di fare , avea 
molto piu accrefeiuto il fuo credito nella 
moltitudine . (a) Un giorno che le due 
I 3 forel- 

Forte !ta incldit , ut in Ser. Sulpitii Tri- 
buni militum domo forores Fabf* , cum imer fe 
C ut fìt ) fermonibus tempus tererent , ^ li£Tlor 
Sulpitii , cum is de foro fe domum recìperet , 
forem [ ut mos eft ] virg* percuteret . Cum ad 
id . moris ejus infueta , expaviiTet minor Fabia , 
rifui forori fuìt , miranti ignorare id fororem . 

Cxterum is rifus (limulos parvis mobili rebus 
animo muliebris (ìibdidit . Frequenti! quoque pro- 
requentìum , rogantiumque nutn quid vellc't , cre- 
do fortunatuih matrimonium ei fororis vifum : 
fuique ipfam , malo arbitrio , quo a proximis 
quifque minime anteiri vult , poenituilTe . Confu- 
fam eam ex recenti motfu anhni cum pater forte 
vidiflet , percunclatus Satin' falvte , avertentem 
esufam doioris , (_ quippe nec fatis piam adverfus 
fororem , nec admodum in virum honorificam 
elicuit , coiniter foifehaRdo, in fateretut cam effe 

cau- 
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An. di R forelle palfavano il tempo trattenendoli 

ac/374. Sulpizio, il Litto- 

re di querta Maeilrato , il quale ritira- 
vaft nella fteffa cala , battè alla porta 
con una bacchetta cheavea in mano , 
come ordinariamente fi praticava . La 
giovane Fabia, cui riufci^ nuova quella 
cirimonia , avendo dato ‘‘gualche fegno 
di paura , Tua forella fi mile a ridere , 
nraravigliata che non fapelfe quel cofiu- 
me. ( Come mai certe inedie alle vol- 
te hanno molta imprelTione nell’ animo 
delle femmine ! ) ^ Qiaello ridere ofFefe 
• - fui vivo la giovane Fabia . E’altresì pro- 
babile che quella turba di Ufifi^iali , che 
accompagtiavano-il Tribuno- militare, e 
che venivano a ricevere i fuoi ordini , 
le facelfero comparire piìr ragguardevole 
del fuo il matrimonicr della forella, e 
che per un fentimento naturale , quan- 
tunque viziofo y il quale fa che difficil- 
mente fi accomodi 1’ animo a cedere a’ 

' ffioi congiunti , concepifie qualche di- 
fgulo del proprio fiato ; e quello umi- 
^ - liajnte confronto la gettb in una fomma 
melanconia . Avendola fuo padre vedu- 
ta al primo fegno, ch’ella diede di tur- 
bamento e inquietudine , e richiedala le 
lleffe bene> diffimulb ella fulle prime la 

cagio- 

caufàm doloris , quod iun^a impari eflé , nupta 
in domo , quam nec honos , nec grafia intrare 
pellet . Confolans inde fìliam Ambuftus , bonum 
. ^ animum habere judit . Eofdem propediem , domi 
vifuram honores , quos apud fororem viderat , i-rv. 
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cagione del fiio rammarico , avvegnaché An. di r- 
folle contralfegno di poco affetto verfo 
la lbrella > e di poca flimaverlb fuoma-^' ‘ 
rito . Ma finalmente a forza* dMnterro* 



^azioni e "di carezze le cavò di bocca 
il fegreto , e le fece confeffare che la 
cagione del fuo dolore era il vederli le- 
gata per legge matrimoniale ad un’uo- 
mo d’inferior condizione alla fua ^ e di 
effere entrata in una famiglia dove non 
potevano avere acceffo gli onori, la ri- 
putazione, e il credito . Ambullo, confo- »• 
landò la figliuola ^ efortolla a prender co- 
raggio ^ e -afficurolia che in breve vedreb- 
-be nella fila famiglia entrare quegli Udii 
onori , che attualmente adomavano quel- 
la della forella . ^ 

Da quel giorno in poi , benché Pa- 
trizio f fi dichiari apertamente centra 
quelli del fuo Ordine , e cominciò a 
concertare alcuni maneggi con fuo genero, 
e con L. Sellio giovane Plebeo di merito 
fitìgolare,al quale per confeflione degli (leffi 
Nobili, non mancava le non una nafeita piò 
illuftre per potere afpirare alle prime di- 
gnità dello Stato , Il Popolo aveva mol- 
to a cuore l’ affare de’debiti , in órdine al 
quale non poteva fperare alcun follievo, 
quando quelli del fuo Corpo nonentraf- 
fero a parte della lùprema autorità del 
governo. Quindi vennero a conchiudere 
ch’era duopo attendere feriamente per 
riufeire in ciò, indirizzando a quell’ og- 
I 4 getto 
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200 L. Pap. eè. Tris. M. 
getto tutti i loro penfieri e tutti i loro 
sforzi . Rapprefentavano a fé fteflTi che 
dopo l’efito di tante imprefe , nelle qua- 
li i Plebei erano riufciti contra il Sena- 
to , in diverfi incontri colla loro invin- 
cibile collanza nell’ avanzare e follenere 
le loro pretenfioni , non ve ne poteva 
elTere alcuna tanto difficile , nella quale 
ogni poco d’ infillenza che dimoliralfero,. 
non dovelfero fortire il loro intento , e 
che farebbe facile l’ arrivare ad eguaglia- 
re i Patrizi negli onori , com’ erano loro 
eguali nel merito. Il primo palio, cui 
credettero di dover fare , fu di far no- 
minare Tribuni del Popolo Licinio e Se- 
flio , affinché coll’aiuto di quella magi- 
Ilratura , poteflero aprirli da fe Iteffi la 
fìrada a tutte le altre dignità . 

* L. Papirio . 

L. Menenio . 

Ser. Sulpicio ec. 

C. Licinio e L. Sellio fegnalarono il 
loro ingreflTo nel Tribunato con molte 
Leggi , cui propofero , tutte favorevoli 
a’ defideri del Popolo , e contrarie agl’ 
intereffi del Senato . La prima rifguar- 
dava i debiti , e dichiarava che fi do- 
velTe diffalcare dall’intero del debito tut- 
ta quella fomma , che foffe fiata pagata 
annualmente come cenlb al creditore , 

e che 

• Qutjii Trihuni militari non fi fitfevono in 
TJ$9 Livio t ma in DioUofo di Sicilia» 
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c che per faldare il recante fi avefle An. < 
tempo tre anni , a farlo in tre pagamen- 379 
ti eguali . La feconda vietava ad ogni ^ 
privato chiunque fi foOfe di pofiederepih 
di cinquecento * jugeri , e ordinava che 
il di più fofle tolto a’ ricchi, edifiribui- 
to a quegli che non godevano fondo al- 
cuno di terra. La terza fiabiliva che non 
fi nominafifero più Tribuni militari , ma 
che fi procederebbe , come altre volte, 
alla elezione de’ Confoli , uno de’ quali 
neceffariamente farebbe fcelto dal Corpo 
de’ Plebei . Un’ intereCfe di tanta impor- 
tanza non avea mai più divifi i due 
Ordini della Repubblica. Era quello un* 
attaccare nel tempo fteffo il Senato in 
tutti que’ piuj ti , eh’ eccitano i d?fiderj più 
violenti degli uomini , come- fono le pof- 
felfioni delle terre , il danaro , gli ono- 
ri j che perciò tutto il Corpo de’ Patrizi 
fi follevò contra quelle propofizioni . Il 
Popolo per la fua parte foftenne con tut- 
to il calore i Tribuni; onde la Città era 
piena di tumulto ; la difeordia dappertut- 
to regnava ; le famiglie fielTe erano divi- 
fe , prendendo partito ciafeuno fecondo 
le fue mire e i fuoi privati interelfi . •' 

Spaventati terribilrrtente i Senatori da 
una fpezie di congiura quanto violenta 
e univerfale , altrettanto inafpettata , ten- 
, I 5 nero 

• Il fugtro C iugerum ) era lungo iugentoqua- 
tanta piedi , e largo tento e venti . Quintil. lib. 

1. Indie, cap. 9, Varr. ii|k. 2, de Re ftuAic. 
cap. IO. 
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An. di R. nero molte Adunanze e in pubblico e 
37^ Tn. privato : e dopo molte e lunghe de"'- 
liberazioni ^ non trovarono altro- rime- 
dio al male imminente , fe non che 
coftrignere gli altri Tribuni del Popolo 
ad opporli- alle dimanda de’ loro Golle- 
, ghi . Quello era un rifugio fperjmentato 
altre volte vantaggiofo-, e che di fatto 
in quello incontro ancora loro riufcì . 
Quando Licinio e Sellio ebbero ordina- 
to che fi facelìe la lettura delle lor Leg- 
gi , e che cominciarono a citare le 
Tribìi per dare i loro voti , i Tribuni 
eh’ erano fiati fubornatk dal Senato , fi 
levarono fubito e dichiararono che vi fi 
opponevano formalmente . I due Tribu- 
ni rinnovarono gli fielTl. tentativi in 
molte Adunanze, Tempre con poco fuc- 
cefib ; mentre la oppofizione di un folo 
Tribuno y che confilleva in una fola pa- 
rola Latina , Veto , l' impedì feo , mi 
oppongo y era di tanta forza,, cheli Tri- 
buno fenza che folTe cofiretto a dire 
. • le ragioni della fila oppofizione , im- 

pediva egualmente le rifoluzioni del 
Senato, e le propofizioni degli altri Tri- 
buni , 

Già 11 credeva che le Leggi fofiero 
interamente annullate , quando Sellio 
rivolgendo il parlare a’ Patriz; : Poiché ^ 
difle , date tanta autorità alla oppoftzìo- 
ne che ci vien fatta ^ or bene vi accon- 
/enfiamo ^ e ci ferviremo delle Jleffe ar- 
mi per difendere il Popoli . Convocate 
. ' dun* 
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dunque , Faàn Confcùttì , le Adunane di st» 
ze'per eleggere t Tribuni militari ; i(^i79‘ ln. 
farò j), che non vè alletterei' tanto que*^'^’ 
jia parola Mr oppongo , co» quanta alle- 
grcTAct e giubbilo /’ udite adeffo ufeire 
dalla bocca de' nojlri ' Colleghi , Nè fu- 
rono vane le loro minacce ; fi tennero 
Adunanze folo per nominare gli Edili 
e i Tribuni del Pòpolo j e Licinio e 
Seftio , che confermavanfi Tempre nel 
Tribunato' , non permi fero mai che 
fi eleggeffe alcun Magillrato Curu- 
le . Cinque interi anni flette la Re- 
pubblica in quefto fiato , dopo i quali 
finalmente i Tribuni del Popolo con-^ 
fentirono che fi nominaffero Tribuni 
militari , e che fi facelTe leva di trup- 
pe per andare in foccorfo de’Tufcula- 
ni , aflediati dagli abitanti di Velletri . 

I nimici furono battuti , e fu levato 
F affedio di Tufculo . Si formò poi quel- 
lo di Velletri , e 1’ anno feguente fi 
procedette di nuovo alla elezione de* 

Tribuni militari» 



M. Fabio ec» 



Atr. di R» 
386. In. 
G. C. 



L^afiedio di Velletri^ do v’ era Tefer- 
cito , avanzava!! afiai lentamente; e te- 
neva occupati gli animi un’ affare mol- 
to più importante , Seftioe Licinio, eh* 
erano fiati confermati nel Tribunato 
per la ottava volta , avevano trovato 
il mezzo di far nominare tra i Tribu- 

I 6 ni 
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204 M. Fabio, cc.Trib.M. 

A-n. di R. ni militari Fabio Ambufto , fuocero di 
I-icinio . Incoraggiati da un’ appoggio 
* ^ 'sì poderofo, e divenuti colla lunga fpe- 
rienza di tatui anni , molto deliri nel 
maneggiare gli animi del Popolo , fi * 
promettevano un pronto e felice fuc- 
cefio della loro imprefa , e fiancavano 
i principali Senatori , che affìfievano al- 
le Adunanze, colle urgenti interrogazio- 
ni che loro facevano : Avrejle coraggio , 
dicevano loro , ài chiedere , che mentre fi 
affegnano alle perfine Popolari per C 
intero delle loro rendite due jiigeri di ter-‘ 
reno , a voi fia permejjo di averne piU 
di cinquecento ? oioì che ciafiuno di voi 
ne pojjieda filo quafi tanto , quanto tre^ 
cento cittadini infieme y e che un Pie-' 
beo intanto abbia appena fpazìo capace 
per fabbricarfi'una piccola cafa e una tom- 
ba? Vorrefle che il Popolo opprejjo dalle 
ufure in vece di liberarfi pagando fila- 
mente il fondo e il capitale de loro de- 
' biti ^ continuale ad ejfere meffo in ferri 
. e co' fupplizj punito ? Che fi vedeffero 

ogni giorno truppe di debitori lafdati 
inumanamente in potere di Creditori fpie- 
tati , e che ogni cafa Patrizia diventajfe 
una prigione ? 

Aggiungevano „ che 1’ unico rime- 
„ dio a tanti mali era l’ordinare , che 
j, per l’avvenire fi dovefie neceffaria- 
,, te eleggere tra il Popolo 1’ uno de’ 
j, due Confoli , fil quale folle l’ inter- 
„ prete delle fue volontà , e il protet- 
tore 
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M. Fabio, cc.TaiB. M. 205 
„ tore della Tua libertà . Che quanto An. dì R. 
5, era accaduto in ordine al Tribunato 
„ militare , nel quale per lo corfo di ‘ . 

„ quaranta e piò anni ninno de’ Pie- 
„ bei avea avuta parte , tuttoché ne 
,, folle loro aperto i’ingrelTo dalle Leg- 
„ gi , abbaflanza gl’ illruiva , non do- 
„ verfi rimettere la elezione di un Con- 
„ fblo Plebeo alla libertà de’fuffragj . 

,, Che non fi lufingalTero di avere in 
„ fatti difcacciati i Re di Roma , e 
j, ftabilita la libertà fopra fondamenti 
j, fermi e (odi , qualunque volta il Pq- 
j, polo non folfe melfo in un ficuro 
,, polTelfo del Confolato ; imperciocché 
folamente in quello calo entrando co’ 

,, Patrizi in una perfetta eguaglianza , 

„ dividerebbe con elfo loro tutto ciò , 

,, che fino ad ora gli ha dìfiinti dal 
„ Popolo , il comando , gli onori , la • 
,, gloria militare , la nobiltà : vantag- 
j, gi ond’ eglino comincerebbero àgode- 
j, re, e che trafmetterebbono più ragg,uar- 
3, devoli a’ loro figliuoli . 

Quando i Tribuni videro che code- 
fii difcorfi erano ricevuti favorevolmen- 
te , propofero una nuova Legge , la 
quale conteneva, che in Vece de’ Duum- 
viri per euftodire i Libri Sibillini fi 
nominalTero i Decemviri : cioè dieci Sa- 
cerdoti in luogo di due , la metà de’ - 
quali folTe fcelta dall’ordine del Popo- 
lo , 1 ’ altra tra i Senatori . Ma rulla 
poterono ottenere jicmnien quello anno . 



m 
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20(5 M.Fur. Gam.Dittat. 

An. di R. Seflio e Liciàio furono confermati nel , 

387, In. . Tribunato» 

0 . c. 3 ^ 5 - 

T. Quinzio» 

Ser. Cornelio ec» 

Sul principio deir anno la contefa in-^ 
torno alle Leggi arrivò agli ultimi eftre- 
mi » I Senatori vedendo che i due Tri- 
buni autori delle Leggi , fenza aver ri-^ 
guardo alla oppolìzione de’ loro Colle- 
ghi erano rifoluti di paflfar oltre , vera- 
mente fpaventati da una orinazione cosi 
perverfa ebbero ricorfo a’ due ultimi ri- 
fugi dello Stato, la Dittatura e Camil- 
lo. Quelli fcelfe per Generale della Ca- 
valleria L. Emilio . .1 due Tribuni per 
r altra parte fi armarono di coraggio 
contra un’ apparecchiamento sì formi- 
dabile , e fi allenirono a combattere a 
favore dei Popolo con invincibil coftan- 
za . 11 Dittatore circondato da una 
truppa di Patrizi prefe luogo , e pare- 
va altro non refpirare che minacce e 
terrore . L’attacco cominciò fui princi- 
pio da’ Tribuni , alcuni di eflì propo- 
nendo la Legge , gli altri opponendo- 
vifi ; ma con tal differenza che gli ulti- 
mi non at^eano per fe che il buon di- 
ritto di opporli , dove agli altri era 
tutto favorevole , la qualità della Leg- 
ge in fe ftelTa , e la inclinazione di 
coloro , a’ quali era propofia . Le prime 
Tribà chiamate per dare il voto , fen- 

za 
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za punto efitare 1’ accettano , ufando la An. di r, 
tbrmola ordinaria r Sia fatto * fecondo ^^7- 
quello che ricercate . Allora Camillo pren- ' 
dendo a ragionare ► Aow/rw/jdiire , giac* 
che fate ptà conto del capriccio de'vojiri 
Tribuni che de' privilegi dell' autorità 
Tribunizia ; e poiché da voi flejfi an- 
nullate quel gius di oppo/tzione \ una vol- 
ta ottenuto colla vojlra ritirata fui Mon- 
te Sacro , per te JleJfe vie onde l' avete a- 
cquiflato ; in qualità di Dittatore ne 
prenderò io la difefa'tanto per vojìro par-- 
titolare intereffe come per quello della 
Repubblica . Se Licinio e Sejlio fi arren- 
dono alla oppofizione de' loro Colleghi , / 

io non interporrò la mia autorità nelle 
vojlre Adunanze , e vi lafcerò in piena 
libertà y ma fe i vojìri Tribuni preten- 
dono dar qui la Legge come in una Cit- 
tà prefa di afajto , non permetterò che l' 
autorità Tribunizia travagli a lavorare la 
fua rovina . Ma poiché i Tribuni al- 
tro non facevano che in filiere fui loro 
punto , ordinò Camillo a’ Littori che 
sbrattafiero la folla della moltitudine 
dalla piazza e minacciò di arrolare 
tutta la Gioventò e di condurla fuori 
della Città . Quella minaccia cagionò qual- 
che codernazione nella moltitudine , ma 
poi altro non fece che accrefcere il co- 
raggio de’ fuoi Capi . 

Prima che la vittoria fi fofle dichia. 



rata. 



• Uu rog«t, id tfli Fiat ut? rogar. 
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An. di R. rata per una parte o per l’altra , Ca- ' 
■ c^'ó rinunziò la Dittatura , o perchè 

^'confiderando la fua età avanzata , e 
forfè fovvenendogli del fuo efilio , non 
voleffe di nuovo cimentarfi con perfo- 
ne furiofe ; ovvero , ciò che parve più 
verifimile a Tito Livio , per eflere 
flato avvertito , che qualche fallo era 
flato commeffo nella maniera di pren- 
dere gli aufpizj , quando l’aveano elet- 
to Dittatore . Ben fa ognuno fino a 
qt»al fegno folfero fupertliziofi i Roma- 
ni , e quanto foffero fcrupolofi in que- 
fle offervazioni . Se l’Augure nelle fue 
orazioni preparatorie pronunziava una 
fola parola per un’altra , fe ommette- 
va alcuna delle formalità prefcritte per 
quella cirimonia , il numero delle qua- 
li era flerminato , quello badava per 
dichiarar nulle le deliberazioni o ele- 
‘ zioni fatte in confeguenza di quell’atto 

di religione . Certi Autori tuttavia , al 
riferire di T. Livio , aveano attribuita 
que*^ mila"' rinunzia di Camillo ad un’ ammen- 
da di cinquecento mila Affi , alla qua- 
le era flato condannato dal Popolo ad 
illanza de’fuoi Tribuni, qualunque vol- 
ta efercitaffe qualche funzione della fua 
carica . Ma che la cofa non avveniffe 
per quello motivo , pare di poterlo rac- 
cogliere da ciò , che Camillo poco tem- 
po dopo accettò di nuovo la Dittatu- 
ra , quando l’affare del Confolato non 
era ancor terminato . E in oltre noi 

vedia- 
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vediamo (a) che in tutte le piìi fervi- An. 
de contefe , che fi follevarono dipoi , 
r autorità della Dittatura è fiata Tem- 
pre nfpettata, nè mai le fi diede il me- 
nomo afialto . Checché però ne fia , 
egli è certo che fi nominò quafi Tubito 
dappoi un’ altro Dittatore : e fu quelli 
P. Manlio. 

In quello breve intervallo fi tenne- 
ro alcune adunanze del Popolo , nelle 
quali fi manifefiò una totale diverfità 
d’ intereffe e di genio tra il Popolo c 
i Tribuni, in ordine a’diverfi capi , cui 
comprendeva la Legge . Alcuni non a- 
veano altra mira propriamente, che di 
aprirli la firada al Conlblato, nè ad al- 
tró oggetto aveano da principio propo- 
fìa la divifione delle terre e la dimi- 
nuzione de’ debiti, Te non per far palTa- 
re r ultimo articolo in grazia de’ due 
primi , interelTandovi il Popolo : e per 
quello s’ erano accordati di unire infie- 
me quelle tre propofizioni . La Plebe . 
per lo contrario , che appafiionatamen- 
te defiderava la divifione delle terre, e 
qualche follievo ne’ debiti , mofirava» 
molta indifferenza per lo Confolato ^ 
il quale non poteva appartenere fe non 
alle perfone più comode del fuo Or- , 
dine . Quindi nelle Adunanze, che fi 
tenevano fopra quello propofilo , vi- 

^ deli 

Ca") Quoadufque ad memoriam nollram Trib& 
nitiis Confularibufque cartatum viribus ed , Di- 
ftaturs femper altius faftigtum fuit . Liv. 



di R. 

In 
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À o. di R. deli che i primi due capi erano accet- 
^ terzo , il quale rifguarda-^ 

■ ^ ^ va il Confolato Plebeo , era * rigetta- 
to ; e r affare-fi farebbe terminato m 
quella maniera ^ fe i Tribuni non avef* 
fero dichiarato , che non feparerebbero i 
tre capi della deliberazione ^ e ch’era 
necelTario rifolverfi a pafTarli unitamen- 
te . Il Dittatore Manlio parve che deffe 
un vantaggio al Popolo , cavandor.dal 
fuo Corpo il Generale della Cavalleria , - 
lo che fino a quel tempo era feiiza 
eièmpioj e fcelfe C. Licinio ch’era 
fiato Tribuno militare ^ cofa che paolto 
rincrebbe a’ Senatori . L’affare non fi'"-' 
terminò neppure in quello anno . Quan- 
do fi trattò di eleggere Tribuni del 
Popolo per l’anno feguente , Licinio e 
Sef'ti'o malcontenti della indifferenza, che 
dimollrava la moltitudine per lo loro 
perfonale intereife , fingendo efierior- 
mente di non voler pm effere confer- 
mati , fi diportavano e parlavano in 
fatti di tal maniera , che meglio non fi 
poteva per indurre il Popolo ad accordar 
• loro quel tanto , che ardentemente brama- 
vano, quantunque fembraffe che il ricufaf 
fero . Dimoftravano „ effere il nono anno, 

„ che coir armi alla mano combatte- 
„ vano contra i PatrizjJj non fenza grave 

n peri* 

» 

• La formala tra, Antiquo .* comf a an- 
tiqua probo , nihil novi ftatui volo . 

*• P/uterco lo confonde fenica ragione ton C, 
Licinio Stolone , genero di Fabio . 




.À'J 



Digtti/od by GoogU 



P. Manlio , DiTTATr 2ii 
j, pericolo delia loro perfona , ma fea- ^n. dì R. 
,, za alcuna utilità riguardo al pubbli- 
„ co » Che vedevano e le Leggi propo- ” ‘ ‘ 

,, lie , e tutta la forza dell’ autorità 
Tribunizia mancare di giorno in gior- 
,, no con elfi a cagione de’ varj arti- 
j, fizj de’ loro nimici ^ e molto più 
,, per la freddezza e lìup'dezza del Po- 
polo . Che poteva in un momento, 
qualunque volta volelfe vedere da una 
,, parte la Città e la Piazza pubblica 
,, libera da’ creditori inumani j e dall’ 

„ altra le terre cavate di mano agl’in- 
„ giudi polfelTori delle medelìme-;. ma '•* 

„ che fervigj di tanta importanza 
,, ben meritavano , che qualche con- 
,, tradegno di riconofcenza rendefsero 
„ a quelli , che r>’ erano gir auto-» 

„ ri , e eh’ era cofa difdicevole alla 
,, generodtà del Popolo Romano , non 
„ avere altra follecitudine e premura che 
„ a’ Tuoi privati intereffi , e trafeurare 
„ quelli de’ Tuoi difenfori occludendo lo- 
j, ro r ingrelfo agli* onori e alle digni- 
„ tà . Che perciò deliberaisero pri- 
ma tra di loro , qual partito vo- 
„ lederò prendere , e che poi dichia- 
,, raderò la loro’ volontà nell’ Adu- 
„ nanza per la elezione de’ Tribuni , 

„ Che fé erano rilbluti di accettare unì- 
,, tainente i tre capi della Legge , fi 
j, poteva confermarli nel Tribunato ; 
iy altrimenti edere inutile 1’ efporli fen- 
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An, di R. „ za prò air invidia e all’ odio de’ Pa- 

387. In- „ trizi . 

O. C. 3 ^ 5 ' Mentre querto difcorfo si pieno di ar-< 
dire e di arroganza teneva gli altri Se- 
natori in maraviglia e in lìlenzio, Ap- 
pio Claudio Grado nipote del Decemvi- 
ro , non tanto modo dalla fperanza di 
riafcire , quanto per sfogare la giuda 
fua collera , cui trattenere non poteva , 
prefe a parlare , e fi efprefie poco ap- 
prefib in quelli termini . Già mi è t^o- 
to , 0 Romani , e\fere ordinario cojlums 
di opporre alla nojlra famiglia d' ejfer of- 
fa troppo parziale per lo Senato e oppa- 
fla al Popolo . Ma fo altresì , che pie-- 
na di rifpctto e di riconofcenza per /’ au- 
gufa Compagnia che l'ha adottata , non 
mancò mai del dovuto zelo par gli veri 
intere ft del Popolo , quantunque fia fa- 
ta alle volte co/ìretta a dichiararfi cen- 
tra i fuoi dtfiderj , ovvero piuttoflo con' 
tra la ingiuflizia di coloro ^ che ft abufa- 
vano della fua credulità e confidenza ; e 
quejla appunto è la dura neceffità , nel- 
la quale mi ritrovo oggidì ridotto, Siafi 
Patrizio 0 Plebeo , chi può mirar fenza 
f degno il dominio difpotico , che un Se-^ 
Jiio e un Licinio efercitano fopra di vot 
da nove anni in poi ? Che ave- 
te'- voi di piu caro della voflra libertà ? 
E vi è chi abbia ardire di privarvene e 
dichiararvi apertamente che non vi ft la^ 
feerà libero il vote nelle voflre adunan- 

XA 

/■ 
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P. Manlio, Dittat. 21:5 
ze e delìèerazìont . Voi non potrete con- 
fermarci nei T rtbunato , dicon eglino , fe 
non con qttejla condizione ; ed è che dob- 
biate ricevere unitamente le nojìre Leggi , 
vi piacciano 0 no , vi fembrino utili 0 
fermcìofe . Se i T nrquin) vive (fero ^ po- 
trebbero parlare altrimenti ? O ricevete 
tutto 0 non propongo niente . Qtiejlo ^ 
lo fleffo , come fe alcuno prefentajje ad 
un' uomo affamato del veleno col pane , 
e l' obbligajje 0 a prendere P uno e P al- 
tro infieme ^ 0 a 'lafciare del pari P uno 
e P altro . Se qualche Patrizio , ovvero , 
la qual cofa pare ad alcuni piu odiofa , 
fe qualche Claudio vi faceffe un fomi- 
gliante difcorfo , lo tollererejle ^ 0 Roma- 
ni ? E fempre avrete dunque più riguar- 
do alle perfone che . vi parleranno , che 
alle cofe che vi propongono ? fempre dì- 
fpojii a ricevere con fommeffwne le pro- 
pojizionì de' voflri Magifìratì , e a ri- 
gettare le noflre ? Imperciocché finalmen- 
te P articolo della Legge , cui ricufate dì 
accettare , e [opra del quale infifiono sì 
fortemente i vojìri Tribuni ^ non tende for- 
fè direttamente a togliervi la libertà de' 
fuffragj ? Vogliono neceff ari amente obbli- 
garvi a prendere uno de' due Confali tra 
i Plebei i e fe accade qualche congiun- 
tura , in sui il bene dello Stato ejìga , 
che nominiate due Patrizj , non avrete li- 
bertà di farlo ? Se il vojlro Sejlio da 
una parte ^ e dall' altra il gran Camil- 
lo con un altro Patrizio dimandafjero il 

“ Con- 
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Confolato , farete fojìreiti ancor non vo- 
• a nominare Sejìio ^ e QamUlo cor- 

' rerh, perìcolo cT ejfere efclufo ? Potrete 
bensì nominare infieme due Plebei per- 
Confali ^ ma non due Patriy . JE’ forfè 
rjuejìo uno fi a bi lire , come fi vanì am i 
vojìrì Tribuni , una perfetta eguaglian- 
za tra i due Corpi dello Stato ? Ma , 
con qucjlo nuovo regolamento , che diver- 
rà mai degli aufpirj , fondamento di tut- 
te le nojlre imprefe , di tutta la nofira 
religione , tanto antichi /quanto io è Ro- 
ma fleffa , € che fono fiati fempre in 
mano de' Patriy fi Che importa ^ mi fi 
dirà , che i polli non mangino , eh' e fra- 
no pià prefio 0 più tardi del loro polla- 
jo , che pji uccelli cantino o no ? Sono 
vane offervazioni . Sì è ve' 
ro : ma tuttavia col cufiodire e riverire 
quefie pìccole offervanze hanno i nofirt 
Maggiori a queflo fegno innalzata la 
grandezza dì Roma , come al dì d' oggi 
la vediamo . Noi tràfeuriamo adeffo tut- 
te le cirimonie di Religione , come fe 
non aveffimo più bifogno del foccorfo e 
della protezione degli Dei . Riflettete al- 
le., mie parole , 0 Romani . Qualunque 
rifoluzione fiate per prendere , defidero * 
che gli Dei la conducano profpcramente , 

e la 

(a) Pa/va flint liKC : ftd parva Uìa non 

contrmnendo , n.ajores noftri iraxiinam hanc 
rem «ecetunt . Nunc nos , tamquam jim nihil 
pace deorum opus fit , oir.nes cserimcniis pol- 
luinius, Liv. 
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■t la rendano utile allo Staio» An. di R# 

L’efl'etto del diCcorfo di Appio fu 
plicemente ci far differire l’Adunama ‘ ^ ‘ 

per r acceu?.2Ìone della legge . Lflendo 
flati ccnfermati i Tnbuni per ladecirra 
volta fi rilìmifero per allora a far paf- 
fare la Legge intorno a’ Eecemviri , C u- 
llcdi de’ libri Sibillini . Se ne clefiero 
cinque tra i Patri?i , e cinque tra quel- 
li del Tcpolo . Conftieraiono quefìo paf 
fb , come tin gradino per arrivare al 
Confolato , e contenti di quella vitto- 
ria acconftniirono che. fi ncminaffero i 
Tribuni miliuri . 

A. e M. Cornelj Il.ec. An. di r. 

L’afTedio di Vellctri , che'tira'va mol- ilè confe% 
to in lungo , non recava molta inquie.- reflano fo- 
tudine , non eflendone già dubbiofo ijfpefeper P 
fucceffo ; bensì per altra parte foprav-^’^^jj'® 
venne all’ improvvifo 'una giuda coder- fono vinti 
nazione, ch’eccitò nella Città univerfa- da Camillo, 
le turbamento . Ricevettero nuove 'Cer- 
te che i Galli marciavano a gran gior- 
nate verfo Rom^ con un’efercito formi- 150. 
dabile per vendicare la rotta, de’ loro 
compatriotti . 

Il timore di una difgrazia fimile alla- 
prima fofpefe tutte le riffe , e il beri 
pubblico fu i’ unico oggetto de’ Grandi 
e del Popolo . Non fi perdè tempo a 
deliberare . Camillo, confidefato nelle 
circodanie difficili e pericolofe come il 

Ge- 
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An. di R. Genio tUKlare de’ Romani , fij eletto 
per la quinta volta- in età al- 
r "^'lora di quafi ottant’ anni . Vedendo in 
queft’ incontro la neceflìtà e il pericolo 
grave della Repubblica non allegò come 
per r addietro fcufe e pretelli , ma ac- 
cettò quella canea fenza efitare , e adunò 
l'ubito l’efercito. 

Sapendo egli per ifperienza che la for- 
za principale de’ Galli ,con(ì(teva nelle 
loro fpade , cui maneggiavano alla ma- 
niera de’ Barbari , cioè con gran forza 
e alla peggio , tagliando e tede e fpal- 
le , fece didribuire alla maggior parte 
delle fue truppe certe celate di acciajo 
molto forbito, affinchè le fpade fi fpez- 
zalfero , oppure fdrucciolandovi fopra 
non potelTero offendere . Fece in oltre 
coprire gli feudi di una lama di ferro , 
non potendo li legno folo refidere a’ col- 
pi ; e finalmente infegnò loro a fervir- 
fi delle lunghe giaveliine , e a preveni- 
re , cacciandola fotto le fpade de’ Barbari^ 
i colpi, ch’eglino fcancavano dall’ alto al 
baffo . * ’ 

Già i Galli erano •filila fponda dell 
Anio il Teverone ) con un’ elercito 
così carico di bottino , che appena pote- 
va marciare . Camillo ufcì in campa- 
gna alla teda delle fuetrunpe, e andò ad 
accampare fopra una collina , il cui 
pendìo era faciliffimo e molto- dolce , e 
che avea molte cavità ; di modo che 
ia maggior parte del fuo efercito dava 

na- 
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nafcofla , e 1’ altra pareva che per ti- A"* 
more fi forte fu quelle altezze ricovrata. 

Per confermare vieppiù il nimico in quc-, * * 

rta opinione , non fi mile in atto di ri- 
fpingere quelli , che venivano a foraggia-* 
re fino al piè della collina ; ma fe ne 
flette rinchjufo nel fuo campo , dove 
erafi con gran diligenza trincerato , fino 
a tanto che vedendo che la maggior 
parte delle truppe nimiche era difperfa 
per lo foraggio , e che quelli eh’ erano 
reftati nel campo pieni di vino e di ci- 
bo , non erano molto in iflato di far di- 
fefa , inviò innanzi giorno la fua in- 
fanteria leggiera ad inmltare i nimici , e 
ad irnpedire che non poteffero metterli 
in ordine di battaglia , avventandoli con- 
tro ad elfi a mifura che ulcivano ; e 
fallo fpuntare del giorno fece difeendere 
al piano , e fchierò in ordine di batta- 
gha le fue truppe gravemente armate , 
eh erano molto numerolè e piene di ar- 
dore con tra 1’ efpettazione de’ Barbari , 
che li credevano in poco numero e lèn- 
za coraggio . 

Qiiefla fu la prima cofa , cfce rintuzzò 
li coraggio e la fierezza de’ Galli , il* 
vedere che i Romani ardivano di at- 
taccarli i primi . La Infanteria leggiera 
avventandoli loro contro, prima che po- 
telTero riè prender porto , nè Ichierare 
1 battaglioni , vivamente gl’ incal/ava 
e cortrignevali a combattere difordinata- 
mente come fi ritrovavano . Trattanio . 
RollStor,Rom.Tom,ni. K Ca- ’ 
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A?» t?i R. Camillo col groffo dell’ efercito lo cari- 
G c vigorofamente . I Barbari marciaro- 

^ no contro ad effb fieri e irati colla fpa- 
da alta -, ma i Romani arrelkvanli col- 
le loro giavelline , e ficcome opponeva- 
no a’ cólpi del nimico corpi tutti coper- 
ti di ferro , le fpade de’ Galli fi torce- 
vano ; imperciocché eflendo di tempra 
affai tenera , e di ferro poco battuto fa- 
ciliffimamente fi piegavano e fi curva- 
vano. In oltre i loro feudi forati e por- 
tati dalle giavelline che vi refiavano at- 
taccate e fofpefe , erano tanto pefanti 
quando i Romani le ritiravano, che don 
potendo più fofknerli , abbandonavano 
le proprie armi per ifcagliarfi fopra quel- 
le de’ nimici , e per ifirappar loro di 
mano le giavelline : e allora i Romani 
vedendoli fcopcrti fi lèrvivano con fuc- 
c-fio delle fpade . Tagliarono a pezzi 
le prime file , gli altri prefero la fuga 
e fi dirperfero per la campagna fenza 
badare di ritirarli nel campo, non aven- 
do avuta la diligenza di trincerarlo , 
tanto fi credevano ficuri dell.a vittoria . 
accordato al Dittatore 1’ onore del 

trionfo. , 

Dicefi che quefia battaglia lia acca- 
duta ventitré anni dopo la prefa di Ro- 
ma e che cominciò a raificurare i Ro- 
mani centra i Galli , da effi fino allega 
tenuti come indomabili . Imperciocchc 
erano perfuafi , che le prime vittorie ri- 
portate fopra di loro non foffero 
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del proprio valore , ma effetto di qual- An. dì R. 
che improvvifo accidente , e foprattut- 
to delle infermità , che aveano inde- 
bolito r efercito di que’ Barbari . Il ti- 
more poi che aveano di effi era tanto 
grande , che nella Legge , la quale di- 
fpenfava i Sacerdoti di andare alla guer- 
ra , n’era eccettuata quella contrai Gal- 
li . {j) Cicerone riflettendo come fino 
da’ primi principi dell’ Imperio la Gal- 
lia è paruta fempre alle perfone fenfate 
formidabile per Roma , aggiugne che 
non fenaa particolare protezione degli 
Dei la natura piantò le Alpi a fronte 
dell’ Italia, affinchè le" ferviffero di trin- 
cea e di riparo j imperciocché , die’ 
egli , le quello paflò fofl'e flato aperto 
alle truppe innumerabili di una nazione 
tanto barbara , com’ è quella de’ Galli , 

Roma non avrebbe mai potuto diventa- 
re la Sede e la Capitale del più grande 
Impero dell’ Univerfo . 

La vittoria fopra i Galli fu 1’ ultima Camillo 
imprefa militare di Camillo t la prefa Dittatore 
di Velletri altro non effendo Hata che 
la confeguenza di quella fpedizione 1 genat-ò^ 

K 2 men- de al Po- 

polo . e ac- 

(fl) Nemo f»pienter de RepuWiea nortr» 'CO- conferite 
gitavit. jam inde a principio hujus imperii , qui n che uno 
Galliam rraxiitie timendam huic imperip puta- de’ due 
ret‘. Alp'bus Italiarw muoierat ante natyiia conlbli (ìa 
non fine aliquo divino numme . Nam fi iUe c.^vato tra 
aditus Galiorum immanitari mu’t.tudinique pa \ Plebei, 
tuifiet , nùmquam ba?c u'b>: fummo imperio do- 
micilium ac le<(em piaibuiiFet. Cic. Orat, de ìro. 

. Cenf. n. 33. & 34 - 
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Al R mentre fi arrèndette feiua combattere . 

■ Ma ^li =bbe a foftanate ua tcrnb.le 
c. C. 3^4* .ffaito entrò a Roma . , 

’l Tribuni pet nulla * 

littoria riportata centra t nitnici dello 

.. re’nn^arttfSTc^S 

trtète in iKato di far loro teda, 
fe Camillo a non p‘^|u,o di 

'^“„ei?‘antortò’ fnpr'ema di combattere 

f SfdiXm'a e^il 

.lotto i importante , che 

decidere 1 affare pm i jj, 

' 1 Tribuni 

determinati di vincere ° 

- •' >TlorL"r^c ch.t -0 le Trb 

te la loro l-egtj ^ . Pamillo circon- 

bù per dare 1 oppone alla 

dato da tutto il inrinedire che non 

deliberazione , e vuole ^onvL^ 

r^t^rió 't^rtok'rCanS^^^^ 
■ ■ Sia ftta carica dovelTe met- 

' %lère la moltitudine ; ma 

tere a dovere , tg^ente ufata , 

■Dittatura troppo treqi cniem 
avea perduto molto di quella it.u. , 
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fi era conciliata fui principio colla fin-An. 
golarità della carica , e col carattere ; 
deir autorità fuprema , che andava con 
quella unito . Seftio e Licinio non ri- 
Ipettavano piu nè le Leggi , nè la pri- 
ma Dignità della Repubblica : fi folle-f 
vò per tutta la piazza uno firepiio e 
un tumulto orribile , il quale pareva 
che annunziaffe vicino un combattimen- 
to e un- azione fanguinofa . In fatti 
fembrava che ì’ affare non fi poteffe 
terminare altrimenti , fe il Dittatore 
folfe fiato così ^violento e impetuolb , 
come lo erano i Tribuni . Si levò egli 
dal fuo pollo , fenza però rinunziare la 
carica ; e prendendo lèco i Senatori , 
marciò verfo il Campidoglio. Ivi giun- 
to pre^ò gli Dei a calmare un sì gra- 
ve dilordine , e a tenerne lontane le 
confeguenze fiinefte ; e fece voto di e- 
dificare un tempio alla Concordia , ac- 
quietate che fi foffero le turbolenze . 

Venuti pofcia alla deliberazione nel 
Senato , la contrarietà de’ pareri eccitò 
contraili affai gagliardi ; ma finalmen- 
te il parere più .dolce e più faggio la 
viufe . Prefero partito di cedere al Po- 
polo , e di permettergli di fcegUere uno 
de’ Conlòli dal fuo Corpo . Pronunzia- 
to eh’ ebbe il Dittatore quefio decreto 
in piena adunanza , ne concepì il Po- 
polo tanta allegrezza , che fi riconciliò 
nel punto fieffo col Senato , e accom- 
pagnò Camillo fino in fna cafa con 

5 )ic- 
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R-- liete acclamazioni e applauH . Si con-* 
tano centoquarantatre anni dalla ilìituzio- 
' ne del Confolato fino a quefta Legge, 
che vi ammetteva i Plebei . 

11 giorno lèguente fi tenne adunanza, 
e fi flabilì , che per adempiere il voto 
di Camillo, e per conlèrvare la me/no- 
ria di* quefta felice riconciliazione , fi 
edificafte il tempio della Concordia in 
un fito, che guardafle verfo la piazza e 
il luogo de’ Comizi : Che fi aggiunge^ 
fe un giorno alle Fefte Latine , le qua- 
li durerebbero per 1’ avvenire quattro 
giorni continui : Che Lenza frapporre 
indugio fi andaflfe ad offerire fàgrifizj 
per tutti i templi , e che in quel gior- 
no tutti i Romani, foffero coronati di 
ghirlande di fiori . 

Camillo tenne pofcia i Comizi Con- 
fblari , e fi nominarono Confoli Marco 
Emilio dalla parte de’ Patrizi , e L. Se- 
,^fìio da quella del Popolo. 

Cosi reftarono terminate le difcordie 
più impegnate e più ardenti, che abbia- 
mo fino ad ora vedute tra il Senato 
€ il Popolo . Confeffare fi dee , che 
fe la Repubblica avefle avuto un Dit- 
tatore così impetuofb e tenace del fuo 
parere , come lo erano i due Tribuni 
del Popolo , farebbe fiato neceflario ve- 
nire alle mani , ucciderli gli uni cogli 
altri , ed eftinguere le contefe nel fan- 
gue de’ cittadini . La faviezza del Se- 
nato prevenne un’ eftremo così funefto : 
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mentre il cedere in tali ,gg‘ j!, 

cofa onorevole , e la gloria Ila per 10 q_^ 
vinto ) e il difbnore per lo vincitore . 

Che infelicità , che- il Popolo Rotna- 
no non folTe illuminato da’ lumi della 
vera religione ! ma in mezzo alle ‘fue 
denfe caligini» di quale rimprovero non 
è per noi la Aia condotta ! Quando Ca- 
millo vede le cofe difperate per parte ^ 
dogli uomini , ricorre agli Dei e atten- 
de da elfi tutto il foccorlo . Quando la 
pace è rillabilita la prima cura di tut- 
to il Popolo è di correre a’ templi pet 
tellimoniare agli fteiri Dei la ina viva 
e pronta ricondfcenza . 

, An. di R, 

M. E M 1 L I O r > ^ J89, In. 

L. S E STI o . ‘ 3^3. 

L’anno che qui commcfa è degno di 
memoria per lo Confolato di un’ uoma popolo. 
nuovo ( è quella la efpreflione di Tito 
Livio , che fubito mi. accingo a fpiega- 
re ) e per lo llabilimento delle due 
nuove Magillrature , che fono la Pretu- 
ra e la Edilità Curule . ^ rh« 

- Chiamavafi preflb a’ Romani 
nuovo quegli , niuno de* maggiori del Roma per 
quale avea efereitate le cariche Curuli , uomini 
così dette , perchè davano gius di farfi'*"®^* 
portare in una fedia di avorio, e di fen- 
dervi Copra nelle Adunanze pubbliche . 

1 difcendenti di quelli , che aveano pof- 
fedute quelle cariche , erano confiderati 
K 4 e chia- 
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JsV. ® iVo^/7/ , tanto effi , che i lo- 

C.C. 363.^° figliuoli, e tutti i loro pofteri , e co- 
ftituivano in Roma quella Claffe che 
chiattiavafi la Nobiltà . ^ Aveano altresì 
il diritto delle Immagini : che vuol di- 
re di efporre nella parte più viftofa le 
immagini » o i ritratti di quelli tra i 
loro maggiori , eh’ erano ftati in quefte 
cariche , e le facevano portare con cer- 
te cirimonie pubbliche in oflTequio de* 

^ loro congiunti . Quelle cariche erano 
il Confolato , la Dittatura , la Cenfura , 
e in oltre la Edilità Curule, e la Pre- 
tura , delle quali fiamo per vedere a- 
deflb lo lìabilimento . La divifione , eh’ 
era Hata ne’ principi tra i Patrizi e » 
Plebei , continuò quali dello lìefl'o palTo 
tra i Nobili e quelli che non èrano ta- 
li , feoprendofi più o meno fecondo la 
dilferenza de’ tempi e delle Congiun- 
ture . 

Quanto ho detto fin’ ora , ferve per 
intendere ciò , che da me fi è riferito 
in. un’ aringo di Sellio e di Licinio, 
cioè che altro non refiava al Popolo per 
elfere eguale a’ Patrizi , fe non il Con- 
folato , il quale Qa') li metterebbe in 
poflelTo di tutto ciò che li difiingueva; 
e renderebbegli comuni con elfi il co- 
mando, gli onori, la gloria militare, e 
la Nobiltà . Qjielli del Popolo dunque 

di- 

r '* ] Quipfe ex illa dìe in plebem ventura 
omnia , quibus patricii excellant : imperium at- 1 
que honorem , gloriam belli , Cttms , ■. 



- * 



M. Em. L. SfTST, CoNS, 225 
diventavano Nobili col Confolato , e con 
tutte le altre cariche Curuli , ma No- 
bili Plebei, diflinti da’ Patri2j , quantun- 
que ordinariamente con efTo loro uniti 
e d’ interein e di fcntimenti . 

L. Seftio fu il primo tra i Plebei no- 
minato Confolo . Poteva vantaifi con 
molto più di ragione , che non fece poi 
Cicerone (/r) di aver finalmente dopo 
molti combattimenti sforrati gli argini, 
cui la Nobiltà fino allora avea oppofii 
a’ Plebei , e di aver renduto 1 ’ adito al 
Confolato , niente meno acceffibile al 
merito che alla nafcita . Il Popolo in 
riconofcen2a di un vantaggio tanto ono- 
revole al fuo Corpo , accordò al Senato 
di creare un nuovo Magifirato per ren- 
dere giufiizia nella Città , che fu chia- 
mato Pretore . Era quello uno fmem- 
bramento delle funzioni del Confolo, al 
quale le occupazioni efieme fovente non 
permettevano di adempiere quella parte 
efifenziale della fua carica . 

Acquifiò parimente il Senato in que- 
llo fieflTo anno una feconda Magillratu- 
ra , cioè di Edile . Ve n’ erano già due 
cavati dai Popolo, de’ quali fi. è parlato 
al tempo del loro llabilimento . Ricufan- 
do quelli d’ impiegirfi per 1’ apparecchia- 
mento de’ Giuocltifolenni , cui fi era 
K 5 ob- 

ffl] Cum ego tanto intervallo clauftra irta no- 
bilitatis riftegilTem , ut aditus ad Confulatuoi 
pofthac .... non magts nobilitati <juim viituli 
paurec>; non arbitrabat fio Mur^fn. n, 27. 
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obbligato Camillo con voto , fe ne ad- 
dolTarono l’ impegno di buona voglia al- 
cuni giovani Patrizi ; e il Senato col/è 
quella occafione per iftabilire una nuo- 
va dignità per quelli del fuo Corpo, la 
quale diventò molto ragguardevole . Avrò 
occafi«ne di efporre le funzioni di quelle 
due nuove cariche : quelle della Pretu- 
ra nel fine di quello Tomo, quelle della 
Edilità al principio del Tomo feguente. 
Spurio Furio figliuolo di Camillo fu 
onorato della Pretura; Cn. Quinzio Ca- 
pitolino , e P. Cornelio Scipione , della 
Edilità . Il Popolo per non la cedere al 
Senato creò dipoi un Pretore tra i Ple- 
bei , e la Edilità divenne altresì comu- 
ne ad amendue'gli Ordini. 

L. Genucio . 

Q. Servizio. 

, Non furono molto rimarchevoli i tre 
anni feguenti , fe non per una pe llilen- 
za , la quale rapì un gran numero di 
cittadini , molti Magifirati, e quello che 
fu piò fenfibi'le alla Repubblica, il gran 
Camillo , la cui morte quantunque fofie 
accaduta in una età molto avanzata , fi 
può dire tuttavia , riguardo al dqfiderio 
di tutti i. cittadini, in qualche maniera 
immatura' ; tanto era egli (limato e ri- 
fpettato . In fatti Qa') fu quelli veramen- 
te 

[•] Fuit enim vere vir unicus in omni fortu. 
lu .* piinceps pece belloque j priurquam evulatum 
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te un’ uomo fingolare in tutti glilbti 
diverfi di fua fortuna. II primo cittadi- 
no della Repubblica tanto in paci comi • ' ^ ' 
in guerra prima del Tuo efilio : più iliu- 
Rre ancora nello lidio afillo o lì confi- ' ’ 

' deri la premura , onde Roma prefa da’ 

Galli lo richiamò in fuo foccorfo , o li 
confideri la felicità eh’ ebbe di non elTe- 
re riliabilito nella fua patria , fe non 
appunto per rillabilirla nel primiero fuo 
fiato. Sempre eguale a fe lielTofolienne 
maravigliofamente lo fplendore di fua 
riputazione per lo corfo de’ venticinque 
anni che vilfe dappoi , e fu giudicato 
degno d’ elfere riputato dopo Romolo , 
qual fecondo fondatore di Roma . 

Continuando fempre più in Roma la LeUiJItf- 
peliilenza , ebbero ricorfo per placare gli niym . 

Dei alla cirimonia detta LeBiJiernium , 
la quale due fole * volte era fiata fino' 
allora praticata, e che confifteva in erge-1 
re de’ letti ne’ tempi degli Dei per o&- 
rirvi fagrifizj e celebrarvi de’ conviti in 
loro onore . Già di quello abbiamo 
parlato . , ' 

‘ K 6 " ' Non 



5ret: clarìor in exìlio, Vel defìderio eivitatis , quae 
capta abrentis jmploravit opem ; vel felicitate , 
qua reflitutus in patriam , fecum patriam ipfam 
reftituit. Par deinde per quinque & viginti annos 
[ tot enim podea vixit J titulo unt« glorie fuir, 
'dignufque habitus , quem fecundum a Romulo 
conditorem urbis Roinanae ferrent . Liv. 

* Tito Livio non ha fatta mtnzfont della /<• 
(onda volt» | (In qutfta (crimonia è fiata fra- 
9iwa . 




An.' di R. 
390. In. 

G. C. 3Ó1, 
Stabili- 
mento de’ 
Giuochi 
Scenici , 



chiodo at- 
taccato nel 
tempio di 
Giove dal 
Dittatore . 



/ 
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Non celando la peflilenzif , s’ iftitui- 
rono in onore degli ftefTì Dei i Giuochi 
Scenici cioè le rapprefen razioni teatra- 
li , nuov'a forra di divertimento per un 
Popolo guerrcf(jo , che fino allora non 
avea avuti altri giuochi , nè altri fpetta- 
coli fuorché quelli del Circo . (Quelli 
Giuochi Scenici , che nella loro origine 
erano d’una femplicità rui'tica e grofifo- 
lana, fono flati a’noflri dì , dice Tito 
Livio, ridotti a tale ecceflb, e afcendo- 
no a fpefe sì enormi , cui potrebbono ap- 
pena fupplire le rendite de’ Principi pib 
opulenti . Si pub confultare quanto u è 
detto di quefli Giuochi nel Quinto To- 
mo della Storia Antica, e aa'rò occafio- 
ne di parlarne di nuovo nel progreflb. 

Tutti quefli mezzi non ottenendo al- 
cun follievo a’ mali che opprimevano 
Roma ; ed efifendo gli animi molto piii 
angufliati dalla fuperfliziofa indagazion 
de’ rimedi che non lo foflero i corpi dalle 
infermità , ri fov venne loro una cirimo- 
nia antica molto bizzarra , e della quale 
è difficile il rendere qualche plaufibile 
ragione . Confifleva quella nell’ attacca- 
re un chiodo in un tempio : clavum fi- 
gere . Dicefi che i Volfiniefi , Popolo 
della Etruria , anticamente l' accoflumaf- 
fero per fiffare con qualche legno il nu- 
mero degli anni : e che da efll pafTafle 
a Roma : chiamavafi quel chiodo , clavus 
nnnalis . La Legge ordinava che quéflo 
chiodo foffe attaccato il giorno degl’ Idi , 

ci^è 



/' 
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cioè di Settembre dai- primo An. di R- 

Masirtratò della Repubblica . In quella 
occafione , diverfa da quella che ho rife- 
rita , fi. nominò apporta un Dittatore, e 
fu quelli L. Manlio Imperiofo , il qua- 
le icelfe per Generale della Cavalleria 
L. Pinario . Egli attaccò il chiodo nel 
lato deliro del tempio di Giove . La 
pellilenza non potè perfirtere contra un 
rimedio tanto efficace . (Quella rtelfa ci- Vv. Vllt» 
rimonia fu di nuovo praticata trent’ anni 
in circa dappoi , ma per un motivo affat- 
to differente , ciqè per rimedio contra 
una rtràvagante alienazione d’animo, 
confiderata come cagione de’ tanti delit- 
ti , che fi moltiplicavano nella Città . 
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C O M P E M DIO S A 

D E S C R I Z I O N E. 

Dì alcune Funzioni de’ Romani necef- 
farie da faperfi per F intendi- 
mento della Storia Romana. 

* 

ARTICOLO -PRIMO. ' 

Delle Funzioni de' Ptetori , e della ma^ 
niera j con cui fi amminifltava in 
■ ^ Roma la Ciufiizia . • 

C On ragione («) fi dice che il Ma- 
gistrato e’ UNA Legge parlan- 
te , E LA Legge un Magistrato 
MUTO . In fatti le Leggi per eccellenti 
che fiano non potendo da fe fteffe ap- 
plicare le Ic^ decifioni a’cafi particola- 
ri , e molto meno farfiTifpettare , refie- 
rebbero fftiza forza e inoffiziofe fe non 
prendeflero, dirò così, ad impreftitouna 
voce , che loro fervifle d’ interprete per 
ifpiegarle , e un’ autorità che loro fom- 
minilìraffe il fuo braccio per farfi ubbi- 
dire. Queflo è appunto l’ uffizio del Ma- 
gifirato , il quale propriamente parlando 
è il Minifiro della Legge . Il Popolo , 
ovvero il Principe , in una parola lo Sta- 
- to 

. CO Vere dici peteft Magiftratum effe loquen- 
tem legem , legenfi autCQl mutui» Magiltralum. 
de. di Ltg III. a. 
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to lo arma del fupremo potere , di cui ' 
l’origine e la forgente è ia Dio , e ad 
effo affida i fuoi beni , U riputazione , 
la vita ancora de’ cittadini , per diiporne 
(a) non a fuo capriccio, ma fecondo lo 
fpirito e la intenzione delle Leggi . 

Preflb i Roniani il Magiarato , cui 
particolarmente incombeva la cuaodia , 
il mantenimento la efecuzione delle 
Leggi, e ramminiarazioné della GiuUi- 
zia^'fu chiamato Preme. 

Attefa . la< origine e fecondo la terza 

della parola, qoefto nome 
tur Cgnifica Comandante . Cosi foroiio 
chiamati da principio 1 Coffioli ; e in j. 
vin antica Legge riferita da T. Livio, h zj. vii. j» 
trova la efpreffione Gran Pretore , Ma\ 
x'tmus Prxtor, per dinotare quello chera 
invelìito della prima carica dello Stato . 

Quetto nome fu pofeia determinato a 
fìonificare un Magihrato, le cui funzio- 
nf fono propriamente uno fmembramen- 
to di quelle del Confolo . 

Siccome il Confolato comprendeva l 
autorità militare e «i7Ìle , la Pretura al- • 

tresì ha riunite quehe due f^olta, quan- 
tunque da principio fembraffe , che tolte 
Hata aabilita principalmente per render 
giuaizia. Ora fono queffi ultimo afpej^to 

• [«] Ub: cft fapienti» Judìeis ? In Koe , ^ 

folum quid pof&t, fed eti»m quid debeat , p 
deret MC quantum fibi 
folum rfed & quatcnus commiflum lU. 

Rak. »• 
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voglio con fide farla , giacché nella milita- 
re non era dififerente dal Confolato fe 
non in quefto , che il Pretore era infe- 
riore e iiibordinato al Cònfolo , e ne ri- 
ceveva gli Ordini , quando fi ritrovava- 
no inficme nello (leffo corpo di elercito. 

Sul principio l’ amminifirazione della 
Giufiizia era commelfa a’ Coniòli ; ma 
ficcome erano immerfi in mille affari , 
e frequentemente le guerre obbligavanli 
a partire della Città , ottennero i Pa- 
trizi , quando i Plebei furono ammeffi al 
Confolato , che fi affidaffe quella parte 
deir autorità Gonfblare ad un Magi fira- 
to particolare , il quale folTe cavato dal 
loro Corpo lòtto il nome di Pretore . 
L’efercizio di quefia nuova carica co- 
minciò r anno di Roma ^89. cento e 
ventun’anno dopo, cioè l’anno di Roma 
510. , crefcendo fempre più il numero 
degli abitanti di Roma , e ritrovandoli 
ancora nella Città una moltitudine di 
firanieri , lo che era cagione che fi mol- 
tiplicafiero gli affari crearono un nuovo 
L/v Etili quelli ^ue Magifirati l’uno 

XIX, ^ giudicava le differenze , che inforgevano 
tra i cittadini , e chiamavafi Prxtor u>- 
banus : l’ altro giudicava le caufe tra cit- 
tadini da una parte , e firanieri dall’al- 
tra , ed era chiamato Prtctor peregrinus . 
Le circofianze , nelle quali quefio fecon- 
do fu eletto , danno motivo di penfare 
che 'fi avefle per mira di dare un’aju- 
: tante al Confolo, il quale fi trovava in- 
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caricato della guerra contra i Cartagi- 
nefi . E in fatti qnefto fecondo Pretore 
da’ primi anni , che l’Iftoria ne fa men-* 
xione , acconnpagnb il Confolo Lutazid 
nella guerra , ed ebbe altresì gran parte 
nella celebre vittoria delle Ifole Eg«e . 

Pochi anni dopo lo ftabilimento del 
Pretore ftraniero non potendb nè più , 
nè meno fupplire i due Magi'flrati de- 
sinari a render GiuSiiia , a giudicare 
tutte le caufe , il numero delle quali 
Tempre più crefceva, il Popolo adiS'an- 
xa di due de’ fuoi Tribuni nominati E- 
buxj ftabilì un nuovo Tribunale di Giu- 
dici . Ne fcelfero cinque per ciafcuna 
Tribù, il numero delle quali afcendeva 
allora a trentacinque . Facevano dunque 
cento e cinque Giudici : ma per con- 
mlTegnarli con un numero tondo e più 
facile furono chiamati Centumviri f e ri- 
tennero queSo nome fufleguen temente , 
anche allora che il loro nunaero fi ac- 
crebbe fino a cent’ ottanta . Da principio 
i Pretori rimettevano loro (blamente af- 
fari più ordinar] : ma molto tempo dopo^ 
e principalmente folto gl’imperatori le 
caufè più importanti fi giudicavano* al 
loro Tribunale . (<r) Q,uintiliano raccon- 
ta . che al fuo tempo i Centumviri con- 

" fide- 

(4' Jam quibiifdam in judicìis , rtiarimeque ca- 
pjtalibus , & apud Centumviros , ipfi Judices exf- 
glint (blicitas & accuratas aftionesy contemnique 
fe f nifi in dicendo etiam diligentia appareat 1 ere» 
dunt ; nec doceri tantum , fcd ctiam deleftar» 
volunt • Quintile IV. i. 
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fiderandofi come Giudici ragguardevoli , 
volevano che le caufe che fi trattavano 
alla loro prefenza foflero lavorate con 

• fomma diligenza , altriraente fi riputava- 
no difpregiati . - 

Si nominarono parimente altri Preto- 
ri per rendere Giufiizia nelle Provincie, 
i quali riunifiero in fe tutta l’autorità 
del governo ; e di quelli fe ne accrebbe 
il numero a proporzione delle nuove con- 
quifie , che faceva il- Popolo Romano . 
La Sicilia e la Sardegna dfendo cadute 
fotto il fuo potere , fi crearono l’ anno 
di Roma 525. due nuovi Pretori per 
governarle . Se ne elefi'ero due altri per 
le Spagne , quando ne fecero la conqui- 
lla , e L. Cornelio Scilla Dittatore ve ne 
aggiunfe altri quattro: quella è l’ opinio- 
ne dj Pighio. 

Sinattanrochè vi fa in Roma un folo 
Pretore, quella dignità refiò fempre nel 
corpo de’ Patrizi , mentre 1 T ribuni avreb- 
bono arrolììto di chiedere che fe ne fpo- 
gliaffe interamente il Senato ; ma quan- 
do fe ne accrebbe il numero , fi rifve- 
gliò la loro ambizione , nè li lafciò in 
quiete . Per rendere compiuta la loro 
vittoria, fopra 4 Patrizi , altro lor non 
rellava che fpuntarla in quella parte. 
Dopo molti contraili s’ impadronirono 
della Edilità Curule , del Confolato , del- 
la Dittatura, e della Cenlura . Indeboli- 
to e Icoraggiato il Senato da tante per- 
dite non era più in illato di refillere 

a’ lo- 
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I a’IorofìntraprcndimeBti^ converaie cedere e 
animéttere - altresì alla- Pretura i Plebei? - 
e quella mutazione accadde 1’ anno di' 
Roma 418» ■ ■? ?'■ 

Efcrcitavano i Pretori, come pure-i' 
Gonfoli la loro Magi ftratura'* per un’an- 
n&, ed erano eletti dal Popolo ne’ Co- ' 
mizj per Centurie, e poi a forte ‘erano* ' 
divifr . Aveano quafi tutti le lìeffe in- 
fegne di onore' come iCohfoli r il Man- 
to ornato di porpora, la Sedia Curule,. 
i Littori, e i Fafoit due nella Città 
(é) , fet nelle Provincie . 

Il Pretore della Città durante Paflen- 
za de’ Confoli occupava il loro luogo , 
prefiedeva al Senato , era il- capo in tut- 
ti gli affari pubblici , e avea molte al- 
tre prerogative Copri i fuoi Colleghi . • 

La principale funziona de’ Pretori era 
l’antmmidrazione della Gmiìizia . Non 
gindicavano già da loro fteffi , almeno 
ordinariamente , ma prefiedevano a’ giu- 
dizi , e a tutto- ciò che rifguardava la 
Giudicatura . v * ; ^ ^ 

Sceglievafì'ogni anno un certo nume- 
ro (di cittadini per eferckare con eflì 
quefte funzioni ; ® quefti fecondo i di- 
verfì tempi fono flati cavati da diverfì 
corpi dello Stato. 

Da principio i foli Senatori furono» 

- elet-- 

I a 2 Anteifa«Ht Li£lores . . ^ ut hic Pì-stonlius- 
ameeunt , com fafcibus duobus. eie. ì. in Autt* 

». 9 ». ' 

C^) Sex Liftores circumfiftunt valentiflkni , tic- 

^r, 7. ». 15*. 
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eletti per Giudici , nè fi potevano per 
verità eleggere da una Compagnia piu 
augufia e più riguardevole qual era il 
Senato . I Giudici erano bensì cavati 
dall’ ordine Senatorio, ma non per que- 
flo il Senato giudicava . Nelle delibe- 
razioni di quella augufia 
non fi trattava che degli affari dello 

Perfeverarono foli nel poflefib della 
giudicatura dal principio di 
alla Legge Semproma propofta da 
Sempronio Gracco 1 ’ anno di Roma 
650. Tribuno del Popolo vo- 

lendo rovinare 1’ autorità del 
di cui era dichiarato nimico , 
levargli i giudizi , fotte pretefio delle ab- 
boniinevoli ingiuftizie commefle da al- 
cuni Senatori , che fi erano lafciati 
corrompere col danaro , e che ave ano 
licenziati afiblti alcuni colpevoli con- 
vinti notoriamente di aver rovinate 
molte provincie con orribili 
Gracco non incontrò troppa difficoltà 
per riufeire nel fuo difegno , e fece pai- 
fare r autorità Giudiziaria dall Ordine 
Senatorio in quello de’ Cavalieri , perfo- 
ne di condizione mezzana tra i Patn- 
e i Plebei . Quefii Giudici erano in 
numero di trecento , com’ erano fiati 1 
Senatori, de*rquaU tenevano il 

Dalla Legge Sempronia _ fino alla 
morte ‘di Cefare , e a’ tempi fi^eguen- 
ti ;<holte variazioni joccorièio (opra la 

> fcel- 
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(celta de’ Giudici . I Cavalieri non {iet" 
tero lungo tempo (òli in pofìTeffo della 
Giudicatura ; ma alle volte furono ob- 
bligati a dividerne gli uffìzi i ^ alle vol- 
te ancora ne reftarono affatto efclufi . 
Pompeo vi aggiunfe un terzo Ordine , 
cioè i Tribuni o i Culfodi dell’ Erario, 
Tribuni Mrarit , Finalmente Cefare vi 
aflbcciò de’ Centurioni , e Antonio riduf- 
fe le cofe à tal’ eccefib di farvi entra- 
re per fino de’ femplici foldati . Sinat- 
tantochè però i due Ordini de’ Senatori 
e de’Cavalieri furono in fòcietà nel giu- 
dicare , pafsò ottimamente r amminiltra- 
zione della giuftizia . . — 

E’ cofa degna di offervazione co- 
me in tutti i tempi , quando non e- 
rapo eftremi i difordini , fu avuta Tem- 
pre particolare attenzione non folamen- 
te al merito e alla probità , ma alla 
fortuna e alle facoltà che pofledevano i 
Giudici ; con riflelTo fenza dubbio di te- 
ner da effi lontana la tentazione di la- 
fciarfi corrompere da’ donativi , alla qua- 
le potevano elfer efpofti , fè i loro affari 
domeffici erano in cattivo flato . 

Il Pretore eleggeva i Giudici ogni' 
anno dalla Compagnia e nel numero 
prefcritto dalla Legge , o dal coflume , 
eh’ erano attualmente in vigore . Il Ruo- 
lo, dov’ erano regiflrati i nomi de’ Giu- 
dici , che doveano giudicare per lo corfo 
di un’ anno , chiamavafi Decuria . Il 
Pretore li diflribuiva poi fecondo le' di- 
ve r- 
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verfe materie' e le varie forte de’ Giu- 
dizi ,'ch’ erano parimente llabiliti dalla 
'1-egge j e la forte regolava •quella divi- 
sone ■ f , i ' , '1 

Vi^ erano due forte 'di Giudizi : gli 
.uni/ rifguardavano gli u affari ci vili , le 
caufè piivàte ,' Judtcia privata : gli al- 
tri' appartenevano direttamente o indi- 
mtaraente all’ intereffe"' pubblico , Judt- 
cìa publtca . I Pretori fui principio 
non riconofcevano che gli affari de’ pri- 
vati ; e il Popolo fi riforbava gli altri . 
Nominava alcuni GoHKnWfarj per pre- 
fiedere a' quella forta di giudizi , che fi 
Quafitores ^•'^^lejiotes : ov- 
vero il Magifirato rteffo portava' il giu- 
dizio di cooefti affari al Pr^Jo ; molto 
-di rado pefo fi rimettevano al Popolo 
le caufe de’ privati . 

Per l’ordinario i * Magiftrati. , im- 
perciocché aveano foli quello diritto , ci- 
tavano al Tribunale del Popolo cittadi- 
ni accufati di diverfi delitti j che appar- 
; tenevano fempre in qualche maniera o 
diretta menre o indirettamente allo fia- 
to . Il grande Camillo quantunque in- 
poeen-te vi fu citato da’ Tribuni , come 
fe av'eiTe rivolto in fuo vantaggio parte 
'del /bottino dì Veja. 

L’ oggetto principale e ' proprio di 
quello 'Tribunale del popolo era quello, 

- ' che 

• Coniprenrle fotta tfutfìo nr>me i Tribuni del 
P polo , ^UJintun^ne propri 'trtnte pfH.rtrdo , fi- 
ccndo Plutoico , non foJJ'crc M-igiji-ratt . 



m 
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eh? chiamavafi crimen perduelltonìs , ua 
delitto contra lo ftato , il quale com- 
prendeva tuttociò che offendeva la li- 
bertà , tutto ciò che fi faceva con cer- 
to 'genio ollile dello fiato . Perduellìs 
era una parola antica , che fignificava ' - 
hfljlisj nimico . Alcuni autori confondono 
quello delitto con quello, che fi chiama- 
va crimen majejìatts . 

Le pene più ordinarie, erano l’am- 
menda , l’elilio , la morte'. Per quan- 
to gagliardamente perfeguitafle il Popo- 
lo Romano un cittadino , che gli fofie 
divenuto odiofo per eflerfi oppofio con 
troppa for?a a’fuoi pretefi interedi , era 
molto moderato nella condanna ; la quale 
d’ordinario refirignevafi ad un’ ammenda . 

La parola di efilio non fi adoprava 
efprelfamente' nelle Leggi , nè ne’ giudi- 
zi . Si vietitva folamente ad un’ uomo 
P acqua e il fuoco ^ lo che fi tirava ad- 
dietro necefìTariamente l’ efilio , Permet- 
teva il Popolo che l’accufato prevenilfe ‘ • 

il giudizio , quando ancora doveva anda- • . 

re alla morte , ovvero che fi fottraelfe 
col ritirarli , condannandoli da fe fielfo 
ad un -volontario efilio , Qiiindi è che ^ 

Cicerone dice, (a) che l’elilio non era • 

una' 

Eirilium non fuppl'cium cft , fed perfus;ium ^ 

port«'qiie fupplicii . Nani qui volùiit {.oen^m 

aliqu’.m fubterfu^ere aut cal.imitatem , eo loluin -, 

vcrturu ... & contu^mt quali ad aram in e- ^ 

xilium ••• Itaqiie nulla in kge noftra re; cric- _ ì; 

tur , ut apud ceteras civitate? , Hulifìcium al- 
luni- esilio dfe inuitaiurr. P>o Cttun. n fco, 
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una pena , ma un rifugio e un* afilo , 
dove Taccufato riprovava la fua ficurex- 
za centra il fup'plizio. Da queda indul- 
genza però fi dee eccettuare il calò do- 
ve la libertà pubblica correva qualche 
rifchio ; imperciocché allora chiudendo 
gli occhi ad ogni altro riguardo proce- 
deva a prenderne una giuda vendetta ; 
come nell’ affare di Manlio , e in altri 
Cmili . 

Pare , fecondo Tito Livio , che in 
Roma noa fi mettefle un cittadino in 
prigione , che prima non foffe fiato u- 
dito e condannato . 

Davano la morte a’ colpevoli , ovvero 
troncando loro il capo coll’ afcia , che por- 
tavano i Littori ; ovvero affiggendoli al- 
la croce , e quefio era il fupplizio de- 
gli (chiavi ; ovvero ftrangolandoli o pre- 
cipitandoli dall’ alto della Rupe Tar- 
pea . Ne’ due primi cafi il colpevole 
era fempre battuto con verghe , prima 
di effere condotto al fupplizio . La fla- 
.gellazione e la erocefilfione di Gefucri- 
fio , eh’ erano fiate chiaramente predet- 
te , nelle Scritture , non farebbero fegui- 
te fe non folfe fiato giudicato dal Ma- 
gtfirato Romano ; imperciocché la Leg- 
ge Mofaica non comandava quelle due 
forte di fuppliz; contra grifraeliti. 

Per quello riguarda poi alle perfo- 
ne condannate ad effere ftrangolate , 
fi efeguiva la fentenza in prigione . Vi 
erano certi Miniltri detti Triumviri ^ 

che 



D e’ P R E T O ‘R I . 241 

che aveano la generale Soprantendenza ■- 
Covra tutte le prigioni , e che invigila- 
vano che tutte le cofe pafTalTero con 
buon’ ordine . Leggefi a quello propofito 
in Valerio Maffimo un fatto fingola- VaU Mau. 
rifTimo . Una donna di nafcita onelta e V. 4» 
libera era Hata condannata ad eflere 
fìrangolata , forfè per delitto di adul- 
terio o di veleno . Il Pretore la confe- 
gnb al Triumviro , il quale la fece 
mettere in prigione, perchè le foffedata 
la morte . Il Carnefice incaricato di 
quella efecuzione avendo compalTione 
della colpevole non potè rifolverfi di ' • ^ 

toglierle la vita da fe fteffo , e pre- 
fe partito di lafciarla morire da fa- 
me . Fece di più , e permife ad una 
fua figliuola di venire a vifitare la ma- 
dre nella prigione , ufando diligenza pe- 
rò che non le portafle da mangiare . 

Efi'endo così vilTuta' molti giorni , for- 
prefo egli nel vedere che la prigioniera 
funìfielfe per tanto, tempo lenza pren- . < 

dere cibo, entrò in fofpetto, e avendo 
offervata la figliuola riconobbe , ch’ella 
nudriva la madre col proprio latte . Ma- 
ravigliato di una invenzione sì pietofa , 
e fpiritofa raccontò il fatto al Trium- 
viro , quelli al Pretore , il quale giudi- 
cò la cofa degna di elfere riferita nell’ . 
adunanza del Popolo. La colpevole vii.' 

tenne la grazia , fu ordinato che la ma- 36. 
dre e la figliuola folTero mantenute per 
lo corfo della loro vita a fpefe del pub- 
RolI.Stor-Rom.TcmJJI. L bU' 
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blico , e che fi ergeffe. vicino' alla 
prigion"e' un tempio . confagrato alia 
Pietà . . " . ' 

Mi fi perdoni la'* lunga digreflìone; 
jna la fingolarità del fatto mi vicoftrin- 
fe quafi contra ‘mia voglia* . ’ . 

Ne’ primi tempi la tjiufiizia fi rendeva 
In Roma preOTo a poco nella maniera da 
me fin’ ora efpofia: imperciocché ommifi 
di accennare molte circofianze , e perfe.ve-«;J 
rarono le cofe afiai* lungo tempo in. quella ] 
maniera. I due Pretori/che dimoravano 
nella Città prefiedevano a’ Giudizi de- 
gli affari privati e civili ; 1’ uno tra i 
cittadini , come fi chtàmavano ; l’altrQ ' 
tra i cittadini e gli ffranieri . Gli altr^ 
quattro, che fi aggiunfero dipoi coi tem, 
po per le provincie, fubito eh’ erano fia- 
ti nominati dal Popolo., partivano , cia- 
feuno per quella parte , che a forte, era 
ad elTo toccata . 

Avvenne qualche forta di cambia- , 
mento nella maniera di amminillrare la 
Giufli/ia in ordine agli affari criminali ; 
poiché fi fìabilirono quelle che fi chia- 
mavano , Le guìliton 't perpetue . L’ epoca 
non n’è certa. Erano così dette , per- 
chè la Legge preferiveva i principi da 
/eguirfi regolarmente e invariabilmen- 
te nel giudizio di certe materie pub- 
bliche che vi erano efpreffe ; dove per 
l’ addietro a mifura che ciafeuna di quelle j 
materie era prodotta in giudizio, v’era 
bi/bgno di una nuova Legge per pre- 
ferì- 
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fcriverne la formale filfarne i princip;'. 
I due Pretori della Città continuarono 
ad efercitarvi la loro giurifdizione , co- 
me fino allora aveano fatto . Ma gli 
altri quattro non partirono più per la 
provincia , fubito dopo la elezione co- 
me pe;" 1’ addietro , ma fi trattenevano 
un’anno intero nella Città' , e vi efer- 
citavano la loro giurifdizione intorno 
I agli affari* pubblici , che da principio fu- 
rono ridotti' a quattro capi : Repetunda^ 
rum , Veffazione : Aynbttus , pratiche 
per ottener dignità : Majejiatis , di Mae- 
lià ; P eculatus , Peculato . Repetunda , era 
l’ ufurpamento de’beni de’privati ; Pecula- 
iits , del pubblico foldo . Tutte quefie di- 
verfè partizioni tanto nel civile come nel 
criminale, erano cavate a forte tra i lèi 
Pretori . Poiché i quattro ultimi aveano 
cfercitati quelli uffiz; in Roma per un’ 
anno , andavano ciafcuno nella fua pro- 
vincia , ch’era loro toccata in forte , e 
la governavano come Sovrani , riunendo 
il comando militare coll’ amrainifirazio- 
ne della giuflizia per un’ altro anno 
fiotto il titolo di Vicepretori . 

11 numero delle Quijlwm perpetue , 
cioè delle materie del giudizio , che ri- 
figuardavano r interefie pubblico eflendo 
Rato accreficiuto , fi accrebbe altresì quel- 
lo de’ Pretori , e Siila ve ne aggiunfie 
due o quattro a’ lèi , eh’ erano flati per 
J’ addietro flabiliti . 

Dopo aver parlato d^^Ila ficeha de’ 

L z Giu- 
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Giudici, e intorno alla diverfità de’ giu- 
dizi j è ofi tempo di vedere il Pretore 
nel fuo uffìzio . 

Entrato eh’ era in- carica dichiarava 
con un pubblico Editto chiamato Edi- 
Sum perpetuum ^ fopra quali principi di 
Gius dovrebbero eflfere giudicate le ma- 
terie nell’anno della fua Pretura . Cosi 
reffb Inabilito in Roma 1’ anno 68<5. 
fotto il Confolato di Calpurnk) Pilone, 
-e di Acilio Glabricme colla Legge Cor- 
nelia per ovviare all’ inconveniente del- 
le decifioni arbitrarie , dove il Pretore 
c i Giudici altre regole non feguiva- 
no che i loro pregiudizi o le loro paf- 
fioni . 

• Quella Legge ordinava che il Preto- 
re foffe tenuto di rendere Giuflizia ù- 
condo 1’ Editto, che avelie propofto . al 
principio della fua Magiftratura \ e in 
/quello fenfo era chiamato perpetuo , 
giacché non era tale per gli altri Tuoi 
lìiccdfori . Con quello nome Editto 
perpetuo , fi chiamò folo fiotto Adria- 
no , il quale fece fare una collezione de’ 
principali Editti da Giuliane celebre Giu- 
reconlulto , la confermò , e le diede il ti- 
tolo di Editto perpetuo^ 

Il luogo (ir) per rendere giuflizia 
non era determinato, e dipendeva dal 

' Pre- 

Ubicumqvie Prartor , falv4 majentte im- 
perii fui , folvoque mere majorum , j'.is liicere 
cfirrflituit , >3 lociis recle -Jut appeJ’atu-7 . 
ùg4 t. Digejì. 4e JuJÌ, -òr Jur. 
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Pretore; chiamavafi Jus , in qualunqac 
luogo il Pretore tenelfe ^udienza : ordi- 
nariamente però alzava tribunale nella 
pubblica piazza . La fedia Curulc , dove 
lèdeva, era collocata in- un luogo ele- 
vato al di fopra de’ Giudici , eh’ erano 
affili più abbaffo fopra i banchi. Il luo- 
go (/?) dove fi ritrovavano il Pretore c i 
Giudici , fi chiamava il Tribunale del 
Pretore . ? ' 

In altri luoghi ancora rendevafi giir- 
ftizia . Vi erano in Roma alcune gran- 
di e magnifiche Sale , chiamate Bafili- 
che , attorniate di portici , dove i Giu- 
dici fi radunavano . Quintiliano fa 
menzione delta Baftlica Giuììa , dove 
fi alzavano nel tempo fteffo quattro 
Tribunali differenti ; e offerva che un’ 
Avvocato , detto Tracalo , avea una 
voce sì forte , che perorando ad uno 
di que’ Tribunali , fi faceva non fòla-» 
mente fentire , ma ammirare e lodare 
da’ tre altri . Scrive parimente di un 
celebre (c) Profeffore di Rettorica , il 
L j quale 

Nobis in Tribunali Pompeìi Prstoris 
urbani fedentibus . Cit. i. de Orai. ». iSS. 

CO Q.uum in Bifilica Julia Trachalus diceret . 
primo Tribunali , quatuor autem Judicia,, uP 
tnoris eli , cogerentur , atque omnia clamoribua 
fremerent , & auditum eum , & intei le^um , 

& , quod agcntibus ccteris comunielioliliimum 
fuit , laudatum quoque ex quatuor Tribunalibus 
memini . Quintil. JflI. 5. 

CO Quum caufa in foro .efTet oranda , im- 
peofe paditt uti fubfeUia in Bafilicam transfer- 
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q^uale . dovendo trattare la prima Tua 
. • caufa dinanzi al Pretore nel Foro , eh’ 

era alla feoperta , fi trovò all’ improv- 
vifo confufb e fenza poter parlare , non 
avendo mai ragionato che nello firetto 
ricinto della fua Scuola, e dimandò per 
grazia , che fi compiaceflero di trasfe- 
rire il. Tribunale in una Baftlìca vi. 
cina . 

Vi erano fòlaraente certi giorni , ne’ 
quali era permeffo rendere giufiizia , e 
n chiamavano Dìes fajìi » Il conofeere 
la differenza di quefti giorni , era da 
principio un miftero , di cui s’ erano 
meffi in pofielfo i Pontefici , e da efli 
tenuto occultiflimo , affine di renderfi 
neceffar; , e di obbligare gli Avvocati 
a ricorrere ad effi , Ma nel decorfò 
della Storia noi ben prefio vedremo 
come il Cancelliere Flavio fvelò il loro 
iègreto , facendo lor perdere in gran 
parte la fiima e il credito col pubbli- 
carlo . 

Il Pretore cavava a forte tra i Giu- 
dici eletti per efercitare la Giudicatura 
nell’anno corrente il numero necefiario 
per la caufa , che fi trattava di giudi- 
care . Quefio numero Tempre ineguale 
e difpari non era fiffo , ma variava fe- 
^ Pi/, n. condo la diverfità delle caufe . Ci'cèro- 
■' ne fa menzione di una caufa , nella 

/ ' ' ■ - • - - quale 

( ■ - ! : 

rentur . Ita iì!i novum coclum fuit , ut omnis 
ejus eloquenlia contineri lefìo u parietibus vi* 
dcretur. Quiatil. X. 5* 
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quale vi erano fettantacinqiie^ Giudici , 
e di un’altra dove ve'n’erajio trenta- 
tre . Meli’ ultima uno de’ Giudici , chia- 
mato Staleno avea ricevuti dall’accu- 
rato feicento quaranta mila^ feiter2j , 
cioè ottanta mila lire , con ordine di 
diftribuirne cinque mila a ciafcuno de’ 
Tedici Giudici, che facevano la metà de’ 
voti, a’ quali unito egli per dicialTettefì- 
mo , arrivavano alla pluralità ; ma ritenne 
tutto il foldo perfe,e l’accufato fu cor." 
dannato. ^ 

Potevano le pdrti ricufare un certo 
numero di Giudici .-Quindi nell' affare 
di Milone erano flati nominati ottan- 
tuno Giudici per afcoltare la caufa ; ma 
dopo i placiti , prima che i Giudici 
fentenziaffero Taccufatore e Taccufato 
n’ éfclufèro quindici per ciafcuno , di 
modo che il numero de’ Giudici fi ri- 
dulie a cinquantuno . In altre occafio- 
ni il Pretore ne foflituiva degli altri 
in luogo di quelli eh’ erano fiati efclufi , 
e Tempre a forte . 

E’ cofa degna di ofiervazione (^/) , 
come i Romani voleffero non folo ne- 
gli affari importanti , ma in quelli an- 
cora dove fi trattava di qualche piccola 
fomraa di danaro , che non vi entralfe 

4 alcun 

Nemìnem volutrunt majores noftrt- , non 
.modo de exiftimatioue, cujufquam , ffd ne {je- 
cuniaria quidem de re minima Judioein , nifi 
qui'i’niér ioverfarios convcriiffet .'Pro Clutnt, 
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alcun Giudice , il quale non fo(Te accetto 

ad amendue le parti . 

Il Pretore riceveva il giuramento da’ 
Giudici prima ch’entraffero a giudica- 
re ^ egli però non dava giuramento , 
giacché come abbiamo veduto , egli «on 
giudicava , ma Solamente raccoglieva i voti 
de’ Giudici , e pronunziava la fentenza 
iecondoja pluralità. 

Tra 1 Giudici uno ve n’era con au- 
torità particolare , fubordinaia bensì a 
quella del Pretore , ma fuperiore a 
quella degli altri Giudici , e chiamavafi 
Juaex qutejìionìs Avea 1 ’ incarico di 
ulare certe diligenze , cui le occupazio- 
ni del Pretore o la Tua dignità non 
permettevano di efaminare . Afcoltava' 
i tefHmonj , pre/ìedeva alla tortura che 
davafi agli fchiavi , efaminavà le fcrit- 
ture e' i titoli prodotti dalle parti . Sic- 
come nel tempo ftelTo fi tenevano molti 
Tribunali, a’ quali il Pretore non poteva 
infiememente afififtere , /juefii Giudici 
C Judices Quafttonum ) vi afìfifievano in 
fua vece . 

Quando erano all’ ordine tutte le co- 
le , 1 Giudici fedevano , e gli Avvocati 
fi prefentavano per perorare . Non ac- 
cofiumavafi allora di appuntare i pro- 
cefiì , de’ quali n®n era baftevolmente 
informato 1’ uditorio , perchè poteffero 
i Giudici dare la fentenza . Quando 
un’ affare non reflava pienamente ri- 
fchiarato coi primo arringo, ordinavano 

« che 
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che foffe trattato per la. feconda volta ; 
e fe la feconda non badava , una ter- 
za . Si hanno degli efempli di caufe^j/. Ma»^ 
trattate in queda maniera dno all’otta- Vili. 1. 
va volta . E da quedo chiamavano', 
prima Azione , feconda Azione ,-e così del- 
le altre . Abbiamo un’ efempio famofò 
di quede prima e feconda azione nella 
caufa di Verre . 

Cicerone fi era dichiarato accufato- 
re di Verre , che aveva efercitato un’ 
afiaflìnio aperto nella Sicilia , e che 
avea fcelto per Avvocato Ortenfio . Que- 
fìi cercava tutte le drade per far dif- 
ferire l’affare fino all’ anno feguente , 
in cui doveva effer Confole con Q. - . 
Metello , e dove M. Metello dovea* 
elfere Pretore , tutti tre impegnatiffìmi 
per Verre. Cicerone per recidere i loro 
difegni , e far render giudizia alla Si- 
cilia , dimandò che gli fode permeffo 
di perorare da principio la fua caufa 
fèmplicemente , producendo fopra ogni 
. capo di accula i tedimonj e le prove , 
e obbligando Ortenfio a rifpondere fora- 
mariamente intorno a ciafcun fatto . 

La trattò di fatto in queda maniera . 

La orazione , che ha per titolo ABio 
prima in C. Verrem ^ è l’Efordio di que- 
llo primo arringo , ch’ebbe tutto quel 
fuccefso , cui gli defiderava . Ortenfio , 

confufo da queda nuova'maniera di per- 
orare , non ardì d’intraprendere a rl- 
fpondervi , e Verre non avendo potu- 
L 5 to 

*# ^ 

, » 
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to venire a capo di corrompere il mag- 
gior numero de’ Giudici , fi condannò 
'• da fe fielfo all’efilio . Le ammirabili 
Orazioni centra Verre lafciateci da Ci- 
cerone , gli avrebbero meritato univer- 
fale applaufo fe fofiero fiate recitate , 
ma eifendovi necefiarie molte udienze , T 
affare fi farebbe condotto fino all’anno 
feguente . Sagrificò lo zelo della fua ripu- 
tazione airinterefle delle fue parti ; ma 
dopo aver loro vinta la caufa , proc- 
curò di rifarfi della perdita volontaria 
che avea fatta , pubblicando le fue Ora- 
zioni , nelle quali fuppone che Verre 
fofse comparfo dinanzi a’ Giudici in una 
feconda azione chiamata comperendina- 
tìo : perchè quando la prima azione 
era terminata tre giorni dopo * peren- 
atno dìe , fi cominciava la feconda. Noi 
abbiamo quefie Orazioni al numero di cin- 
que folto quefio titolp : L'tber i.AElìonis 
2. tn Verrem. Lii/er 2. ec. 

Alle volte molti Avvocati trattava- 
no la fiefsa caufa ; e ciò accadeva non 
folo quando vi erano molte perfone in- 
terefsate nello ftefso affare , come fi 
pratic a anche al prefente ; ma fi di- 
firibu ivano a diverfi Avvocati le parti 
della medefima caufa . Cicerone (^) 

dice , 

* Scies igitur cras , aut ad fummum perendie. 

de. ad Att, XII . 34. 

Si plures dicebamus , Perorationem m-hj 
tanp.en omnes relinquebant . In quo ut viderer 
excellere , non ingtnio , ftd dolore alTt-quebar • 
Orat, fi, 130, 
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dice'-,', che in tal calo fe gli afsegnava 
“ordinariamente ia Perorazione , come 
quello ch’era confiderato pih abile* a 
muovere gli affetti . Quintiliano ( 4 )'' di- 
ce- altrettanto di fe‘‘rftefso in ordina 
alla^ Narrazione' Qu'éfto ’coflume pa- 
#é" aisai fifavagante' , ed è riprovato 
•da -Cicerone , in più luoghi ' delle Tue 

^ » De Orat. 

Opere . ■ 7 

i Lardavano per- l’ordinario agli Avvo- 
cati tutto il tem^, eh’ erti volevano per , 
perorare. Relìo ftofdito nel leggere, ché 
Plinio il Giovane parlaffe le (ette ore^ 
continue, fenza che niuno di quelli che 
1’ udivano ne fòrte flanco. Alle volte * 

limitava un tempo precifo, oltre al qua- 
le non era permerto trafcorrcre . Cice^-.^’’® 

;.^^e -fi lamenta , che in una ce'rta cau-*”’ 
l’ averterò rillretto al breve fpazio 'dp 
una mezz’ora. Per fegnare qiierto tem- 
po , li fervivano ‘di un’ orologio, d’acqua, 
detto cltpfyUra . Quindi derivano quéli’ 
efprertìoni di Quintiliano parlando' "di un’ 
Avvocato, che perdeva il fuo tempo ' in* 
digreliioni , temporibus pr^efinhis Id. xn 6.^ 

aquam perdtt tin’ altro che aven- 

do impiegato, molìrò rtudio dietro ad una^ 
troppo luùga'‘ d^àikStle , noti potè rec’i- 
'■ tarne che . 'lahoratìirn rong[ì 

:0amqae dìerum ac noStum Jìudio aBi(sncm 
' ^itquao^leficit >» » 

^iti '-gli aringhi e-Je repliche fe ve’ ' < 

■ .. V. ^ .... 

(al Fere poneoda a me.càuGxwfttiitiai èxig#-' 
baiur , Q^ntil, IV, a. \ - , -.f. .f 
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n’ erano , il Pretore difpenfava a’ Giu- 
dici i biglietti , o fia bollettini fegnati 
per Io voto che doveano dare . Quello 
per alTolvere era fegnato di un A ; quel- 
lo per condannare di un C ; il terzo 
con un N. L. che lignificava , Non l\- 
qutt , dinotava che la caufa non è ab- 
badanza fpiegata . Ricevuti quelli bol- 
lettini , i Giudici fi abboccavano infie- 
me per conferire intorno alla caufa , in 
confiìium tbant : indi ciafcuno d’eflfigit- 
tava nell’ urna il viglietto fecondo al 
fuo parere . Quello collume era flato 
llabilito , affinchè il Giudice avelfe pie- 
na libertà di prendere qual partito più 
gli piacelTe fenza aver tellimonj della fua 
condotta ; ma non dovea tuttavia- abu- 
farfene giudicando contra giullizia . So- 
pra di che fa Cicerone quella bella ri- 
flelTione . Allora il fy 'iuàice dando il 
fuo voto , non dee cgnjìderare dì effer 
fola , nè dì poter decidere tr fuo capric- 
cio y ma bensì riflettere , che flanno in-» 
torno ad ejjo la legge , la religione , la 
equità , la fedeltà^., le quali formano il 
fuo Configlìo ^ e debbono dettargli la /cel- 
ta del voto . 

Finalmente il Pretore raccoglieva i 
bollettini , che aveano gittati nell’ urna , 

e prò - 

[a] Eft illud homtnis ma?nl atque fapientis , 
«Um illa judicandi caufa tabellatn funnpferit , non 
fe putarc effe folum . ncque fibi quodcumque 
eoncupiverit licere ^ fed habere in confilio le» 
;;em , ' religionetn ) Kquiutem > fidern ■ Pto, 
Clittnt. fi. 15^. 
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e pronun2Ìa\ra fecondo la pluralità de’ 
voti . La forinola di decidere era per i’ 
afToluzione , Non' videtur feàjje , non 
v’ è apparenza che fibbia fatta la tale 
azione , ovvero , Jure videtur feciffe , 
pare che abbia operato giuflamente ; per 
la condannagione ^ Videtur feciffe , pare 
che abbia commelTa la tale azione , ov- 
vero , Non iure videtur feci[}'e , pare 
che non abbia operato giuftamente ; per 
un’ efame più diflefo , e una feconda 
difputa , j^mpìius ccqmfcendum , ovve- 
ro in una fola parola Ampltus : donde 
venne la parola ampliare , ampltus ro- 
gmfrendum . Riflcttafi di grazia alla mo- 
dera efprefTione prefcritta dall’ufo nella, 
formola di fentenziare . Efl'endo le co- 
gnizioni degli nomini fempre limitate, ^ 
e fovente air errore foggette , volevano 
che il Pretore non pronunzialTe con ter- 
mini affermativi, ha operato ingiujìamen- 
te ec. ma con frafo più modella , pare 
che abbia operato ingiujiamente , ec. 

Per 1 ’ ordinario il Pretore aggiungeva 
al giudizio , che avea pronunziato , la 
pena , alla' quale era condannato il de- 
linquente : Apparifce che abbia fatta via* 
lenza : perciò gii fi vietano f acqua e 
il fuoco . 





» . 
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ARTICOLO IL. 

* 

De//e Funzioni degli Edili . = 

• . f 

G li Edili erano così chiamati dalla 
parola Latina ades , che. fignifica 
fabbrica y ediftzio: e vedremo in appreL 
fo qual relazione aveffe quello nome 
colle loro funzioni . 

I primi Edili fono flati ftabiliti Io 
ftefso anno che i Tribuni del Popolo ; 
e allora erano come Miniflri fubalternl . 
deflinati ad efeguire gli ordini de’ Tri- 
buni , i quali rimettevano ad elfi la cu- 
.ra di certi affari meno importanti . A- 
veano la foprantenderiza degli editìzj 
tanto pubblici come privati , dal che 
hanno prefoiPnome ; quella de’ Giuc- 
chi che fi davano al Popolo ; e quella 
della- Pulizia , o fra d’invigilare alla fi-; 
curezza e decenza della Città , - in tut- 
to ciò che concerne a’ viveri , con mol- 
ti altri i npieghi di tal forra : dal che 
ben.fi comprende , che le loro occupa- 
zioni erano affai eflefe . Fu ordinato 
ancira' in appreffo , che i Decreti dèj 
iienato fubito che foffero’ flati flaWliti^ 
dalla Compagnia , fi rimetteflero nelle^^ 
loro mani , per effere^pofit at i nel Tem-^ 
^io di Cerere , affinchè, ^^n foli non , 
teflero farvi ale 
ianfi gli. Editi 

di due w- nella -flè 

.'ili?* ■*,. -«1. 



ÉÉ^zione . Eleg*/%: 
ni tfnno al numero 
a Adunanza raccolta , 
per 




r 




Degli Edili. 2,55 
. per la: éléiione de’ Tribuni., ed era- 
no Tempre cavati dal Corpo del Pó- 
poJo , . . V ' 

->I Plebei fi mantennero foli nell’Uffi- 
zio .della Edilità per lo fpazio, di cento 
ventifette anni , fino all’ anno di Ro- 
ma 9^9. Il Senato allora eh’ erafi di 
frefeo riconciliato col Popolo , accordan- ^ 
do a quelli di quel Corpo uno de’ due LV.VI.42, 
polli Confolari , pensb elfere neceirano 
di contrafiegnare agli Dei _ la Tua rico- 
nofeenza per un’ avvenimento tanto con- 
fide rabi le com’ era queilo^^ che non po- 
teva attribuire , fé non )ad un’ effetto ^ " 

fpeviale della loro protezione . Ordinò 
pertanto che fi celebraffero i Giuochi 
Grandi , e che a’ tre giorni delle Ee- 
r'ie Latine^ eh’ erano Tempre accompagna- . .. - 

te da quelli Giuochi , vi fi aggiungeffe . . 

il qu.arto - Avendo g]i "Edili in quello 
incontro ricufato dialleffire codelli Giuo- 
chi Grandi , riufeendo loro troppo gra- 
ve il farli a proprie ‘ TpeTe , i giovani 
Patrizi s’ offerirono di buon grado e con 
allegrezza di prenderne T incarico , con 
patto che fi accordaffero loro gli onori 
della Edilità . Fu accettata la loro of- 
ferta con manifefti Tegni'di approvazio- 
ne e di riconofeenza , e reflÒ llabilito 
con Decreto del Senato , che ogni an- 
no fi procedeffe jilla elezione di due E- 
dili cavati dal Corpo de’ Patrizi» Q.uin? 
di d’ allora in poi vi furono in Roma 
due forte di Edili . ali uni fi chianaa- 

k 
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rono Edili Plebei ; gli altri Edili Cura- • 
li , come quelli che aveano il diritto I 
della SecUa Curale ornata di avorio , la 
quale fi' piantava fui cocchio , fopra cui 
fi facevano portare : diftinzione che an- 
dava anneflfa alle principali cariche della 
Repubblica . 

Giulio Cefare aggiunfe due Edili , 
perchè aveflero l’infpezione fopra le bia- 
de j per quello motivo chiamati Cerea- 
li ; ma quelli , oltre che non s’ intro- 
duffero che molto tardi , ibno poco no- 
minati nella Storia . Quindi noi ci trat- 
terremo (blamente a parlare degli Edili 
Plebei , e degli Edili Curuli . 

E’ cofa difficile definire precifamente 
le diverfe funzioni di quelle due forte 
VII. di Edili . (a) Cicerone nell’ ultima del- 
le Verrine aflegna quelle degli Edili Cu- 
ruli , eh’ erano le principali ; e le ri- 
duce alla Soprantendenza de’ Giuochi , 

che 

(<») Nunc fum defignatus ^dills : habto ra- 
tionem quid a populo Romano acceperim . Mihi 
Ludos fanfliflìmos maxima cum cxremonia Ce- 
reri , Libero , Liberatque faciundos : mihi Flo- 
ram matrem populo plèbique Romanae ludorum ì 
celebrìtate placandam : mihi ludos antiquìdimos , I 
qui primi Romani funt nominati , maxima cum ' ^ 
dignitate ac religione Jovi , Junoni , Minerve- 
que efle faciundos : mihi facrarpm aedium pro- 
ciirationem ; mihi totam urbem ituendam eflè 
commiflTam . Ob earum rerum laborem & foli- 
qtudinem fruftus illos datos : antiquiorem in 
Senatu fententi» dicen’d* locum , togam prae- 
textam ) fellam curulem , jus imagtniis ad me- 
snoriam po/Ieritatemque prodende.. rcrf. Vii. 

• # 

V 



^ I : 

-1 by ‘^ooglc 





Degli Edili. 257 
che fi celebravano in onore di diverfe 
divinità ; alla cura degli edifizj fiacri ; 
e alla pulizia e buon’ ordine univerfiale 
della Città . Riferifice ancora le difiin- 
zicjni di onore accordate agli Edili , com’ 
erano il gius di dire il fiuo parere in 
Senato , non già fiecondo il tempo del 
fiuo ricevimento nella Compagnia , ma 
in un’ ordine più onorevole ; la velie 
órnata di porpora , la fiedia Curale , il 
gius delle immagini , * mezzo così op- 
portuno per rendere illufirrpreflb i po- 
deri le fiamiglie : privilegi tutti annelTx 
air cfiercizio delle .cariche principali del- 
lo Stato . E’ cofia verifimile che i Pa- 
trizi non aveflero prelb nella Edilità, 
fie non quelle fiunzioni , eh’ erano piu im- 
portanti per lo bene pubblico , e più 
onorevoli ad efli ; ai tre oggetti , che 
ci prefienta il pafiso di Cicerone , cioè i 
Giuochi fiolenni , gli Edifizi fiacri e pub- 
blici , la Pulizia univerfiale della Cit- 
tà , chiaro apparilce elfiere di tal fiorta. 
Tra tutte quelle fiunzioni , confidererò 
qui principalmente quelle che rifiguarda- 
no i Giuochi Iblenni , effendo quella 
la materia , che più frequente' accade 
d’ incontrare nella Storia ; della quale 
perù fiuperfizialmente imprenderò a par- 
larne , giacché troppo fiuor di cammino 

mi 

• Romant^ i cui padri e maggiori avea~ 

no pojfedutt carichi Curuli , fchieravano * loro 
ritraiti ntllt lor. fate , c gutftt fi por tatuine ftt 
fempa nt' ter funtrali* 
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mi condurrebbe, fe mi prefiggefTidi trat- 
tarla appieno, 

I Giuochi folenni erano predo i Ro- 
mani , come pure predo i Greci , cer- 
te cirimonie di religione ; e fi cele- 
bravano in onore degli Dei , o fia per 
implorare il loro (bccorfo ne’ pericoli 
e calamità pubbliche , ovvero in ren- 
dimento di grazie per la protezione ri- 
cevuta ; che perciò (a) erano prece- 
duti , accompagnati , e feguiti da molti 
fagrlfij; . 

Tra quefU Giuochi i principali era- 
no quelli del Circo,, , chia- 

mati con altro nome Gtuocbì Gran- 
ai , Giuochi Romani , Ludi magni , 
Ludi Romani / e quelli dei Teatro , 
Ludi Scenici. 

I primi fono quali tanto antichi quan- 
to lo è Roma , poiché furono ftabiliti 
,da Romolo in onore di Confo Dio de’ 

• Configli , da alcuni creduto lo (ledo 
che Nettuno , e fi chiamarono Confua- 
Ita. In occafione di quelli Giuochi ap- 
•punto occorfe il rapimento delle Sa- 
bine , 

L^ec procul bine Romam , & r'aptas, 
fine more Sabmas 
^^Con/effu cavea fniagnis Chcenfiùus 
aSlis ^ . 

Addiderat . „• Vir- 

In'ludis quanta facra , quanta facrificia 
praceduot , .itUercedunt , fuccedunt / TcttUH. dt 
Sfc(ì. f, 7. ’ 
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Virgilio però li chiama Giuochi del 
Circo , lolamente per anticipazione , 
perchè quello ancora non efifteva . 

^ Tarquinio il vecchio edificò il Cir-i-»v. i. 
co nella valle Murcia, tra i monti 
latino e Aventino; e vi fece alcuni 
fedili per gli fpettatori , fopra de’ quali 
fedev^no ììando al coperto . Prima di 
allora (lavano afififi in certi anfiteatri 
malfatti , cofirutti di tavole , e fofienuti 
con foli travicelli . Quello edifizio di- 
venne col progrefTo 1’ opera più magni- 
fica e maravigliora di Roma . Era lun- 
go due mila cento ottantafette piedi , 
e novecento feffanta largo ; capace di 
contenere centocinquanta mila fpettatori ■, 
c fecondo altri dugentofeifanta, ovvero 
trecento mila ; e lo chiamavano il Gran 
Circo - 

Serviva il Circo al corfo de’ Cavalli 
e de’ Carri , a’ Giuochi Gimntà degli 
Atleti , e a’ combattimenti a piedi e a 
cavallo^ Il cor(o del carro era il prin- 
cipale e più ordinario tra r Giuochi . 
Quello cocchio che fervi va per tal for- 
ta di corfi era piccolilTimo e baflb . Ve 
n’ erano a due cavalli-, r altri a 
quattro cavalli di fronte, (juadttg£ : al- 
le volte ancora , ma molto di rado , a 
fei cavalli di fronte ^ fejuges . Sotto gl* 
Imperadori quelli , che conducevano i 
carri , erano divifi in fazioni fecondo il 
colore degli abiti . Da principio due 
fole ve ne furono : la bianca , alba : e 
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la roffa , rubra ovvero ruffea ; pofcia v« 
ce aggiunfero due altre : la verde pra- 
fina y e 1’ azzurra , veneta . Quelle fa- 
zioni del^ Circo dividevano il Popolo, 
prendendoi* gli uni partito per una fa^ 
zionc , gli altri per un’ altra ; fic- 
come poca cofa vi vuole a Ibmmovère 
la plebe , quelle difpute frequentemente 

J i rifcaldavauo a tal legno di cagionare 
edizioni , nelle quali fpargevafi molto 
fangue . 

-Non entro qui nel minuto raggua- 
glio di quelli cori! , e combattimenti , 
avendone altrove dillefamente parlato ; 
Storia Ant. quello Iblo dirò , che recavano fommo 
Tom. V. piacere aj Popolo Romano , e che gli 
rèndevano il foggiorno di Roma aggra- 
devolifllmo. E ciò s’intenda ancora de' 
poveri , i quali chiamavanG contenti , 
e G ritrovavano felici , purché aveflero 
del pane c degli fpettacoli . 

Jtìvtnal. ^ Duas tantum res anìùus optai , 

' -Panem & Cìrcenfes . 



Nè dee recar maraviglia , che un 
Popolo guerrefco , che non fpirava le 
non armi , avefle un genio tanto ec- 
celTivo per gli fpettacoli , eh’ erano una 
viva immagine delia guerra , e che gli 
rapprelèntavano in feno eziandio alla 
pace combattimenti e vittorie . Ma a 

que- 
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qnerti combattimenti innocenti fe ne 
aggi un fero col progrefFo di crudeli e 
inumani , i quali difonorarono una na- 
zione per altro tanto pregevole . In 
fatti y in qual maniera fi potrebbono 
fcufare i Romani , o accordare col ca- 
rattere di bontà e di umanità , ond’ e- 
glino fi vantavano , foprattutto negli 
ultimi tempi della Repubblica , e lòtto 
gl’ Jmperadori , il piacere barbaro' e 
mumano-, ch’eglino prendevano nel ve- 
der feorrere il fangue uriiano , metten- 
do alle prefe gli uomini colle beftie più 
feroci , facendo sbranare dagli Orfi o 
da’ Leoni le più tenere verginelle , Ibi 
perchè ricufavano di abiurare Gesu-Cri- 
jlo , pafe^do così le intere giornate gli 
fguardi colla vifia di uno fpettacolo , 
che fa orrore alla natura , fenza che le 
perfone neppure del fello debole natu- 
ralmente affettuofe e compaflTionevoli , 
dclFero il menomo fegno di tenerezza e 
di compaflìone ? 

I Giuochi Scenici , cioè le rappre- 
fentazioni Teatrali porgevano al Popo- 
lo Romano fpeitacoli più dolci e più 
umani , ma nientemeno perniciofi a’ 
buoni coftumi . Qiiefii Giuochi pareva 
che non conveniffero molto ad un Po- 
polo bellicofo com’erano i Romani ; e 
per queUo appunto non furono intro- 
dotti tra efli , fe non quali quattrocen- 
to anni dopo la fondazione di Roma . 
Alia inftituzione di' quelli diede occa- 
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’ fione («) un motivo di religione , cioè i 
per placare la collera degli Dei , e fatt! 
celiare una pede che faceva grandi lira- | 
gi nella Città . Qui ‘fi vede fin dove 
giugnélìe Tallurdo della Religione de’ 
Romani , poiché credevano piegare la 
collera degli Dei in tempo di pelfe , di 
fame , nelle rotte degli eferciti , e ki' 
altre pubbliche calamità celebrando cer- 
Ù Giuochi , che confillevano in danze , 
in canzoni goffe , e in buffonerie < e i 
Generali degli eferciti , e il Senato 
credevano di fare un’azione virtuofa di 
gran merito , promettendo con voto di 
celebrar fimili Giuochi per ottener la 
vittoria. Che cecità! che perverfità ! 

I principi di quellh Giuochi furono 
allora grollolani e molto imperfetti . 
Conlìdevano in certe {ciocche facezie 
lènza connelUone , lenza ordine, e fen- i 
An di condotta. Più di cent’anni dappoi il 

511. Poeta Livio Andronico riduffe quefie 
rapprefentazioni in forma più regolare , 
trattando un foggetto , e un azione di- 
vifa fecondo le regole dell’Arte in At- 
ti, e Scene t II Poeta fteflo era Atto- 
re , .unendo alla recita delle parole il 
canto e il ballo . Le cole poi fi anda- 
* rono perfezionando a poto a poco , c 
prefero un’ afpetto affatto nuovo , co’ 
diverfi cambiamenti che s’ inttodulTero 

‘ nel. 

Vlftis fuperftitione animis , ludi quoque 
feeniet , nova res bellicofo popolo . . . inter alia 
coeledis irte placamìna inltituti dicuntur . L/v. 
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nella -rapprefentazione di quelle Favole 
t rea trali . CorrU'pofero da principio i tea- 
trr, come fuole naturalmente accadere , 

' alla>( rozzezza de’ Poemi , che vi fi rap*^ 
preieutavano (<») ; ma furono poi ridot- 
ti , come or ora vedremo , a tanta ma- 
gnificenza eh’ è impercettibile. 

Ma è tempo di ritornare agli Edili , 
de’ quali non poteva io efporre ', fenza 
dare prima una ^Bola idea de’ giuochi 
del ;Circo e d^ Teatro . *■> ' 

Per * cominciate, dùnque da’ Giuochi 
del Clr^ , convien riflettere che gli 
Uni erar^ regolati , e ordinar) , i quali, 
fi celebravano' per diverfe ragioni e bi- 
Ibgni che fopravvenivano . Di que (li ul- 
timi -hanno il primo luogo nella Sto- 
ria quelli ■, che fi chiamavano votivi ^ 
Ludi Fativi , parlando fene più frequen- 
temente . Nelle pubbiiche calamità , 

* come farebbe in tempo di mal contà- 
giofo , o doparla perdita -'di qual.che 
battaglia, fi celebravano. Giuochi blen- 
ni per placare la collera degli Dei , al-^ 
la quale fi attribuivamo quelle dUgra- 
zie-. SoventeJ Oenerali partendo per 
la campagna , é alle volte ancora nel 
calore della -pugna fi obbligavano con 
voto alla celebrazione de’ Giuochi in 
onore degli Dei , fe loro concedeflero 

loter aliarum parva principia rerum , lu- 

• dorum quoque prima or £;o ponenda vifa eli : ut 
appareret , quam ab fauo imtio res in hinc ynt 
opulintis relais toierabilem infanìam vencrù . 
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' impiegarvi la- fomma (*) cll^ trecento 
trentatre mila, trecento trentatre , e un 
terzo- di Sefterzj . i Generali obbligavano 
i nimici ch£ aveano vinti , c Cpelfo e- - 
ziandio gli Alleati del Popolo Romano 
a contribuire per le fpefe di quelli giuo? 
chi . M. Fulvio aveva rifcoflo da 
te Città per quell’ufo cinquantacinque * 
mila lire , centum decer» pondo auri , Il An. dì R* 
Senato vedendo eflere quella lòmma s^s- 
troppo eccedente , confultò i Pontefici 
per fapere , fe fofl'e necelfario impie- ■' 
garla tutta in quell’ufo ; ed eglino ri- 
fpofero , che no ; e in confeguenza lì 
permife a Fulvio di prenderne quella \ 
porzione che volelTe , purché non oltre- 
palTalTe la fomma di ottanta mila-feller- 
zj , cioè quattro mila lire * . Alcuni anni xL. 
apprelfo il Senato aflegnò la llelTa fpm-44- 
ma a Q. Fulvio fopra di quella che avea 
ritratta dagli Spagnuoli . Ciò che diede Vpfanctfì. 
motivo, a quello alTegnamento {a) era- 
no le fpefe Itraordinarie fatte per gli giuo- 
chi rapprefentati da T. Sempronio Edi- 
le , i quali erano flati di aggravio non 
Iblo all’Italia, e agli Alleati Latini, 
ma alle Provincie ellere ancora . 

In quelli giuochi votivi non fappia- 
Rotl.Stor.Korn.Tom.IlL M mo 

C * i) fomma afctnde fopra 6660, lire 

wontta Frane, ) 

(_a~) Decreveràt id Senstus , propter effufos 
fumpius facies in liidos T, Sfmpronii JEdilis y. 
qui ^raves non modo Italiie ac fociis Latini no- 
mìii's , fed ttiani provinciis externis fucrant . 

•I4V. 
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mo vedere qual fofle T incarico , che fe 
ne prendevano gli Edili , quando non 
folfe , come probabilmente farà , che vi 
entraflfero a parte in qualità di Magi-, 
fìrati della pulizia per mantenervi il 
fcuon’ ordine . Non così andavano le co- 
ne’ giuochi , la rappreifentazione de’ 

' quali era anneffa alla loro dignità ; cioè 
h. ae’giilochi' Cereali, de’ giuochi Floreali, 

1 ^: de’ giuochi Grandi , ovvero Romani ; 
‘.^mentre quelli fi celebravijno a fpefe den 
, gli Edili : lo fielTo fi dee dire de’giuo-: 

^hi Plebei per gli Edili del Popolo ^ 
Siccome i giuochi erano Tempre pre- 
ceduti da una Proceflione folenne , neU 
la quale fi portavano in pompa le im- 
magini e le fiatue degli Dei ; dove i 
Pontefici, i Sacerdoti, gli Auguri, e tut- ' 
' ti i Miniilri impiegati nel culto degli 
Dei , e della religfone marciavano in 
abito di cirimonia : gli Edili aveano 
r incombenza di tenere adornate le (1 ra- 
cle e le piazze , onde paflare dovea la 
ProceTfione , il più magnificamente che 
foffe pofiibile di tappeti , di veUtiti pre- 
ziofi , di quadri , di fiatue ; alla qual co- 
la facevano, che vi contribuiflero tutti 
i loro amici , e le provincie ancora , 
prefTo alle quali erano in qualche con- 
cetto . Toccava agli Edili di fornire i 
carri , e i cavalli , gli fcudieri che li con- . 
ducevano , i gladiatori , i premj che fi 
■'difinbuivano a’ vincitori . Una delle lo- 
. ro principali attenzioni era di adunare 
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il più che potevano beftie rare e curio- 
fe , come leoni , tigri , pantere , fpetta- 
colo molto aggmdevole al Popojo . Siila sy[i.^\aa 
attribuiva il rifiuto da fe fofferto la prima 434. 
volta che dimandò la Pretura , al di- 
fcgno che avea il Popolo di sforzarlo a 
a prendere la Edilità , perchè la fua a- 
micizia con Bocco dava motivo di fpe- ' . ' 
rare al Popolo giuochi^ bellilTimi , dove 
fi vedrebbono befiie rare , che gli fareb- 
bero trafmelTe dall’ Africa . Si può ve- 
dere nelle lettere di Celio con qual ca- 
lore ftimolava Cicerone , eh’ era allora pan- 
ai governo della Cilicia , di maneggiarfi theris fcri- 
per proccurargli delle pantere . Tutte pfi • 
quelle incombenze , e molte altre che 
tralafcio di riferire , erìgevano necelTaria- * * 
mente grollilfime fpefe . 

Lo llelfo fi può dire de’ Giucchi Sce* 
nici . Non v’ era per anco in Roma 
Teatro : perciò abbifognava , che ogni _ ; 

anno gli Edili ne facellero collmìre un 
nuovo ; e confiderata la quantità/- del Po- 
polo che vi dovea capire , a quale fpela 
non afeendeva mai una tal opera ,? Era 
necelTario addobbarlo , e ornarlo di cofe 
le più preziofe e magnifiche \ e gli Edi- 
li pagavano gli Attori o Comici , co- 
me pure la Mufica ; giacché non fi efi- 
geva fpefa alcuna dagli fpettatori . Egli- 
no altresì ricompenfavano il Poeta per 
la compofizione , che dovea efiere rap- 
prefentata . Suetonio lafciò fcritto , che ^utton. in 
Terenzio ebbe per la Commedia imito- 

M • 2 la^ 
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lata Eu:ìhco ottomila fefterzj , oSlo mtl- 

lìa nummùm , ( ovvero fejìertium , eh’ 

' ^FmnetQ ^ ^ * ’ fomma 

in que’ tempi molto confiderabile . ^ 

Chiunque afpirava agli onori , non 
poteva difpenfarfi da qucfle fpefe . La 
Edilità era la prima delle Dignità Cu- 
, lufi di Roma : la età di entrare nell’ 
cfercizio di quella carica erano ^7. an- 
ni . Due anni dopo veniva la Pretura; 

• c dopo altri due d’intervallo il Confo- 

'• > - lato . Quindi la maniera onde alcuno fi 

era condotto nella Edilità e nella rap-» 

. . prefenta 7 Ìone de^ giuochi , contribuiva 

molto ad afTerionarfi , o ad alienare il 
Popolo in ordine alle dignità che do- 
0^. li. 58. veano feguire . Mamerco uomo ricchif- 
fimo e potentiffimo nella dimanda che 
fece del Conflato , foffrì un rifiuto 
vergognofifl'imo , perchè fi era fottratto 
dalla Edilità , per timore delle fpefe 
che neceffariamente andavano a quella 
congiunte. Il Popolo, ficcome abbiamo 
già offervato , infinitamente compiaco- 
vafi degli fpettacoli cosi del Circo , co- 
me del Teatro , e vi paflTava le intere 
giornate fenza annoiSrfi . L’ Eunuco di 
Terenzio, del quale ho parlato, fu rap- 
prefentato due volte in un folo giorno , 
prima la mattina , pofeia dopo il mez- 
zodì ; onde per le premitrofe ifianzo 
del Popolo fi replicavano, le compofizio- 
ni teatrali . Qitel'Popòlo voleva effe- 
re ubbidito , e vi riufeiva . L’ Ecira 
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{a) altra Commedia dello fteflb Poeta ebbe 
un’ incontro totalmente contrario , e fu 
due volte interrotta , perchè il Popolo 
volle vedere de’ballatori da corda , o uri’ 
altro fpettacolo di tal forra . Preferiva 
(Ji) quelli del Circo a quelli d i Tea- 
tro , e ricreavafi molto più col vedere 
beftie flravaganti , tigri , pantere , un’e- 
lefante bianco, di quello che coli’afcol- 
tare a recitare i migliori Attori . Ciò 
iche diede motivo graziofamente ad O- 
razio di dire , che le Democrito vi {of- 
fe intervenuto a quelli giuochi , non lo 
avrebbero ricreato nè le pantere, nè gli 
elefanti, ma piuttodo il Popolo, il qua- 
le farebbe agli occhj fuoi comparfo più 
dolido , e più brutale delle delle bedie. 

Non era così rigido Cicerone Non 
è da rnaravigliarfi , die’ egli , che la 
moltitudine (r) tanto diletto prenda 

M nel- 

(«') Novuiìi intervsnit vitium & calamius. 

Ut ncque fpcclari , ncque cognofei potuerit : 
Ita populus ftudio ftupidus in funambulo 
Animuin occuparat . In Prologo . 
i.b') Media inter carmina pofeunt , 

Aut urfum , aut pugiles : his nam plebecul* 
gaudet ... 

Si foret in terris , riderei Democritus , feu 
Diverfum confufa genus panthera camelo, 
Sive elcphas albus vulgi cohverteret ora : 
Specìàret populum ludis attentius ipfis , 

Ut fibi prxbenteni mimo fpeftacula plura , 
Horat. Epifl, ad Augufl, 

(O Si nofmetipfi , qui fc ab deleihtione o- 
mni negotiis impedimur , & in ipfa occupatione, 
deleftationes alias multas habere poffumus , ludis 
lamen obleftamur & ducimur ; quid tu admirere 
de multitudine indofta.^ Pro Mar. p. jp. 
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nella magnificenza de’ Giuochi , giacché 
noi iWlfi , cui gli affari continui non 
Jafciano un momento di ozio , e che 
per altro potremmo ritrovare in mezzo 
alle occupazioni molti altri follievi , pro- 
viamo piacere tuttavia negli fpettacoli 
del Circo , e nelle rapprefentazioni del 
Teatro . Declamava Cicerone contro 
il Ciureconfulto Servio Sulpizio , il j 
^uàle con ifdegno mirava, che Murena 
averte guadagnati i voti , e il favore del 
Popolo colla magnificenza de’ Giuochi da 
(e^rapprefentati , mentr’ era* Pretore, e ' 
che per confeguenza gli fotte flato pre- 
ferito nel Confòlato. „ (/?) Credete voi, 
■„ gli ditte , che quella fcena ornata da 
„ Murena di tappezzerie d’argento, la t 
„ quale vi sforzate di mettere in ridi- 
„ colo non lo abbia fopra di voi av* 

„ vantaggiata in ordine al Confolato : 
tanto più che non fiete flato mai nel 
„ catto di fare Giuochi al Popolo „ ? 
Cicerone , in db che dice del genio ttuo 
agli fpettacoli parla come Oratore , aven- 
do di meflieri allora di efaltare il pia- 
cere di quefli Giuochi per vantaggio 
della ttua cautta : ma per altro nel ttuo 
interno penttava tutto altrimenti , come 

. ' 00 

* 7 Pittori ancora erano intaritati di dare eti- 
ti Giuothi . Quelli^ onde in quefto luogo (i farla^ 
erano i Giuochi Apoìlinari , 

(a) Tibì , qui ca(b nullos ( ludos 0 feceras , 
nihil hujus iftam ipfam , quam irrides , argen- 
rcam feenam adverfatam puias? Ih. a. 4o« 
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(tf) fi pub vedere da una belUflìma let- 
tera fcritta ad uno de’ fuoi amici , nella 
quale fe ne rallegra feco lui , che non 
fiafi trovato prefente àgli fpettacoli dati 
da Pompeo al Popolo per la dedicazio- 
ne del fuo teatro , fuppodo che non fia 
flato impedito da infermità , ma che 
per elezione e appollatamente abbia tra- 
fcurato un piacere , che fcon figliatameri - 
te ammirano gli altri, e ricercano. Per 
altro foggiunge ^ Tono dati i Giuochi 
bellifTimi , ma nulla alfatto di voilro 
genio , giacché ne formo giudizio dal 
mio ..4... In fatti ^ qual piacere una 
perfona fèria e ragionevole pub mai 
prendere nel vedere , o un’ Uomo debo- 
le sbranato da una beilia fortiffima , O 
-una bedia di rara qualità e bellezza 
da un giavellotto ferita? ri 

• Ottimo mezzo era pertanto di piace- 
re al Popolo , e di renderfelo favorevo- 
le nella dillribuzione delle cariche ; il 

’ M 4 prue- 

./ , 

. O) sì te dolor aliquìs Corporls , *ut ìnfirmi- 
tas valetudinìs tuae tenuit , qUo minus ad ludos 
venires : fortUnse magis tribuo , quam fapkntiz 
tuse . Sin hxc , qux ceteri mirantur , contemaeci- 
aa duxilli , & cum per valetudintm podes , ve- 
nire tatnen noluifti : utrumque l«tor , & fine do- 
lore corporis te fuifle , & animo valuifiè , cuoi 
ea quai fine caufa mirantur alii , ne^Iexeris .... 
Omnino , fi quarris , ludi, apparatifiimi , fed non 
. tui fiomaehi t conieÀuratn enim facio,. de meo ... 
Qux poteft efle homìni politico delecfatio , cum 
aut homo imbecillus a valentiflima beilia lacera- 
^ur , aut prxclara beilia venabuioTtranfverberatur? 
Bfifl. i. nk, VII. . 
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proccurargli de’ Giuochi e degli (petta* 
coli , che gli riufciflero gradevoli . I cit- 
tadini più faggi , e di miglior difcerni- 
mento erano corretti a procedere con 
tutta l’accortezza, che fopra quello puti- 
to era eftrema : ma lo facevano (a) con 
ritegno e moderazione , evitando con 
e^ale attenzione i due ecceffi opporti 
di- una fordida avarizia , e di una fafto- 
fa prodigalità, regolando la quantità del- 
le fpefe fopra la quantità delle rendite . 
Così (6) fi regolò Cicerone nella fua 
Edilità . Abbiamo da lui ftertb , che le 
fpefe da fe fatte arrivarono ad una forn- 
irla affai mediocre ; e che tuttavia la 
Pretura e il Confblato gli vennero confe- 
riti dal Popolo con contraffegni di di- 
flinzione onorevoliffìmi . Giulio Agrico- 
la fi regolò colla fteffa prudenza ne' 
Giuochi , che come Pretore dovette ce- 
lebrare . Offervò (c) in querta frivola 
cirimonia un prudente temperamento , 
tra r aufterità che affatto abborifce ogni 
ipefa , e una illimitata magnificenza , 

evi- 

[i>] In bis mediocriutis re^ula optima eli . . . 
Si poAulatur a populo.. .. faciendttm rii , modo 
prò facukatibus , nos ipfì ut fecimus . Offie. II. 

ì8. 59 . 

[^] Nobis quoque licet in hoc quodammodo 
gloriari . Nam prò amplitudine honorum , quos 
cun^lis fuffragiis adepti fumus noftro quidem an- 
no .. . fané esiguus fumptus ^dilitatis fuit • 
nrj. 

CO Ludos & inania honoris nodo ratìonis at- 

2 ue abundantise duxit , uti ionge a luxuria , ita 
imae proplor . i» Agtit, taf, 6, 
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evitando il luflb troppo faflofo , ma in- 
fieme impiegando in que’ Giuochi quel- 
la quantità di foldo capace di fargli ono- 
re . Cicerone avea faputo meritarfi la (ii- 
ma e il favore dc’fuoi concittadini con 
altre qualità più fode e più eflenziali , 
delle quali il Popolo eziandio , quantun- 
que fembri incollante e leggiero , all’ 
occafione però dimollra , di farne real- 
mente maggior liima, che non 'Ila dell’ 
apparato più magnifico de’ Giuochi , dal 
quale non reità moflb fe non per pochi 
momenti , perdendone la ricordanza ap- 
pena fvanito lo fpettacolo. 

Gli fpiriti deboli , tutto il cui meri- 
to confille nelle ricchezze , ripongono la 
gloria loro nel farne pompa, e nel dar- 
le in ifpettacolo al Popolo. E quello fu 
il motivo, che fece afeendere negli ulti- 
mi tempi della Repubblica la magnifi- 
cenza de’ Giuochi a fpefe enormi , e in- 
credibili, per fupplire alle quali, con ra- 
gione dilTe Tito Livio , che la entrata 
de’ Principi più doviLiofi appena farebbe 
fiata ballevole. 

La Edilità di M. Scauro, la quale fi 
può ‘ collocare all’ anno di Roma 694. , 
ce ne fommimUra un memorabile efim- 
pio . L’Edifizio, (a) ch’trelfe , eraalen- 
timento di Plinio l’opera più magnifica 
M 5 che 

Hic'Iecrt in ^dilhatf fua opus maxìmura 
emnium , qua unquam fuere humana manu 
non temporaria mora , vemm <CÙ>m aiermwiis 
•dkftù'.aiionc . P/f'a. 



t 
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che da mano d’ uomo fofle ftata inai 
fatta: e tanto malTiccia come fe avcfle 
dovuto durare eternamente , e pure al- 
' tro non dovea durare che un mefe in- 
tero al pili . Era quello un Teatro: la 
* Scena avea tre ordini di colonne, il nu- 
mero delle quali afcendeva a trecento 
PJift. felTanta . La parte inferiore della Scena 
XVII. I. era di marmo : quella di mezzo di ve- 
tro o di criHallo, falò nè prima, nè poi 
mai più intefo: quella in alio di tavole 
dorate . Le colonne abballo erano alte 
trentotto piedi . Eranvi tre mila ftatue 
di rame fituate tra le colonne : il cam- 
po , e 1’ anfiteatro potevano contenere 
ottanta mila perfone. I velluti preziofi, 
gli Arati , le tappezzerie , le pitture , in 
una parola T apparecchio e 1’ ornamento 
del Teatro afcendeva ad una fomma 
cosi enorme , che quella porzione che 
Teftò , 'poiché ScauTo n’ ebbe impiegata 
una gran parte nell’ adornare il fuo pa- 
lagio in Città , effendo (lata trafportata 
a Tufculo nella Tua cafa di campagna , 
e intieramente bruciata in occafione d’ 
un’ incendio , ne fu Aimataja perdita 
dodici milioni cinquecento mila lire : HS. 
millies ^ cioè, Sejìertìum millies centena 
minia. Terminato il tempo dello fpetta- 
colo , fece condurre Scauro tutte le co- 
lonne nel fuo palagio. Quegli, cui in- 
cumbeva la cura di mantenere gli fcola- 
toj , efigè da queAo Edile , che fi ob- 
bligalle di pagare il danno , che il tra- 



pigitizCK: 
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* {porto di tante colonne sì pefanti potreb- 
be cagionare alle volte, le quali dal 
tempo dì Tarquinio il Vecchio , cioè 
da cinquecento anni in circa erano (late 
^ falde fenra la menoma . alterazione , e 
^ fohennero ancora quella fcofla così vio- 
lenta fenza crollare . 

Plinio ha ragione di efclamare , che xxxvL 

la Edilità di Scauro finì di rovinare e 15. 
di rovefciare le coftumanze pubbliche : 

Ctijus mfcio an Edili tas maxime projìra- 
verit mores civiles , Chi crederebbe , che e- 3 
in così poco tempo aveffe potuto il luflfo 
fare così veloci progrefTì ? Àvcano aferit- 
to a delitto a L. Craflb l’ aver fatto con- 
durre in Tua cafa fei piccole colonne di 
marmo niente piu alte di dodici .piedi ; 
le prime che fi foffero in Roma vedute: 
e trentanni dopo in circa -, veggono i 
Magillrati portare in quella di Scauro 
trecento fefianta colonne di ftraordinaria 
altezza . Lo («) veggono, e il foffrono, 
e quefto , dice Plinio , alla preftnza c fiot- 
to gli occhi del fiommo Giove , e degli 
altri Dei , le fitatue de’ j^uali erano fiolo di 
terra o di creta . Ma i Magifiirati cono- 
fcevano la loro impotenza , e confieffiava- 
/ no , che il lufìfo era più forte delle Leggi; 

M 6 onde 

Hs") T»cuere tantas moles in priValant domum 
trahi prcter iì^ilia deorum falHgia . Q Fielilem 
effigiem Jovis . Lil>> 35- li- ) Nimirum ìAa 
«mifere moribut vìAìs ; fradraque interdica qu« 
vetaerant cernentes , nullas pottus , qaant irritas, 

C0C nuluerunt. PJia. ^XXVl- 3 - ■ ^ 
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onde volevano piuttofto lafciar dì fare re- 
golanienti , e ordinazioni , di quello che~ 
vederle audacemente e impunemente vio- 
lace. 

Quefta è mafllma di politica alle volte 
necelfaria , di cui fi fervi Tiberio in altra 
occafione confimile-'. Sopra le doglianze 
degli Edili, a motivo del lulTo ridotto ad 
un’ eccdfo intollerabile , eflendo fiato con- 
fultato il Senato , rimife TatTare alla pru- 
denza deir Imperadore . (a) Tiberio dopo 
aver lungo tempo deliberato qual ripie- 
go fi poteffe ritrovare : fe il rimedio foffe 
per effere peggiore e più pericolofo del 
male; e iuccedendo quello, quanto ver- 
gognofa cofa farebbe per lui 1’ avere in- 
traprefa una cofa fenza potervi riufcire, 
o pure la di cui efecuzione dovelfeelfer 
fatale alle più illufiri famiglie : infinuò 
al Senato in una lunga e graziofa rifpo- 
fia che fece , che nello fiato prefente di 
cofe, farebbe* per avventura più prudente 
partito non entrare a regolare que’ difor- 
dini , i quali con una lunga impunità 
erano paffati in coftume , di quello che 

intra- 



C«) Tiberius ftepe apud -fe penfitatò , an eoer- 
ceri um effuCx cupidines pofTent ; num coereìtio 
plus damai in Remp.’ ferret ; quam indecorum 
attreiìaic quod non obtineretur , ve! retentum 
ìgnoniiniam & infamiam virorum illuftrium po- 
fceret , poflremo literas ad Senatum cotnpofuit > 
Taeit. Anttal. III. ji. 

Nefeio an fuafurus fuerim omittere potiujpra^ 
valida & adulta vitia, quam hoc adfequi ^ ut pi-' 
Um heret quìbus flagitiis imparcs efiemusi Ib r.ji» 
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intraprenderne la riforma, la quale noni 
fervine fe non a mettere in chiaro la 
debolezza , e la impotenza de' Rifor-» , 
malori.- ^ _ 

Cicerone nel fecondo libro degli Uffi- • 

z.j ci fuggerifce qual giudizio dobbiamo 
formare di quell’ opere magnifiche , e di 
quelle fpefe enormi , che altro fine non 
hanno , fuorché il divertimento del Po- 
polo -y e chiuderò con effo quello picco- 
lo Trattato fopra le funzioni degli Edi- 
li . Avvegnaché molto rifpettafse egli la 
memoria di Pompeo non vuole condan- 
nare da fe flelso le opere macftofe , on- 
de quell’ illuftre amico avea pretefo eter-, , 
nare la memoria del fuo nome , ma lo 
fa in maniera più modefta^per bocca d’ 
altri . „ Guanto , ( 4 ) die’ egli , alle fpe- 
„ fe che^ fanno in Teatri , in Potti- 
, e anco in nuovi Templi, la 



ìì 



ci 



nerazione di Pompeo mi rende più ri- 
„ fervato nel biafimarle ; ma trovo per- 
„ fone faviffime che non le approvano,,. 
Pompeo ritornato dalla guerra contra 
Mitridate , avea fatto edificare un fuper- 
bo Teatro, il quale fecondo Plinio po- 
teva contenere quaranta mila fpettatori . 
Era ftabile e permanente , dove per 1’. 
addietro i Teatri , quelli eziandio clic 
cofiavano • fomme eccefTive , non fi erge- 
vano che per breyiffimo tempo . A vedu- 
ta 

Th«itr« , porticus , nova tempia v^recun- 
dius reprehendo prspter Pompejmia ; ftd dacìilfi» 
ni non probant . . 



, • K 
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ta di un’ opera sì fterminata , e in appa- 
renza così neceìsaria , chi non fi attende- 
rebbe , che Cicerone fi diffondefse in lode, 
e in ammirazione ? Si è già veduto come 
egli fi fpiega . 

Avea introdotti prima in ifcena due 
celebri Filofofì , eh’ erano divifi di fen- 
timenti intorno a quella materia Non 
polfo abbafianza maravigliarmi , di- 
ce Cicerone , che Teofrallo , nel 
Libro che fece delle ricchezze , e 
dove dice molte cofe affai buone , 
abbia potuto .cadere in un aflurdo 
„ tanto grande , di lodare l’apparato 
„ e magnificenza degli fpettacoli che fi 
„ danno al Popolo; e di far confifiere il 
„ vantaggio della opulenza nel poter fare 
„ profufioni di tal fotta . 

• 5J. Quanto ^^ono più fagai e più veri 






’-i rimproveri , che ci fa * Arifioti- 
,, le,, di non prendere fpavento nel ve- 
,, dere fare tali profufioni per diverti- 
„ mento del Popolo . Quando fentefi , 
„ dice quello Filofofo , che in una 
„ Città alfediata un bicchiere di acqua 
„ è (lato comperato per cinquanta fvan- 
„ chi ( mìnam ") , ognuno ne rella 
„ llordito , nè fi feufa un tale ecceffo ^ 
„ fe non colla necelfità , che a ciù 
,, fare colìringe , Donde dunque av- 
viene , che sì poco flrane fi 

ritro- 






j) 



■* Cttitfi cht vi fis tftoit ntt noiut « perehi 
non fi uova mite Optft 4i Ariftotilt ^utjio fajff 
tbi Cittrotu addujft , 
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. ,, ritrovino quefte fpefe prodigiofe , le 
„ quali non Tono fatte per foilievo di 
„ alcuna necelìità , e che non fono ca- 
„ paci di accrefcere quel che fi può 
,, avere di dima e di dignità ? Il pia- 
„ cere fiefib , che danno al Popolo (<r) 

,, non è che un piacer momentaneo , 

„ il quale non reca diletto fe non aco- 
„ loro tra il Popolo, che fono meno fer;* . 

„ e meno pregevoli , e di cui ne per- 
„ dono la memoria quali fubito finito 
„ il divertimento. 

A quelle fpefe frivole e nel tempo 
fielfo enormi , Cicerone altre ve ne 
fofiituifce , che meno efigono di aggra- 
vio , e molto più apportano di onore , 

„ La coftru7,ione delle mura della Cit- 
„ tà , delle bocche , e de’ porti , i con- 
„ dotti delle acque , (■ le firade mae- 
„ lire ) e tutte le altre cofe che fono 
„ utili alla Repubblica . Quelle che 
,, fono come doni, che galTanodi mano 
„ in mano , apportano un piacere più fen- 
„ fibile e più vivo; ma quello, chefiri- 
„ trae da quelle altre opere , è molto più 
„ fodo e durevole . 

Cicerone parla qui da vero Roma- E?*»- 
no , e da Romano de’ buoni fecoli. . 
Centovent’anni prima di lui il P. Cor- 
nello Scipione Nafica era dello fiefib c/v//. /. i 

' • 367 

fa') Cum ìpfa illa delectatio multitiidinìs fit 
breve exiguunoquc tempus , eaque a levifSmo 
quttque : in quo tatnen ipib una cum (atieiac* 

Qicaiotia t^uoque moriatur voluptatis- 



aSo Funzioni 
fentiraento . I Confoli precedenti avea- 
no data 1’ Incumbenza a certi Appalta- 
tori di fabbricare un Teatro (labile e 
permanente di pietra viva . Già abbia- 
mo avvertito che per l’ addietro s’ in- 
nalzavano a mifura dell’ occorrenze . I 
Cenfori rapprefentavano , che fembre- 
^rcbbe cofa più ragionevole , e molto 
più conforme alla dignità della Repub- 
blica Taverne uno , che folTe perma- 
nente ; che quella fpefa a giudicar ret- 
tamente era un rifparmio giudo e ne- 
ccdarro, e che con una fpefa fatta una 
volta per fempre , fi toglievano gli Edi- 
li e i Magidrati dalla nece.Tità quafi 
inevitabile di andare ogni anno in rovi- 
na, o almeno d’indebolire confiderabil- 
mente le loro rendite : oltre di che in tal 
maniera gli filettatori fi troverebbero mol- 
to più contenti . 

Per verità quedi motivi parevano 
molto plaufibili ; tuttavia Scipione Na- 
fica allora Sommo Pontefice , uomo di 
raro merito , e d’una faviezza univer- 
fàlmente conofciuta , fi oppofe efficace- 
mente a queda imprefa , come ad una 
novità contraria alle antiche coduman- 
ze, peraiciofa a’ buoni codumi , e che 
potrebbe avere funediffime confeguen- 
ze . Efortù i Senatori a ncn dar luo- 
go al ludo , e alla effemminatczza de' 
Greci di fnervare e di corrompere il 
coraggio virile de’ Romani , e di ec- 
citare in qualunque maniera il Popo-r 

lo , 
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10 , già pur troppo da fc ileflb incli- 
nato al piacere degli fpettacoli , a dar-' 
vi fi in preda fenza mifura , e a pafìTar- 
vi le giornate intere con tanto più di 
foddisfazione , quanto che vi ritrove- 
rebbe d* allora in poi tutte le fue co- 
modità . 

MoITo il Senato da quelle pruove , 
diede fegno di una faggia e ferma fe- 
verità , che Patercolo rifguarda (^i) co- 
me una pruova delle più luminoie del 
zelo di quel .Confeflb per lo pubblico 
bene . Ordino che l’opera , la quale 
era ormai molto avanzata , fofle fofpe- 
Ta ; che fi demolilTe tutto quello » che - 

11 era fabbricato ; e che fi vendefsero 
i materiali . Proibì in oltre di più in- 
nalzare sì nella Città , come fuori , per 
un miglio almeno lontano dalla Citta , ' 
alcun Teatro, dove vi foflero fedie per 
federe ; e ordinò che il Popolo afil- 
-flefle in piedi agli fpettacoli ^ affinchè 
quella politura" incomoda delse (é) ad 
intendere , che i Romani manteneva- 
no fino ne’loro fteflì divertimenti un 
carattere di rigore virile , e di una pa- 
zienza capace di fofienere le più dure 
fatiche; e lènza dubbio cosi fecero ancora 

per 

Qa) Cui , in demoliendo , eximia civitatis fe- 
veritas & Conful Scipio reftiterunt . Quod ego 
Jmer cìa'rilHma publicae voluntatis argunienU mi- 
nerà veri m . f^tU. Pat. I ij, 

' Ut fcilicet remìliioni animorum iun£la llan- 
di virilitas, propria Romana gentis nota edet • 
yal. MaM, ,xi. 4 . 
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- per toglier loro di capo la tentazione , e 

* il defiderio di (prolungare la durazione 

degli fpettacoli. 

Lti de noli fu tanto delicato . Ter- 

tulliano nel fuo libro degli Spettacoli 
riferifce , che Pompeo non ebbe co- ' 

, raggio nel fuo Editto d’invito alia de- < 

dicazione di quell’ opera chiamarla Tea- 
' irò , ma chiamollo Tempio di Vene- 
re, al quale, die* egli, abbiamo aggiun- 
to alcuni gradini , o fedili per como- 
dità di quelli che affifteranno agli fpet- 
tacoli . Quindi fcrive Tacito (<7) che 
ì Sàvj e i Seniori della Repubblica lo 
< condannarono molto , che avefse co- 

flrutto un Teatro (labile , dove per 1’ 
addietro fi afpettava di apparecchiarne 
uno , quando era necefsario celebrare 
i giuochi . E rifalendo ancora a’ tempi 
pih rimoti, fi trovava che il Popolo àffi- 
fieva in piedi agli fpettacoli ; e il prepa- 
rargli i fedili, era come un’efortarlo a passa- 
re le intere giornata al Teatro nell’ ozio , 
e nella poltroneria . 



. •>- ^ 'AR- 

CO Erant qui Cn. quoque Pompeium incu- 
fetum a feniorihus ferrent , quod manfuram thea- 
tri Tedetn pofuiffet : nam antea Cubitariis gra- 
dibus « ft feena in tempus iiru£ta , ludos edi fo< 
litos : vel , (i vetuftiora rèpetas , ilantem po> 
pulum fpéAaCe . Si confiderei ^ theatro dieg 
totos "ignavia continuaret . Tscit. AnnàI, 
XIV. 20. 



c*' » 
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ARTICOLO III. " ■ 

* ■? 

J}clU tre grand' Opere dì Roma , che ■* 

hanno qualche relazione , 

. ' Edilità. 

T Ra i monumenti deila magnificen- 
za Romana , i tre che più fi am- ^ 

miravano erano le Strade maefire dell’ f. 

Imperio , gli Acquidotti , e le Cloache 
o fiano Scolatoi -, i quali abbiamo veduto • 
che avevano qualche relazione coll! Edi- ' . .-■.t'.. 
lità . Tratterò di quefii fuccintarnente, 
per darne una leggiera idea , e per non 
fèppellire -nel filenzio Juna materia forfè 
piL d’o^ni altra capace idi far conofcere 
la grandezza del Popolo Romano ; e mi 
fervirò di quanto fcriffe fopra quello lùg- 
getto il dqtto Benedettino Don Bernal- 
clo^ di Jdontfaucon ^ , 

§. I. • ^ 

^ V. 

Delle Strade maejlre , 

Il primo di «itti i Romani , .che fi 
rendette celebre colla cofiruzione 'di una 
Strada maeftra , fu il Cenfore Appio 
Claudio , di cui vedremo quanto prima ! 

la ftoria ; la quale firada dal di lui no- ^ , 

me fu chiamata La Via Appia . Condu- ' 

ce va quefta dalla porta di Roma detta 
Capena fino alla Città di Gapua ; giac- • , 

chè allora non fi fiendeva più óltre il 
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ì84 Delle Strade ec. 
dominio de’ Romani . Fu pofcia condot- 
ta o da Giulio Cefare , ovvero da Au- 
guflo fino alla Città di Brundufio (Brin- 
difi) . Prefii in tutta quella eftenfione 
era lunga intorno a trecentocinquanta 
miglia . cioè a cento e quindici leghe 
Francefi . Era quella la più antica e 
la più bella di tutte le firade Romane , 
che perciò chiamavafi la Regina di tutte.- 



Statimi 
Jjflv. x.is. 



Qua limine noto 

•Appia longarum teritur Regina 
viarum . 



Il centro di tutte quefie firade mae-* 
fire era la pietra milliaria , che fi chia- 
mava , mìlliarium aureum , piantata ne! 
Dio. LUI. centro di Roma da Augufior Quinci le 
jitf. /firade fi dividevano in moltiffìmi rami, 
che fi fiendevano in tutte le parti dell* 
Impero Romano . 

P/ut. in C. Gracco fi applicò con particolar 
vit. Crac, cara a rifiabilire e raddrizzare le Stra» 
tH- * 37 . fie maeftre , avendole divUé in ifpazj 
eguali , chiamati miglia , perchè con- 
tengono mille paflì geometrici . (Il mi- 
' glio è comporto di otto * fiadj in cir- 
ca) . Per regnare quefie miglia , fece 

P iantare de’ pilafiri grandi di pietra , e 
elle colonne , filile quali era defcritto 
il numero delle miglia . Quindi è che 

fo-. 



* n nt vogliono vinti pit fan una Lt~ 
ga tomuno di Prantia y la guai* f'di >500. l 
fajji. 
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(bvente s’ incontra *negli Autori quefta 
locmione , tertio , quarto , quinto ab ur- 
be lapide . Quefte miglia fono ancora al 
dì d’ oggi di grande utilità nella Geo- 
grafia , per conofcere la vera difian7a 
de’ luoghi , onde parlano gli Autori an* 
tichi . Erano altresì molto comode per 
gli viaggiatori, i quali (^) molto piacere 
prendono in fapere giullamente quanto 
cammino abbiano fatto , e quanto lor 
ne refti a fare ; ciocché in qualche ma- 
rniera li folleva , e alleggenfcc lor la 
fatica . 

Gracco aggiunfc in oltre a quelle ftra- 
de un’ altra cofa di molto vantaggio , 
facendovi piantare da una parte e dall’ 
altra delle belle pietre in piedi , poco 
dittanti r una dall’ altra , affinchè fer- 
vittero di ajuto a’ viandanti per falire a 
cavallo fcn?’ affittenza di altra perfona ; 
imperciocché anticamente non adoperava- 
no ttaffe , 

La {labile e lunga durata di quette 
©pere , una parte delle quali fi è con- 
fervata fino al prcfente , mottra con 
quale attenzione^ e perizia fiano fiate 
cottrutte \ ciocchinoli s’imitò pofeia da 

ve- 



(O Facieniibus iter multrm detrahunt fe:i* 
^ationis infcripta lapidibus fptia . Nam ti *ex' 
h_ufti l;bo'’:s nofle menfuram , voluptati cft . Se 
hortatur ad rtHqua fortiiis exeqi;enda , feire 
quanlum fiiperfìt . Nìhil enim longum viJerì 
necefle eli, in quo quid ulitmutn fit ccrtvm di. 
Quintil. IV, 5. ^ 
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veruna naziorre . Quantunque la Via 
iVppia fìa^ antica di due mila anni in 
circa , vedefi ancóra intatta per lo fpa- 
210 di molte miglia dalla parte di Fon- 
di , (enza parlare di molti altri luoghi, 
dove fe ne trovano de* buoni pezzi ; ma 
effcndo le pietre al di fopra o rotte 
o fmoffe , fi fchiva come troppo in- 
, comoda a’calefli, e alle altre vetture da 
ruote . 

In altri luoghi fi trovano. alcuni pez- 
zi lunghi , dove la fuperfizie del pavi- 
mento fi è ottimamente confervata , ed 
c inficme unita come un ghiaccio . Le 
pietre , ond’ è laftricata , fono di color 
ferreo , è più dure del marmo ; e così 
bene cònneffe j che in molti luoghi con 
difficoltà fi potrebbe- farvi pafTàre la? 
pùnta di un coltello . La fuperfizie è , 
come abbiam detto , tutta unita come 
un ghiaccio ; dal che ne avviene che 
in tempo di pioggia i cavalli fdruccio- 
lino , e che in ogni tempo ne’ lìti più 
netti e più uniti non fi può andare 
troppo in fretta . Le pietre , onde com- 
porto è il pavimento^ fono' groffe un 
piede reale . Querte rtrade fono alquan- 
to più elevate e più alte del terreno 
vicino . Vi fono certi fiti , dove fi taglia- 
rono le montagne , e anco le rtpi rtermi- 
nate per continuarle, come principalmente 
fi vede a Terracina , dove la rupe ta- 
gliata è quafi alta fertanta piedi ; erten- 
dovifi lafciata al baffo per irtrada la ru- 

pe 
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pe piana , ma folcata , affinchè i piedi 
de’ cavalli poffano piantarfi fenza fdruc- 
ciolare.^- 

Quefta maravigliofa durewlezza del- 
la Via Appia e di altre deriva non fo- ' 

• iamente dalla grolfezza , e dalla durez- 
za delle pietre ben unite , ma altresì 
dal lòdo ,terreno che le foftiene . Ho 
olTervato, dice U P.di Moiufaucon , una 
parte della Via Appia , donde erano 
ftate levate tutte le pietre al di (opra \ 
il che mi diede motivo di confiderare 
a beir agio la firuttura di quell’ appa- 
recchio . Il fondo è di rottami di mat- 
toni , e di fcaglie di pietra^ mede in 
opera con un bitume tenacifTimo , cui 
con grandiffimo ftento avviene che fi 
ftacchi . Di fopra vi è un letto di al- 
tri rottami ma piccioli , parimente uni- 
ti con bitume mefcolato con faffolini ro- 
tondi . Le " pietre grolfe che lallricava- 
no il pavimento fi aflettavano; como- 
damente in quel letto di rottami ancor 
frelco ; e benché fofìTero d’ ineguale 
grofiezza trovavano per tutto quella pro- 
fondità ch’era neceflaria . Tutto quel 
grande apparecchio colle pietre poteva 
edere alto tre piedi in circa. 

In certi luoghi vi erano fu quefie 
firade certe panchette per quelli che 
viaggiavano a piedi ^ larghe due pie- 
di almeno , e alte un piede' e mezzo 
in circa . La larghezza ordinaria del- 
le firade era almeno di quattordici pie- ^ 

. - di. 
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di , quanto balbva perchè vi paflaflero 
precifamente due carri del pari ma 
quella larghezza , s’ io ben mi avvifb , 
mal corri^onde alla bellezza del reftan- 
te dell’opera. 

Abbiamo detto di fopra che i Roma- 
ni fi facevano delle firade grandi attra- 
verfo delle montagne ; e ai quefto ab- 
biamo un’ efempio permanente nella 
grotta di Pozzuolo , dove 11 pendìo 
del monte , eh’ è tra la Città e Napo- 
li , è forato da una parte all’ altra , 
dimodoché vi fi cammina comodamen- 
te . Alle due ellremità 1’ apertura mol- 
to alta e follevata va fempre più abbaf- 
fandofi , e quello per dar lume al paf- i 
faggio , più lontano che fia poflibile . 
E ficcome db non toglieva , che la ftra- 
da non folfe ancora ofcurifiìma , quan- 
do andavafi poco più dentro innoltran- 
do , fi fecero nel mezzo alcune apcrtu-; 
re , le quali forando la montagna por- 
tano il lume dall’ alto al bafib . Adon- 
ta di tutte quefie cautele , fempre fili- 
la metà vi regnano le tenebre ; dimodo- 
ché le fedie di vettura , che vengo- 
no incontro 1’ una dell’ altra , fi urter * 
rebbero infieme , fe i vetturini e i coc- 
chieri non aveffero attenzione di av- 
vifarfi gli uni gli altri di prendere • 
o la parte del mare , o quella del 
monte . — 

L’ attenzione de’ Romani nel render 
comode le firade maefire per tn»ia la 

■ etlcn- 
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eftenfione dell’ Impero , fece a quel 
Popolo infinito onore , e dee farci 
concepire una idea molto vantaggiofa 
della faviezza di un Governo , le cui 
mire erano tanto eflefe , e tanto no- 
bili , e dirette unicamente al pubbli- 
co bene . Quefto è un bel modello 
pericolerò, che tengono le redini di uno 
Stato . 

§. ir. 

‘ ' De^li Acquidotti . 

L’ Aequìdotto è una manifattura di 
pietre fatta in un terreno ineguale per 
confèrvare il livello dell’ acqua j e con- 
durla per un canale da un luogo all’al- 
tro . Vi fono degli A cquidotti ^ fotterra- 
nei , e altri che fono fòilenuti dagli, 
archi . . 

Erano gli Acquidotti una delle ma- 
raviglie di Roma . ’ La gran quantità 
che ve ne, aveano. coftrutti , le fpefe 
immenfe per far venir 1’ acque da mol- 
ti luoghi lontani per trenta , quaran- 
ta /felìanta -miglia , e ancor piìT, ’fopra 
di alcuni archi, i quali cerano continuati 
fino a Roma , oppure venivano fiippliti 
da altri lavori ; tutto que,fio ci forpren- 
de , e ci fa fiupire., tanto ,piìi che 
fòliti non fiamo di cimentarci ad iin- 
prefo così ardimtntofè , nè a compe- 
rare a così caro prezzo la pubblica co- 
KolLStor.RoitttTom.IlI, N mp- 
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modità . Se fi confiderà , ( ) dice Pii- i 
nio , la quantità incredibile di acque , 
che fi era fatta venire in Roma. per 
nfo del pubblico , per le fontane /ba- 
gni , pefchiere , per 1» .cafe private, 
per gli giardini , per le abitazioni di cam- 
pagna ; fe fi confiderano gli archi con 
tanta fpefa innalzati , e condotti *pe* 
Junghiffimo tratto di firada ; i monti 
tagliati , le rupi forate e aperte , le 
valli profonde riempiute , confefierà o- 
gnuno , che in tutto il mondo non fi 
c veduta cofa la più fiupenda . Plinio 
fa menzione nello fieflb luogo di un’ 
Acquidotto terminato dall’ Impefadore 
Claudio, condotto a Roma per lo fpa- 
zio di quaranta miglia^, e che vi con- 
duceva l’acqua fino al di fopra de’ più 
alti monti : opera di Ipefa immenfa . 

Front, lìe Per lo cotCo di quattrocento e quarant’ 

AquxitiH, ^ contentarono i Romani delle 
acque , che loro fomminifiravano il Te- 
vere , i pozzi , e le fontane ‘della Cit- 
, tà , e quelle che fi. trovavano ne’ luo- 
ghi vicini . Ma elTendofi confiderabil- 
mente la Città accrefciuta, col'* numero 
degli abitanti , e- colla efienfione del 
terreno , furono cofiretti a farvi venir 

r a- 

, '' CO ^5 quis diligentius mftimaverit aquarum 

abur.dantnm in publioo, balneis , pifcinis , do- 
niibtis, euripis, nortis , fubmbanh, viliis , fpa- 
tirqi;e advenientis aquae exllrudtos arcus^ , moa- 
tes perfoflbs, ccnvalles srquatas ; faiebitur nihil 
magis irirandum fuìtTc in toro orbe terrarum . 
iV«o. xaxvi. 13 « 
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' r acque di lontajio cogli Acquidotti • 

L’ anno' di Roma 442. Appio Claudio 
durante la fua Cenfura ( giacche la cu- 
ra delle acque apparteneva a’Cenibri-, 
e agli Edili ) fece venire delle acque _ , „ . 
dalla forgente di Prenefle fino alla Cit- * 

tà per via di canali o folienuti fugli 
archi , o condotti ne’ vani fotterranei . 
Trentanove anni dopo M. Curio Den- 
tato, ch’era allora Cenfore con Papirio 
Curfore , ve ne fece parimente venire 
dalle vicinanze di Tivoli , e impiegò 
in quefi’ opera una parte del foldo, che 
fi trovò nel bottino riportato fopra Pir- ' 

ro . Altri ancora travagliarono pofcia 
follo fiefib piano, e coirifiefiTe mire. 

Ma Agrippa fuperò di gran lunga 
tutti quelli che l’aveano preceduto'. Al- 
lora fi conobbe che la vera gloria degli 
Edili confifieva non tanto nel far cele- 
brare i Giuochi folenni , funzione alla 
quale erano indifpenfabilmente tenuti , 
così efigendo la loro carica ; quanto 
nel coliruire opere utili al pubblico , e 
la cui fola villa fece paflare il loro no- 
me , e la memoria a’ poderi piò rimo- 
li . Pare che Agrippa , il quale era bn- 
nipotente predo Augudo., eh’ era dato xixviT’x?. 
tre volte Confolo , e che avea occupati 
i podi più luminofi , liafi compiaciuto 
di efercitare la Edilità per lafciarnè un’ 
efompio illudre . Celebre la rendette in 
tutte le funzioni , che accodumano gli 
Edili di praticare , ma principalmente 

N 2 cpl- 
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colla cura che prefe di arricchire Ro- 
xma di una quantità infinita di acqùe 
pure , o col mondare i vecchi canali , 
e gli antichi Acquidotti , o aggiungen- 
dovene de’ nuovi ; nel che* coofide la 
bellezza, e la comodità di una Città , 
e che concorre molto a mantenervi la 
decenza , e un’ aria falubre , vantaggi 
da non pregiarfi tanto poco riguardo 
alla fanità , principalmente in Roma . 
Agrippa dunque applicò tutte le fue 
premure a quella parte del governo , 
ch’era una delle principali funzioni de- 
gli Edili . Fece cento c trenta confer- 
vato) per contenervi Tacque , cento e 
cinque fontane per ufo de’ Cittadini , 
fetrecento abbeveratoi per gli cavalli e 
T altre- belile da carico . E per adorna- 
re tutte quelle opere, vi fparfe trecen- 
to Ilatue di bronzo o di marmo , e 
ouattrocento colonne di marmo : ma- 
gnificenza pregevole , quando fia così ' 
congiunta e unita colla utilità . Que- 
-iìe (latue , e quelle colonne facevano 
molto più di onore ad Agrippa , fitua- 
così pubblicamente per le itrade ,* e 
nelle piazze di Roma , di quello che 
fe pen un frcgclato amor pròprio le a- 
veiTe rirchiiìfe e tenute quafi in prigio- 
ne nel fuo palagio, e ne’ fuoi giardini. 
Tutto ciò fu compiuto nell’ anno della 
fùa Edilità , nè la rilìrinfe già a que- 
lle gloriofe fatiche-: un’altra ne intra- 
prefe , la quale a mio. parere fi può 

ccn- s 
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' confiderare come molto più importante 
delle prime. Ne parleremo nel paragra- 
fo feguente . " . 

Non s’intraprende a’ nodri giorni al- 
cun lavoro fimile a quelle opere antiche,’ 
la bellezza e la magnificenza delle qua-, 
li fi fcorgono ^a’ preziofi veTtigj , che 
fino al prefente fi fono confervati , mol- 
to. più di quanto fe né ritrova ne’ libri 
defcritto . Veggonfi ancora in diverfi 
luoghi della campagna di Roma alcuni 
avanzi confiderabili di quelli Acqaidót- 
ti , degli archi continuati per lungo fpa- 
zio di cammino , fopra de’ quali erano 
i canali, che portavano l’acqua alla Cit- 
tà . Qiielli archi fono alle volte baffi , 
e alle volte molto alti , fecondochè la 
ineguaglianza del terreno elìgeva . S’ 
incontrano in certi fiti degli Acquidotti 
a due mani d’archi l’uoa fopra l’altraj 
e ciò per timore che la troppa "altezza 
t non rendefìfe la llruttura meno fuffillen- 
te . Sono fatti ordinariamente di mat- 
toni così bene legati infieme , che a 
flento fe ne può fiaccare qualche pezzo.. 
Avrà ognuno intefo parlare del Ponte 
di Gard , eh’ era a tre ordini di archi 
l’uno fopra l’altro, il quale credefi; fab- 
' bricato da’ Romani per condurre uti’A- 
cquidotto nella Città di Nimes , donde 
non è lontano più di tre leghe . Dopo 
diciafette fecoli è ancora un’ oggetto di 
maraviglia a tutti quelli che il veggono. 
Quando il terreno eA tanto alto , che 
• . N g non 
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non fi poteva ritrovare il. pendìo ne- 
ceffario , facevano de’ canali fotterranei 
ben corredati , che portavano l’acqua 
negli Acquidotti alti da terra , e fab- 
bricati nel fondo e ne’ declivi de’ mon- 
ti , Se l’acqua non poteva trovare il 
declivio fufficiente , che attraverfo una 
rupe la foravano all’ altezza dell’ A- 
cquidotto'fuperiore , per condur l’acqua 
nell’ Acquidotto inferiore . Vedefi anco- 
ra al prefente di là da Tivoli un ca- 
nale di quella fòrte nel falfo vivo del 
monte, cavato per lo fpazio di un mi- 
glio e più. Quello canale è alto cinque 
piedi incirca , e quattro Inngo . 

Non fi pub non ammirare lavori di 
tal natura, come fono gli "Acquidotti , 
ì quali contribuivano non folamente a’ 
bifogni , e alle utilità degli abitanti di 
Roma , ma eziandio all’ abbellimento 
della Città in generale , e delle cafe , 
€ de’ giardini de’ particolari , colle fon- 
tane , e co’ fingolari giuochi d’acque , 
che n’ erano "il principale ornamento . 
Ma dobbiamo vedere un’altro ufo che 
fe ne faceva, il quale fi dee confiderare 
piu (limabile , quantunque apparente- 
mente io fembri meno. 



ini. 
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Delle Cloache , o S solato}, '■ 

•* N '■ . . 

Prego il-Lcttore a non lafciarfi preoc- ^ , 

cupare ^ e alienare • dal nome , e dal 
titolo delF opera», intorno alla quale 
prendo a difcorrere , la quale a primo 
afpetto fembra vile e nauTeante-, ma di 
cai tuttavia., dice Tito, Livio , unen- 
dola- col farooló' Circo , fabbricato quali 
nel tempo medefimo , che fotto lo ftef- 
fo Augufto, Roma giunta allora al fuo 
alto grado di magnificenza , poteva dif- 
ficilmente moftrafe alcnn’ opera , cht 
potefle entrare in confronto colla gran- 
dezza e -magnificenza di guelfi due la- 
vori . Qu'tbus dmbus openbus vix 
hxc' magntfxcenùa quicquam adcequare ^ 
potuti . 

Tarquinio il Vecchio fu quegli , che ^ ^3 
concepì il difegno dell’ opera , onde qui 
prendo a- trattare, e che in jcerto fenfo 
la terminò. Roma, come ben fa ognu- 
no , avea.nel Ilio ricinto molti monti: 
r acque che fcolavano dalle piogge e 
dalle fontane inondavano le ftrado e le 
piazze fituate ne’ luoghi baffi’, e inco- 
modavano molto gli abitanM colle fo- 
gne e col fango , che in effe regnava- 
no ; e molto prò colle paludi d’acque 
ftagnanti , onde ufcivano certe efalazio- 
ni che infettavano l’aria , e cagionava- 

N 4. f.o 
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no frequenti infermità . 7'arquinio da 
gran Re ripieno di nobili idee , creden- 
do di non efler dato folkvato al Tro- 
no , che per travagliare alla felicità de’ 
fuoi fudditi , concepì il difegno di libe- 
rare Roma da tutti quelli difagi , e di 
renderla pib abitabile e più Tana. 

A quello fine fece fabbricare de’ vol- 
ti fotterranei malTicci e fodi quanto 
mai fi pofla penfare , come vedremo in 
- progrefib . Si jdividevano quelli in mol- 
ti rami , che dopo avere fcorfi tutti i 
quartieri della Città , andavano a met- 
tere tutti nella pubblica piazza nel 
grande Scolatoio , chiamato Cloaca ma^ 
xima , il quale poi per un falò canale 
fcaricavafi nel Tevere . Quelli volti *e- 
rano larghi fedici piedi ^ e tredici alti , 
dimodoché un carro carico di fieno avreb- 
be potuto palTarvi comodamente . Eranll 
lafciati al di fopra di fpazio in fpazio al- 
cuni fori , per dove gli abitanti fcarica- 
vano le loro immondezze, lo che man- 
teneva Tempre la Città netta e decen- 
te . La quantità incredibile di acque , 
che conduceva in Roma la moltitudine 
degli Acquidotti , i quali vi portavano 
dentro i fiumi interi , che poi fi fcari- 
■ cavano in quelle Cloache , aggiuntivi 
altri rufcelli che "vi facevano pattare a 
bella polla , e fopra tutto il declivio, 
onde con fomma accuratezza aveano a- 
vuto mira di fabbricare quelle volte fot- 
terranee , facevano che le immondezze 

non 
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non poteffero fermarvifi lungo tempo, 
e che tutte preftainente foflfero portate 
giù nel fiume . 

- Tarquinio il Superbo diede l’ultima 53. 
mano al grande Scolatoio , e fu per av- 
ventura cofiretto ad aggrandirlo, perchè 
eflendofi dilatata la Città colla giunta 
di vari monti , fu necelfario fènza dub- 
bio fabbricare ne’ nuovi quartieri alcuni 
Scolatoi particolari , che andalTero a fca-. 
ricarfi nel grande . 

L’ incendio di Roma fatto da’ Galli , y, 
feguito poco dopo il rifiabilimento della 
- Città , rovinò molto l’ ordine di quello 
ammirabile lavoro . Elfendofi fatto allo- 
ra tutto in fretta , e non badando ad 
altro ognuno , che a proccurare quanto 
più predo folfe pofìfibilè di ftabilirfi un’ 
alloggio , ciafcuno fabbricò dove» meglio 
piacevagli , fenza prender mifure , e 
feiiza leguire un piano ilabile e ordi- 
nato ; quindi ne avvenne, che la mag- ^ 
gior parte delle drade riufcirono molto 
drette , e oblique ; i volti fotterranei , 
che per l’ addietro camminavano diritta- 
mente lungo le drade , e le pubbliche 
piazze , fi trovarono per la maggior 
parte fotto le cafe de’ particolari , là 
qual cofa pareva che doveffe cagionarvi 
un danno confiderabile . Tuttavia l’o- 
pera redò Tempre intatta , fenza che gli 
avvenimenti che accaddero per lo fpazio 
di molti fecoli potelferV deteriorarla . 

Queda rifleffione è di Plinio , parlando 

N 5 _ del- 
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della cura , che prefè Agrippa degli Sco- 
lato; nel corfo della fua Edilità . Aven- 
do aperto (tf) le chiufe , che tenevano 
ili fette grandi ferbatoj Tacque portate 
in Roma dagli Acquidotti , le lafciò an- 
dare ne’ volti fotterranei quali altret- 
tanti fiumi , che precipitandovifi con 
incredìbile rapidità , portarono feco tut- 
te le lordure , che inlenfibilmente vi fi 
erano adunate , nulla oliante T attenzio- 
ne cfc’ Cenfori e degli Edili , cofa ef- 
ièndo quella quali inevitabile , e forfè 
ancora per negligenza di alcuni di que- 
lli MagiUrati . Agrippa riufcì tanto per- 
fettamente nel mondare gli Scolato; , 
che di que’ volti fotterranei fece per dir 
così le fue gallerie , avendo avuto il pia- 
cere di farfi guidare in battello dalT 
ingreffo del grande Scolatoio fino alla 
sboccatura nel Tevere . Bifogna dunque 
credere, che quelle volte foÓero di una 
f piìr che fperimentata llabilità e confl- 
uenza , onde poter follenere il pefo del- 
le cafe fabbricate al di fopra , alle quali 

fer- 

(^a) A Marco Agrippa in jEdilitate poft Con- 
fulatnm , por n eatus corrivati foptem amnes , 
airfuque praecipiti torrentium modo rapere at- 
que auferre omnia coafli , infupcr mole imhrium 
concinnati , vada ac iatera quatijint : aliquando 
Tiberii retro infuG recipiunt fliiflus , pugnant- 
que diverfì aquarum impetus intus : k tamen 
obnixa firmitas rtfiftit . . . . Pulfant ruiiue , fpon- 
te prsEcipites , tpt impala! incendiis.: quatituc 
folum terrae motibus • Cùrant tamen' a Tarqui- 
oio Frifeo annis DCC prope mexpugnabrtri' . 
PJin. XXXV 1. i|. 
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fervivano di fondamento ; il pefo del 
pavimento delle flrade * che nella ma- 
niera , onde ‘ abbiamo veduto eh’ erano 
lavorate , doveano cfTere molto peftn- 
ti ; e finalmente il pefo delle vetture 
fenza numero , che feorrevano continua- 
mente le firade di Roma . Aggiungali 
a tutto quefio con Plinio , la caduta 
delle fabbriche rovinate , b per la vec- 
chiezza , o a cagione degPincendj ; i tre- 
muoti che di quando in quando fi ta- 
cevano fentire j 1’ empito delle acque "'■> . 
che cadevano a guifa di torrenti negli 
Scolatoi , e che fovente erano rifofpinte 
violentemente da’ flutti del Tevere, qua- 
lora difarginava . Con tutto ciò , dice 
Plinio , quelle volte fuinfiono dal tem^- 
po di Tarquinio il Vecchio fino no- 
nri giorni , cioè da feicsnto e cinquanta 
anni e più, tanto forti e fodi com’era- 
no da princìpio. 

Quelle fono opere veramente degne 
della grandezza Romana ; e non ho ri- 
guardo a dire , che a' giudicar fanamen- - 
te del pregio delle co fe , gli Scolatoi di 
Roma , quantunque aitondati d fepolti 
fotto terra , debbano avere’ il vanto fo- 
pra le moli fierminate delle Piramidi 
Egiziane , che s’innalzavano quaO fino 
alle nuvole , cui lo fielTo Plinio ha ra- 
gione di definire : „ Folle ollentazione 
5 , della ricchezza de’ Re , che non 
„ per fine alcuna utilità . Régum pscu- 
nia Qsiofa ac Jiulut ojientatìo . 

"N ^ Pa- 

I 
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Pare che la Chtà di Parigi , anima- 
.. j,. zelo e dal buon gufto del fuo 

Tmeòt. de’ Mercatanti ,, fiafi propofta 

d’imitare l’antica Roma. Le fpefe confi- 
derabili , eh’ eflTa va facendo in certe opere, 
che non hanno altro oggetto fe non la 
comodità o l’abbellimento della Capitale 
del Regno \ fono ben impiegate" , e fa- 
ranno molto onore al favio Magirtrato- 
che vi prefiede , e a quelli che coftitui- 
' feono il fuo Configlio, 

articolo' IV. • 1 

Breve Dìffertazione /opra il fevero 
trattamento de' Creditori -ver- 
fo i doro Debitori. 

9 

L a maniera , onde i debitori erano 
trattati in Roma da’ loro credito- 
ri , è fiata Tempre per q«ella Città una 
forgente di turbolenza e dilfenfione tra 
•i due ordini dello Stato . V’era nn di-, 
ritto ftabilito in Roma , forfè fino dalla 
fondazione delia Città , o con Legge 
efprefia , o dal femplice ufo , che i de- 
bitori impotenti a pagare i loro debiti 
fofiero dati in potere a’ loro creditori , 

E er elfere impiegati da efiì negli fiefil > 
kvori , ne’ quali efercitavano gli fchia'? 

^ vi . A prima viftà fembrava giufia quefia 
condotta, che i debitori impotenti a fod- 
disfare i loro debiti col foldo , fofiero 
obbligati a rilàicire co’fervigi , che ren- 
> -w- ■. def- ’ 
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delTero a’ loro creditori, i quali manda- 
vauli per efempio alla campagna a la- . " 
vorare la terra , o li occupavano nelle • ‘ 
loro -cafe nelle, lìefle fatiche , come gli 
. /chiavi . E affinchè non potelfero fug- 
gire erano legati con catene cosi in cam- 
pagna come in Ciftà , dal che erano 
chiamati Nexì , 

Se fi foffero contentati di efigere tal 
(brta di fervigi e di fatiche , forfè diffi- 
di cofa farebbe , come poco appreso 
vedremo , il tacciare quefta pratjca d’ 
ingiuftizia ; ma i creditori , che per la 
maggior parte erano aperti ufuraj di 
profeflione , non fi fermavano qui . Non 
v’era fevcrità , cattivo trattamento , e 
obbrobrio , che non faceffero loro tolle- 
rare . Quelle parole , che Dionigi Ali- 
carnaffeo fa dire a quefti poveri debito- 402^** 
ri per bocca di Sicinio Capo della fazio- 
ne , che fofteneva i loro .intereffi , mo- 
ftrano fino a qual’eccefib giungelfe la 
loro miferia : „ Noi ci fiamo veduti ri- ^ 
f „ dotti alla clura neceffità di coltiva- 
„ re le noftre .proprie terre in benefi- 
„ zio di quefti tiranni inlaziabili , di 
„ vangare , di piantare , di lavorare , di 
„ cuftodire le 'mandre ; divenuti com- 
„ pagni degli fchiavi , che avevamo a- 
„ cquillati colle armi , trattati in tut- 
„ to com’effi , gli uni colle mani lega- 
j‘ 5, te, altri co’ ferri a’ piedi, e colia coi- 
„ lana di ferro al collo a guifa di be- 
„ fiie le- più indomite , fenza parlare 

de^li 
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„ degli oltraggi , degl’ infinti amari , 
,j della itvfolenxa , e della crudeltà di 
„ quelli barbari , che giunfe a fegno 
,, più volte di lacerarci il corpo a col- 
,,'pi di verghe. ' 

Forfè potrebbero fembrare quefti la- 
menti qualche efagcrtizione ecceflìva . Ma 
Jfi legge nello fteffo Storico di un Vec- 
chio , che fi era trovato in ventotto 
battaglie, e che ricevute avea molte ri- 
compenfe del fuo valore , il quale non 
potendo pagare i Tuoi debiti , era (lato 
dato in potere co’ fuoi figliuoli .al fuo 
creditore . Efiendofene quelli fuggito 
della fua prigionìa , fi prcfentò dinanzi 
al Popolo per implorare da efio miferi- 
cordia , mofirando il fuo petto di ferite 
Coperto ricevute in 'di fe fa della patria, 
e il dorfo ancora fanguinato da’ colpi 
poco prima ricevuti . Tito Livio (a) 
racconta lo fteffo fatto , e colle fteffe 
circofianze . 

Quello avvenimento diede motivo^alla 
prima fedizione del Popolo , e alla ritira- 
ta di effo fui Monte Sacro . Dopo molte 
deliberazioni convennero finalmente di 
accomodarfi . E’da ftupire che tra le 
condizioni di quello Trattato , Tito 
Livio non faccia parola di ciò che ri- 
fguarda i debiti , che pure erano fiati 

. . l’uni- 



, Duiturt fc »b creditorc^i non in fervi- 

tlum , fed io ergaftulum & carnificinatn effe . 
lode ofìentare tereum feedutn receotibus veRigtis 
vcrbemin. L/v. II. 23. 
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] ' unica cagione di quel tumulto : nè d’ 
altro parla»che dello liabil. mento de’ 

Tribuni «del Popolo . Supplì a quedo Dien.vi» 
Dionigi Alicarnaffeo . Ecco, fecondo lui,4°5. 
le parole -che Menenio Agrippa diffe al 
Popolo per parte de’ Senatori . „ Noi 
„ crediamo , in ordine a quelli che fono 
,, impotenti a pagare i loro debiti , ef- 
fer giudo che (ìano loro rimelfi : e fe 
fi trovano debitori arredati per non 
aver pagato- al giorno dello feadimen- 
to , vogliamo che fiano- meffi in li- 
bertà . Comandiamo parimente , che 
quelli, contra a’ quali i creditori han- 
no ottenuto da’ Giudici il mandato 'di 
farli carcerare , fiano rilafciati liberi , 
e annulliamo le .fentenze pronunziate 
centro di effi „ . Tutte quede claufu- 
le nfguardavano il palTato . Convennero 
poi , che per l’avvenire il Senato e il 
Popolo facedero concordemente un rego- ^ 

lamento intorno a’debiti , il quale ter- 
rebbe luogo di Legge \ ma non appari- 
fee che fiafene fatto alcuno . Forfè il 
Popolo giudicò che lo dabilimento del 
Tribunato fode un riparo lùfficiente 
contra la ingiudhia e violenza de’ cre- 
ditori . ' 

Se di fatto lo fu da principio \ non 
durò lungo tempo queda forte di faiva- 
guardia , nè mife il Popolo in ficufez- 
za . Tra le Leggi delle dodici Tavole, An. di R. 
cioè meno di cinquant’ anni dappoi , fe ^ .. 
ne trovò una che dava in termini e- „ , 
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' fprefTì a’ creditori fopra i loro debitori 
gli ftefli diritti , ch’eccitarono la fedi- 
zione di fopra accennata , e che riduce- 
,va le cofe a pi il fevere condizioni . I 
"Giudici accordavano al debitore trenta 
giorni per trovare il mezzo di foddisfa- 
-re À’fuoi debiti ; e lafciando trafcorrere 
■quel tempo fenza pagarli , era dato ia 
mano a’fuoi creditori , a’ quali permet- 
-teva la Legge di tenerlo in ferri , e vi 
reftava feffanta giorni . In quello inter- 
vallo di tempo lo facevano comparire 
dinanzi al Pretore per tre giorni di mer- 
cato fulTeguentemente , e pubblicavano 
ad alta voce la quantità della fomma , 
ond’ era (lato liquidato e dichiarato de- 
bitore . E fe il terzo giorno di mercato ' 
non rifarciva , o non dava fufficientl fi- 
curtà , era condannato a perdere la te- 
da (a) , ovvero ad elfer venduto come 
fchiavo in terre llraniere di là dal Te- 
vere. Quella pena di morte per foli de- 
biti veramente fa orrore . Nè qui lì fer- 
mava la Legge (^) : per inlpirare con 
quella ordinazione sì atroce e crudele 
maggiore orrore alla violazione della fe- 
deltà nel commerzio della vita e della 
focietà civile , ( giacché pare che quello 
folle l’oggetto di una Legge sì drana ) 
permetteva a’ creditori , s’ erano piti d’ 

• uno , 

' (_a) Capite poenas dabant , ajut trans Tiberini 
peregre veiium ibant . 

CÓ Eani capitis poenam fanciend* , ficiit di- 
xl , fidei gratia j horrificam atrocitatis often- 
tu «ovifque urroribus tnetuendaRi reddiderur.c . 
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uno , di fare in pezzi il cadavere del 
debitore comune , e dividerlo tra se . 

Non fo fe in tutta l’antichità del 
Gentilefimo fi ritrovi cofa più orribile 

Il di quella Legge ; che perciò annullata 
(a) col non farne ufo , è'^olla detella- 
zione Univerfale , che cagionò negli ani- 
mi una inumanità tanto crudele , noti 
fu mai melfa in efecuzione . la prima 
parte di quella Legge, che dava in po- 
tere de’ creditori i debitori , fi manten- 
ne Tempre 'in vigore , e cagionò le illef* 
fe doglianze , e le medeiime violenze , 
che avevano dato motivo alla ritirata 
del Popolo fui Monte Sacro Qiieflo fu An. di R. 
il pretello prefo da Manlio per arrivare 
agli ambiziolì Tuoi fini , (è) faptndo di 
non potere impiegare llrada più acconcia 
per irritare il Popolazzo , e per affezio- 
narfelo , quanto l’affare de’ debiti , il 
quale tirava dietro a se la mifèria , la ^ 
ignominia la fervitù , e i tormenti . 

(Quella opprellìone del Popolo andò fem- An. di R. 
pre crefeendo negli anni feguenti . SijSd. 

ve- 

Sunt qu«dam non laudabilìa nati!ra,>fei 
jure conceffa , ut in xii. Tabulis debitorìs 
corpus inter creditores dividi lieuit : quam legem 
mos publicus repudiavit . Quin$i/. 111. 6 . 

Judicatos in partes fecari a creditorìbus leges 
erant , confenfu tanien publico crudelitas poliea 
erafa cft . Tcrtull. Apolog. c. 4. 

(JT) Fidem demolìri coepit : acriores quippe sris 
alieni llimulos effe , qui non egefiatem modo ac- 
que ignominiafn minentur , fed nervo ac vincu- 
Us corpus liberum territent . (af.y,_n.iu 

t 
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vedevano truppe di poveri Cittadini f/r) 
dati in mano alla crudeltà de’ loro cre- 
ditori per ntenza de’ Giudici , e molte 
cafe di P<triz|‘ cambiate in tetre prigio- 
ni, dove quegl’infelici /lavano rinchiufi 
co’ piedi e colle mani legate . 
dì R Quarant’ anni dopo in circa la dete- 
* /labile pa/Tione , e la inumana crudeltà 
vili, di un creditore ver/b un giovane Cit- 
tadino , che comparve in pubblico col 
dorfo tutto lacerato da colpi .di verghe, 
rifvegliarono un. poco la infenfibilità del 
Senato. I Confoli ricevettero ordine di 
proporre al Popolo una Legge , la qua- 
le vietava di mettere in ferri qualunque 
Cittadino per debiti ; e che altro di- 
ritto non dava a’ creditori , che fopra 
i beni , non fu la perfona de’ loro da- 
bitori . La Legge fu approvata , e per 
confeguenza tutti quelli , eh’ erano rite- 
nuti per debiti , furono me/Ti in libertà , 
re/lando proibito per l’avvenire di met- 
tere in ferri i debitori . Pare che Tito 
Livio riprovi tacitamente quella Legge, 
dicendo : „ Che il delitto di un fclo 
„ preghadicò (/>) in quel giorno di af- 
„ fai alla pubblica fede , eh’ è il vinco- 




CO An placerPt foenore circuim’entam ple- 
be m . .. . corpus in nervum ac fupplicia dare : 
& gregatim quotidie de foro addiflos duci ? & 
rcpleri vipftis‘ nobiJes domos ? & » ubicumque 
patficius habitec , ibi earcerem pr'icatum elle ? 
L«v. VI. jtf. 

CO Vifìum eo die ob impotentem injurlam 
unlus ingens vinculum fidéi . Liv. 
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„ lo più fodo delU Tocieta . * 

Ma troppo debole riparo fu quefla 
Legge air avarizia e violenza de’ credi- 
tori ; poiché quafi quarant’ anni dopo f^al. Max, 
convenne rinnovellarla per un motivo 
fimigliantifìimo , quando il Popolo fi 
ritirò fui Gianicolo . ' 

La materia , che qui trattiamo fopra 
i debiti , ha Tempre ^eccitate in Roma 
grayifiìme turbolenze fino alla -fine del- ♦ 
la Repubblica ; e lafcia nell’ animo del 
Lettore una fegreta feontentezza e di- 
fgufio contro ih Senato , il quale dimo-* 
lira fe non. di favoreggiare apertamente 
quello difordine , almeno di tollerarlo 
troppo pazientemente , fenza opporvifi 
con tutta la cofianza , eh’ ergevano e 
l’-importanza dell’ affare , e il dovere di 
un Confeflo , il quale dovea confide- 
rarfi obbligato per condizione della Tua 
dignità a difendere i poveri , e fiabili- 
to per mantenere il buon’ ordine e la 
unione tra i Cittadini . 

Ma fi dee fare riflefiìone a’ motivi ^ 
fopra i quali regolavano i Magiftrati la 
loro condotta in ordine a’ debitori . A- 
veano per fermo principio , come lo' 
dilfe efpreframente Appio in Dionigi ' 
Alicarnalfeo y Che non bìfogna mai to^ 
glìere dalla focietà umana il ./acro pe- 
gno della pubblica fede . Cicerone nel 
Fecondo libro degli Uffizj , dove tratta 
quella materia molto eflefarnente , fta- 
bilifce lo fieffo principio . Se la fede 

noìf 
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?fb?; t' mantenuta (a) , die’ egli , neffuna 
Repubblica potrebbe fujjijiere : e certa-- 
mente non vi può effer fede , quando t 
debitori pojfono efentarji dal pagare i 
loro debiti . Sarebbe pertanto fecondo 
lui dovere de’ Magiftrati d’ impedire , 
potendole^ fare in mille maniere, che.i 
Cittadini non s’indebitaffero in tal ma- 
niera , che potelfe tirare a qualche ci- 
mento . la Repubblica . Almeno qualo- 
ra è giunta una tale difgrazia , debbo- 
no follevarli per quanto è loro permef- 
fo , e prevenire le confeguenze funefte , 
che può cagionare la ellrema milèria 
del Popolo . Tutto quedo che fin’ ora 
abbiamo detto , avea efeguito appunto 
il Senato . Stabilì l’ utilità del danaro 
dato ad interelfe ad uno per cento ; e 
certamente pareva che non potefle a 
meno ridurlo : tuttavia dieci anni dopo 
io riduffe alla metà. Talora diede tem- 
po a’ debitori di foddisfare in diverfi pa- 
gamenti j alle volte pagò i loro debiti 
co danari del Telòro pubblico , pren- 
dendo le ficurtà convenienti per lo Sta- 
to ; altre volte gli efentò da tutte le u- 
fure , obbligandoli folo a pagare il ca- 
pitale , Proibì a’ creditori di^ maltrattare 
i debitori , che fi davano loro in ma- 
no j pofeia vietò afiolutamente che fqf- 

/èro 

C'jD Nec enìm ulla res vehementius rempu- 
blicam continet , quam fides : qu'ae effe nulla 
poteft , nifi erit necefl’aria folutio reriiin eredi- 
ta rum . Ojgic. II. 84. 
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fero loro confegnati . E’ vero bensì che 
tutti quefti mezzi non follevavano in- 
tieramente i poveri , e Tempre li lafcia- 
vano nella ftelTa miferia ; rria((i) oltre- 
che v’entra Tempre per parte de’ debitori 
qualche frode, o per lo meno della ne- 
gligenza, non tanto confiderava il Senato 
io flato loro , quantunque degno di com- 
pafTione , quanto (lavagli a cuore di non 
pregiudicare alla pubblica^ fede'. 

Per non ■ condannare inconfiderata- 
mente la condotta di una Compagnia 
così (aggia, com’era il Senato Romano, 
è duopo nfalire più alto , e corlfiderare 
in qual maniera andaffero le colè tra 
gli Ebrei , che avevano avuto per 'Le- 
gislatore lo (lelTo Dio. 

Ogni Ebreo , che aveva obbligati i 
Tuoi fondi per debiti , non poteva più 
entrare in po(fe(To delle Tue terre , che 
dopo aver rifarcito a’ Tuoi debiti coll’ u- 
Tufrutto de’ fondi rilafciati a’ creditori ; 
ovvero nell’anno del Giubbileo , nel 
quale tutte le terre ritornavano a’ loro 
primi pofleffori . Senza quello rigore, 
onde volle Iddio elTere il manutentore c 
l’irrflitutore , privato farebbe (lato 
inclinato a chiedere impreftito ’Tulla fi- 
danza di più non pagare j ovvero piut- 
tofto ninno avrebbe fatte impreftanze 
per timore , anzi con -ficurezza morale 
• di 

G 5 Et fic quoque parte plebis aff«;£ia , fides 
tamen publica privatis difHcuIiatibus potior ad 
curam Scnaiui fuit . Lrv. vzi, 27. 
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di non fiavere mai più il fuo imprerti- 
tp . E. allora che diverrebbe della focie- 
tà , dove tutta la buona fede fofìfe ftata 
diftrutta fotto h protezione delle ftefle 
Leggi e dè’ Magiftrati ì A chi fi potreb-_ 
be ricorrere in qualche urgente bifbgno ? 

Per le ftelTe ragioni , quegli che non 
atvea fondi , onde poterne rilafciare ad 
ufo per rilàrcire , e rimborfare i Credi- 
tori , la Legge di Dio glielo dava in 
mano come fchiavo fino al fettimo an- 
no , -prima del quale il debitore non 
poteva fperare la libertà . 

- ' Sin qui , e in quefti due cafi la poli- 
tica -Romana perfettamente fimile a 
quella deg-Ii Ebrei , ftava ne’ limiti di 
una efatta Giuftizia ; uè fi può biafima- 
re , fenza accufare lo ftefib Dio , che 
una Legge eguale avea tra il fuo Po- 
polo ftabilita . 

Ma è vero altresì , che i Creditori in 
Roma fe ne abufavano ; come parimen- 
te alcuni fe ne abufavano tra gli Ebrei . 
Rimproverò Iddio codefii padroni fe- 
veri e inumani , li minacciò , efortolli 
alla dolcezza , ridulTe loro alla mente la 
loro fchiavitù nell’ Egitto, e fi dichiarò 
che puniti li avrebbe delia loro inuma- 
nità ; ma quelli inconvenienti già da 
Dio preveduti , e previamente manife- 
llati , non l’ indulfero mai ad annullare 
una Legge , di cui alle volte i padroni 
fi abufavano , come fogliono le paflìoni 
convertire in mal ufo le cofe piu legit- 
time 
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time e enefte . Gl’ inconvenienti , e le ' 
violenze cadevano {bjamente fopra un 
piccolo namero di privati , lo che di- , 
ftruggere non poteva i vincoli della fo- 
cietà ; 'dove per lo contrario il lafciare 
interamente impuniti i Debitori , avreb- 
be, fenza dubbio rovefciata del tutto la 
Repubblica degli Ebrei , come pure 
quella de’ Romani . 

Dopo lo ilabilimento del Cridianefi- 
firao , negli Stati più moderati e più 
religiofi' fi mettono in prigione tutti 
colora , che non pagano le lettere df cam- 
bio , e gli obblighi ne’ tempi fiubili- 
ti . Si ha diritto di far catturare tutti 
quelli che mancano all’impegno , e fi 
tengono fino alla morte .in ferri j.ié 
non foddisfano i loro creditori.. La con- 
fervazione degli Stati li ha fottopofii 
dappertutto ' a quello rigore , nulla o- 
fiante la compalfione naturale , che 
pruovafi, per gl’ infelici impoteriti di. pa- 
gare j dTendofi confiderà to come cofa 
più necefiaria , il dover prendere tutte 
le cautele >poflibili'contra la mala fede, 
molto più connaturale all’uomo e ordi- 
naria, che non è la crudeltà. 

Per giudicare dunque con equità del- 
la condotta del Senato nelI’afFare , di cui 
fi tratta , convien fep'arare la Legge , che 
rifguardava i debiti , piena di equità e 
di giufiizia in fe fteffa, dall’ ingiù fto a- 
bufo che Le ne. faceva . I Tribuni del • 
Popolo , i* quali ’ad altro non badava- 
no 
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ho , che- ad -affezionarfi la plebe pat 
qualunque Itrada ciò folTe , e che nien- 
- te avevano in mira, il pubblico benej 
proponevano fovente la intera rimeirio- 
ne de’ debiti, lo che chiamavano in la- 
tino novas tabulas . Ciafeunq avea fui 
fuo regidro particolare le fomme impre- 
cate , colla roferitione di quelli che le 
aveano prefe.ad i.mpredito; e quefta e- 
ra tutta la ficurezza del Creditore . La 
cancellazióne di .quelli reglltri , fì'lipva 
dietro, come ben' fi vede, rannullazione 
de’ debiti . Quando Solone fiabilì npove 
Leggi in Atene , usò quello mezzo , da 
tutti riputato con- ragione un’aperta in- 
giullizia 5 imperciocché qual diritto avea 
egli df'difporre in quella maniera de’ 
beni de’ privati ? A quefto primo allet- 
tamento così acconcio per guadagnare 
la plebe , ne aggiungevano un’ altro i 
Tribuni , niente meno pericolofo e in- 
giufto: cioè una nuova divifione di ter- 
re . E’ in ogni parte ripieoa la Storia 
Romana di grida c di -tumulti , eccitati 
da quefte due dimande fediziofe de’ Tri- 
buni , -a’ quali noi abbiamo veduto che 
i Senatori fi fono fempre gagliardamen- 
te oppofti , come ad attentati che .fi ti- 
rerebbono dietro infallibilmente la ro- 
vina dello Stato e della libertà , come 
di fatto avvenne • 

Quantunque nel primo acqnillo o 
• invalione di quelle terre vi potelle ede- 
re qualche ingkillizia , non *era piò il 

ca fo 
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cafo dopo molti fecoli di po{Teflb di pen- 
fare a riformar codefti abufì , Tenia ca-* 
gionare un’ univerTale roveTciamento nel- 
la fortuna de’ privati . Arato , preflb a’ 
Greci, ben concepì codefto inconvenien- 
te , e non fenza ragione perciò comen- 
da Cicerone la fomma prudenza , che- 
dimolhò in una limile congiuntura . 
Efl'endo entrato in Sicione , e avendo 
data la morte al Tiranno Nicocle ,• ri- 
chiamò' feicento de’ più illuftri cittadi- 
ni , fcacciati -già dal Tiranno , dopo 
aver loro tolti tutti i beni che poflfe- 
devano ; ma fi trovò in un grande im- 
barazzo . Da una parte non gli fetn- 
brava cofa giurta , che foflero poveri , 
mentre altri godevano delle terre e 
(ielle cafe ad eflì tolte ; ma dall’altra 
ritrovava elTere altresì cofa ingiufta il 
diilurbare un poirefìTo di cinquant’ anni ; 
tanto più che in quel tempo una gran 
parte di que’ beni edendo pallata di 
mano in mano per via di fuccellioni , 
di vendite , o di matrimoni , erano con 
buona fede polfeduti da quelli , che n’ 
erano attualmente padroni . ( Ecco 

il cafo , in cui ritrovavanfi in Roma 
i polTelTori delle terre ) . Per rilàrc^- 
re i pofsefsori vi abbi fognavano fom- 
me confiderabili . Arato ebbe ricorfo 
alia liberalità di Tolommèo Filadelfo 
Re di Egitto Tuo ofpite e amico , il 
quale fui racconto fattogli da Arato, 
dell’ imbarazzo , onde fi trovava v 
Roll.Stor.Rom.T omJJI, O diede 
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diede in puro dono cinquanta talenti , 
cioè centocinquanta mila feudi . Queflo è 
eflere veramente Re , e conofeere il 
pregio e il vero ufo del foldo } Arato 
ritornato a Sicione accomodò ogni co- 
fa fenza dare ad alcuno motivo di doglian- 
za . Oh grand' uomo , (a) efclama Cilero- 
ne ; Oh come degno farebbe di ejfer nato 
nella' no/lra Repubblica ! 

fn Roma ne’ buoni tempi della Re- 
pubblica , ♦ i Senatori e i Magiftrati 
prudenti e faggi erano fimili ad Arato 
nella mafìima , così intorno alla divifio- 
' ne delle terre , come fopra la rimeflio- 
ne de’ debiti; dal che procedeva la con- 
tinua oppofizione , onde refilìevano alle 
due dimande de’ Tribuni . Così pure 
andarono le cofe negli ultimi tempi . 

Cicerone dice chiaramente , che il 
„ tentare di far dichiarare profciolti 
„ colla autorità del Magiftrato , colofo 
„ eh’ erano carichi di debiti , ovvero 
t „ di far palsare quella Legge tante 
„ volte propoda fopra la divisone de4- 
,, le terre , farebbe un fovvertire i due 
principali fondamenti della Repubbli- 
,, ca : l’uno de’ quali è la pace tra i 
3 , cittadini , che non potrebbe fufTifìere 
„ quando fi facefsero perdere i beni 
„ al Creditore , efentando il debitore ; 
„ r altro la giuliizia , la quale del tutto 
,, reiterebbe rovefciata , dacché niuno 

« po- 

i * ‘ 

O virum iragnum , dignumque qui in no- 
lira Tepubli«a natus eiU-t ? 
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potrebbe afìficurarfi di reilare pjwrifico 
,, poiTeiTore di quelle facoltà che foflero 
• „ di fua ragione „ . La Legge Agraria, 
che avea per oggetto' una nuova 'divi- 
sone delle terre pofledute da’ Ricchi , e 
che Con tanto ardore . fu propoila da’ 
Gracchi , riduife la Repubblica vicinifli- 
ma al fuo ilerminio , e coftò la vita a 
que’ due illullri fratelli , per altro degni 
di (lima per molte eccellenti doti . rL’ 
affare de’ debiti fu meifo altresì in moto 
fptto il Confolato di Cicerone y come ri- 
ferifce egli fieifo , e fu foftenuto con 
molto impegno . „ Non fi fecero mai 
,, tanti sforzi, die’ egli, per far dichiara- 
„ re i debitori profciolti dalle loro ob- 
„ bligazioni , come lotto il mio Confo- 
„ lato . Si arrivò a fegno di prendere l* 
,, armi , e di mettere in piedi truppe ; 
„ entrando nella congiura genti d’ ogni 
„ forte , ^ e d’ ogni condizione . Ma ri- 
„ trovarono nella mia perfona tanta re fi- 
„ (lenza, che la Repubblica fi vide del 
„ tutto libera da quel pericolo . Se mai 
„ furonvi perfone indebitate, ven’erano 
„ allora; e pure non fi fecero mai ipa- 
,, gamenti nè con maggior fedeltà , nè 
„ con minore (lento per gli Creditori : 
„ giacché vedendoli occlufo ogni adito 
„ di ufare la frode, ad altro ognuno più 
„ non pensò , che a Soddisfare . 

La ufura era fePza dubbio permeffa 
O 2 ^ dalle 

* Erano fuffitati Catilina , e fojìcnuti da 
Giulie Ctfatt . 



n,94. 



Tacit . 
Armai , v 
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dalle Leggi Romane , ma la cattiva con- 
dotta di coloro, che tt^lievano ad impre- 
ftiio , mettevano a cimento quelli che 
impreflavano di efercitare T ufura con 
meno di riferva. Quindi da tutto ilTin 
qui detto fi può vedere , che l’ ufura, 
una delle cagioni principali de’debiti , che 
contraevano i poveri , non potè mai in 
Roma effer reprefia , per quanta dili- 
genza ufaflero i Magifirati d’impedire 
il corfo a quefio difordine con prudenti 
Decreti , che 1’ avarizia degli Ufura; ren- 
deva Tempre inutili . Multts plebifchis 
obv'iam itum frauelibus ; qux totìens re- 
prejftc , miras per artes rurjum oriebantur. 
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OTTAVO. : 

Q Uefto Libro Ottavo comprende la 
Storia. di tretitafette anni , dall’ac- 
cufa di Manlio 1 ’ anno di Roma 
595 , fino alla Dittatura di Papirio Cur- 
lore , il quale vuole dare la. morte a Q. 
Fabio Generale delia Cavalleria , per 
aver combattuto in Tua afienxa , e ad 
onta del Tuo divieto contra i Sanniti ^ 
l’atftio di Roma 430. 

§. I. 

Manlio viene obbligato a rinunzUare In . 
Dittatura . Accufato da T ribuni , è fai- 
vaio da fuo figliuolo . Tribù ai dille 
Legioni nominati dal Popolo . M. Cur- 
zio f agri fica fe fisjfo agli Dei inferna- 
li ^ e fi getta entro una voragine . Infe- 
lici fuccedimenti del primo Confolo Ple- 
beo . Emici disfatti dal Dittatore Appio 
Claudio. Vittoria fegnalata del giovane 
Manlio /opra un Gallo . Nuova Alle- 
anza co' Latini , Nuova rotta cke diede 
a' Galli il Dittatore Sulpicio . Legge che 
riduce il guadagno del foldo dato ad im- 
" preflito ad uno per cento . Altra Leg- 
ge prodotta nel campo per imporre un 
nuovo tributo /opra l* efenzione e libertà 
O 3 degli 
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392. In. 
C C. 360, 

Adanlio ] 
eibblìgato 
a rinunzia- 
re la Dit- 
tatura . 

- L/v, Uh. 
VII, 3. 5. 
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degli /chiavi , Divieto di adunare il PjO-‘ 
polo fuori della Città , Licinio Stolone 
condannato dalla fua propria Legge . 
Dittatore cavato dal Popolo' per la. pri^ 

, ma volta-. Due Cónfoli Patrizf, Venjlei- 
, ta pref^ degli ahitànti di Tarqueno , 

' li Popolo Romano perdona alla Città 
di Cervetere . 1 Plebei rimejft inpojfe/ 
fi Qonfolato • Affare de' debiti ter- 
. minato f 

Cn. GÉfiVcto. 

L. Emilio IX. 

I 

Abbiamo veduto nel Paragrafo III. 
del Libro Settimo , che Manlio , eletto 
Dittatore per affiggere il chiodo nel tem- 
pio di Giove , non riftrinfè l’eferciiio 
della fua Magiflratura alla funzione re- 
iigiofa , per la quale era flato creato Dit- 
tatore . Volle in .oltre portare la guerra 
contra gli Ernici , e perciò fi accinfe a 
fare leve di foldati. Ma avendo incon> 
trata qualche refiflenza nella Gioventù 
Romana, usò della violenza: condannò 
gli uni a pagare pene pecuniarie , fece 
batterne altri con verghe , e molti ne 
mandò in prigione ; a fegno tale che 
finalmente, efTendofi tutti i Tribuni del 
Popolo follevati contra di lui , fu co- 
rretto a cedere , e a rinunziare la Dit- 
tatura . 
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Q. Servflto Ahala H. ' 

L. Genugio II. • s 

y » 

I KinufizUta eh’ ebbe Manlio la Ditta- 
tura , fu accufato dinanzi al Popolo dal 
Tribuno Pomponio . L’ accufa da- 
ta contro di elTo cadeva fopra la con- 
dotta irregolare e rigorofa tenuta nella 
Dittatura ; ma sforzavafi altresì il, Tri- 
buno di renderlo odiofo per lo fuo ca- 
rattere feroce , e per la crudeltà , eh’ 
efercitava non folamente contri gli efte- 
ri , ma verfò 1 fuoi congiunti , e con- 
tra lo fleffo fuo figliuolo . Imputavagli 
(<7) a colpa „ che avendo un figliuolo 
- „ in età di far comparfa e di ufeire al 
„ pubblico , contra del quale non avea 
j, alcun motivo di lamento , lo rilegaf- 
„ fe lontano dalla Città , dalla cafa pa- 
„ tema , dagli Dei Penati , dalla pub- 
„ blicà piazza , dal conforzio de’ fuoi 
,j coetanei , e il condannane all’ eferci- 
), zio di opere fervili , e quafi ad una 
O 4 « pri* 

, 5 Crimini ei Tribunus intcr (etera tiibat , 

^uod filuim juvcncfTì n\iilius probrì compcrtum ^ 
extorrem urbe , domo penatibus , foro , luce, 
congreflTu àe^ualium prohìbitum , in opus fervi- 
le , prope in carcerem afque in erg.iliulum de. 
dent : ubi^ fummo loco natus Biclatorius iuve- 
nts quotidiana mjferla difceret , vere imperiofo 
patre fe natum elTe. At quam ob noxam ? Quia 
intacundior fit , & lingua inpromotus . Liv- 
I . Relegatus a patre ob adolefcentiam brulam & 

; « hsbeiem. Stneca He Bentf. ili. 37. 
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Manlio ac- 
cufato da’ 
Tribuni è 
f. al varo da 
fuo figliuo- 
lo . 

Liv. VII. 

3. s. 
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An. di R. prigionia da fchiavo : nel quale flato 
,, quel giovane di sì illuflri natali , fi- 
„ gliuolo di ua Dittatore , avea moti- 
„ vo di concepire a tutte V ore dalla 
„ miferia , alla quale’ era ridotto , d’ 
j, efler nato da un -padre con giullo ti- 
,, tolo .foprannomato l’ Imperìofo . E per 
qual colpa mai viene trattato con 
tanto rigore ? Per non effere fpedito 
nel parlare . Un padre , per poco che 
avefle in feno fentimenti di umanità, 
non dovrebbe piuttoflo proccurare di 
j, correggere a poco a poco codefto di- 
j, fetto , di quello che renderlo più fen- 
H j, libile colla durezza , eh’ efercita ver- 

* ,, fo un fuo figliuolo ? Le fteffe beflie 

- ,, non ne nodrifeono con minor folleci- 

,, tudine e tenerezza que’ parti , che fo- 
,, no in qualche maniera deformi . Man- 
,, Ho per lo contrario governando così 
„ filo figliuolo , .aggiunge male fopra 
,, male ; mentre accrefee vieppiù la di 
„ lui naturale tardanza ; "e fe pur v’ ha 
„ in quel giovane qualche Teme , qual- 
,, che fcintilla di buona difpofizione , la 
eflingue e la foffoca con una vita 
„ campeftre , e con quella' ruftica edu- 
„ cazione', rendendolo così compagno 
,, alle beflie . 

Quelle invettive rivoltarono centra Man- 
lio tutti i cittadini , toltone quel folo , 
eh’ era 1’ oggetto di quel rigore tanto 
deteftato nella 'perfona di lùo padre . 
Non potendo egli tollerare , che pren- 

deflero 
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deflero motivo a fuo riguardo di render- An^ dI*R. 
lo odiofo , come intefe che facevano • ^ 
volle con im’ azione luminofa far cono^ ' 
fcere agli Dei , e agli uomini , che lùn- 
taniflìmo dal favoreggiare gli àccufatori 
di fuo padre , pretendeva anzi prender- 
ne la difefa e foccorrerlo . Prefe per- 
tanto una rifoluzione {a) che avea vera- 
mente del fiero e del rozzo , qual’ era 
appunto lo (lato , ond’ era fiato al- 
levato , e ch’era fenza dubbio d’ un’ efem- 
pio pericolofo molto in uno Stato ; ma 
tuttavia lodevole attefo il motivo da cui 
derivava . Una mattina fenza far noto 
a chicchefiìa , venne in Città armato di ^ 
un pugnale , e va diritto alla cafa del 
Tribuno M. Pomponio , eh’ era anco- 
ra in letto . Lo fa avvifare chi egli fia, 
e fubito viene introdotto ; giacché il 
Tribuno teneva per certo, che quel gio- 
vane 'fdegnato centra fuo padre venilfe 
a fuggerirgli qualche nuovo argomento 
di accufa , ovvero a dargli qualche con- 
fìglio fbpra la maniera , onde condur do- 
vefie r affare . Il giovane Manlio gli 
dimandò un momento per conferire in 
fegreto , è vedutofi da folo a folo col 
Tribuno , cava fuori il pugnale , glie- 
lo prefenra alla gola , e gli dichiara , ' 
che fui fatto lo trucideribbe , qualora 
non giurafle tofio colla formola , che gli 
O 5 ' fug- 

CO Capir confilium , rudis quidem atquc agre» 

(lis animi > h, quamquam non civiliS' esempli ; 
tSRien picche laudabile • Liv,^ 
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di R. luggerirebbe , di non tenere mai piti A- 
"• dunanza dei Popolo per accufare fiio Pa- 
• • dre . Tutto tremante il Tribuno (^) 

vedendoli i! ferro lampeggiare fugli oc- 
chj , folo fenza difefa -, alfalito da un 
giovane robufto : e ciò che. niente me- 
no era da temere , pieno di. una confi- 
danza brutale nella fua forza , fece il 
giuramento ond’ era richiedo , e pofcia 
conlefsò con tai compiacenza e finceri- 
tà , la quale per altro dimodrava cliia- 
rarnente , che non fe ne pentiva che 
quella violenza 1’ avea codretto a defide- 
re dalla fua imprefa . 

Qped azione in fe deffa è lenza dub- 
bio ii-regolare ; ma tutto il difetto reda 
coperto in qualche maniera dalla gene- 
rofità e pietà filiale , che nel loro più 
bel lume vi rifplendono : e appunto fu 
queda idea giudicò di elfa il Popolo Ro- 
mano . Avrebbe defiderato poter incru- 
delire con piena libertà contro un’ accu- 
lato crudele e fuperbo , qual era Man- 
lio Imperiolo j ma non potè dilapprova- 
le pertuttociò il padb ardito di quel fi- 
gliuolo per falvare fuo padre , condd«- 
randolo tanjo piò degno di lode , quan- 
to che la eccclfiva fe verità di Manlio 
verfo • di lui , non avea potuto edin- 



P»vidus Tribunus 



aotc oculos micare , fe folGm‘ , ìnermem , il- 



gue- 

C quippe qui fe.'rutn 

, " » inermem , 

lum prsvahdum luvenem , ft , quod haud mi- 
n..s timendum erat , Aolide ferocem viribus 
uiis cerneret j adjurAt in quje ada^us eli ver* 

ba , Lsve 
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guere in eflb i fentimenti della natura : A"* R* 
coficchè il Popolo fi credè obbligato a q 
ricompcnfare un’ azione sì gciierofa e ‘ * *59* 
ripiena dt pierà , come qui appretTo ve- 
dremo . • ' 

Abbiamo qui 'nellà^perfona del Gio- 
vane Manlio un’, efernpio illuilre ^ di 
quanto poiTano e debbano operare 1 fen- 
timenti della natura nell’ animo di un . 
figliuolo, e fino a qual fègnp debba giu- 
gnere la tenerezza e il rifpetto vèrfo di 
un padre . Gli Scrittori del Gentilefimo , 

hanno egregiamente conófciuto^ fin dove 
fi efienda quello dovere , e con gran 
forza , e frequentemente inculcarono- fo- 
pra l’ obbligazione che hanno i figliuoli 
( ) non folamente di dilfimulare e di 
coprire col filcnzio i cattivi trattamenti, 
che polTono ricevere da’ loro genitori , 
ma di tollerarli con pazienza e con dol- 
cezza tale , che -alla pruova refilla del- 
le pih aperte ingiullizie . Qual figliuolo 
è fiato mai trattato più inglufiaraente. 
da fuo padre f come io fu Manlio dal 
fud ? E pure nel temp^ flefib , che 
ne prova i rigori più feveri , de’ quali 
potrebbe vederfi vendicato e liberato , 
fenza contribuirvi in . nefiuna ' maniera 
per la fua parte , corre a difenderlo , 
e unicamente occupato dal defiderio di 
falvare fuo padre , e dal penfiero eh’ 

O 6 egli 

» 

Facile intelligo non mo^ reticere hp- 
mitves parentum injurias , fed etìam aniinoxì^oo 
ferre oporterc , Cit, fra Ciuinf. fi. 17. 
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An. di R. egli è figliuolo, fi dimentica di ogni al- 

G. C.359. 

Da quefio principio inferivano gli 
fiefli Pagani un’ altro dovere fecondo effi 
ancora più indifpenfabile , eh’, era di 
.. ilare inviolabilmente avvinti alla patria, 

per qualunque ingiuria fi avefie mai ri- ‘ 
cevuta . Tocca ad efia (a) tefiimoniare 
la fua riconofeenza per gli fervig;-, che 
" le rendono i Cittadini ; ma i peggiori 
trattamenti, c gli ftefiì fuppliz; non deb- 
bono indurre un Cittadino d’ animo ve- 
, ramente grande e generofo a pentirfi di 
averla lèrvita con zelo e con fedeltà . 
Quella è la importante Lezione dataci 
da Camillo . , E’ vero che nel primo 
ifiante della fua afflizione gli ufcì di 
bocca contra la ingrata fua patria un 
defiderio poco degno di lui , il- quale 
dimofira quanto gli uomini (ù) d’animo 
ancora più eroico fiano fenfibili alla igno- 
minia ; ma dopo quel primo moto ri- 
tornò fubito a’ fentiraenti naturali del 
fuo cuore , e il fuo efilio non fervi ad al- 
tro , che ad accendere e accrefeere vie 
più il fuo zelo per quella patria medefi- 
ma,e a farlo comparire con più di fplendore. 

In una Monarchia i fudditi fono de- 

bi- * 

Populi grati eft pramiis afficere bene me- 
ritos de rep. cives : viri fortis , ne fuppliciis 
quidem moyeri^ , ut fortiter feciflTe poeniteat . 
eie. prò Mrl. -num. 8a. 

Cè) Habet quemdam aculcum contumelia , quem 
pati prudentes ac viri boni difficiliime poffunt • 
eie, f'trr./i, 
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bitori al Re di tutto ciò , onde in 'un An. <K R, 
governo di Repubblica fono debitori 
cittadini alla Patria . Triburà* 

Ho detto che 1 ’ azione del giovane delle Le- 
Manlio venne ricoinpenfata dal Popolo , 
che lo nominò Tribuno in una Legio- ^ ‘ 
ne : favore confìderabile non per altro 
. concedutogli , che per lo zelo dimortrato 
verfo fuo padre, poiché quello giovine al- 
levato fino allora alla campagna , nonavea ' 
potuto farfi conofcere in altri incontri . 

Quella è la prima volta che il Popo- 
lo cominciò a dillribuire quelle dignità 
militari , comunemente paragonate a quel- 
la di Colonnello nelle nollre Truppe; 
ma tuttavia evvi una differenza notabi- 
le . I Tribuni erano al numero di fei 
per Legione ; nè comandavano ciafcuao ■ 
una porzione determinata di Truppe , 
ma per giro la Legione intera . Due 
avevano il comando per due mefi , e 
poi fé ne fofiituivano due altri , e così 
di mano in mano . Sino allora i Con- 
foli aveano conferiti quelli impieghi, ed 
.erano ventiquattro i polli importantiche 
doveano diflribuire ; imperciocché , come 
abbiamo detto, v’ erano fèi Tribuni per 
ogni Legione , e il numero delle Legio- 
ni che fi levavano ordinariamente ogni 
anno era di quattro , toccandone due 
per Confido . Cominciò il Popolo in quell’ 
anno a nominare per fei di quelli pofiti, 
e ne diede il fecondo a Manlio . Cin- 
quant’anni dopo , di ventiquattro pofiti . 



V 
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An. di R. iji Tribuni, ne diftribuì fedici . 

3*59 Dicefi ancora che in quello anno fi aprif- 
• * fe all’ improvvifo nella piazza pubblica 
M. Curzio di Roma come una voragine protondilfi- 
ma, cui non fi potè mai venire a capo 
DVi°infer- riempire , quantunque vi gittalTero 
nali,efi dentro quantità grandilTima di terra, 
getta entro Confultaronfi gl’indovini fecondo l’ ordi- 
ad una nario cofiumc in fimili cafi : erifpofero , 
fubìto’fì * eh’ era. necelfario gittare in quell’ abilfo 
rinchiude . ciò in die confifteva la principal forza 
Liv. viii. de’ Romani , fe ptir volevano che 1 ’ Im- 
’ pero eternamente duralTe . Si trovarono 
molto imbarazzati per qualche tempo 
fopra il fenfo di quella rifpofia , qiiaqdo 
un giovane chiamato M. Curzio , il 
quale fi era difiinto in guerra con mol- 
te azioni gloriofe , venne d’ improvvifo 
in mezzo alla piazza pubblica armato 
da capo a piedi , e montato fopra un 
cavallo fuperbamente addobbato ; dimo- 
firoffi egli d’ elfer maravigliato, ch’efi- 
talTero tanto fenza vedere che il bene 
principale de’ Romani erano l’armi e il 
valore j e dopo elferfi fagrificato agli Dei 
Mani , fi gettò nella voragine , la qua- 
le pofeia , dicono , che fi ferrò . Quel 
luogo fi chiamò dappoi il Lago Cuirzìo . 
Tito Livio {a) racconta quello fatto , 
fenza farfene manutentore, non trovan- 
dolo appoggiato che fopra la voce popo- 
» lare , con che affai chiaro dimoftra di 
V ^ • tener- 

(«*' Nane fama rerum flandum eli , ubi cer- 
'tana derogai vetuilas fidem. Li'v. 






L. Genucio, Cons. ^27 
tenerlo per favolofo , e riferì nel libro An. JJ r. 
primo lotto il Regno di Romolo una 
origine del nome del Lryga Curzio , me- ' * 
no ftupenda , e più verilimile . 

Dopo' quefto avvenimento , comunque Infelici 
fia ftato, Tefercito Romano marciò con- 
tra gli Eroici fotto la condotta di Ge- 
nudo , al quale era^ toccato in forte di confolo 
dover partire. Era quefto il primo Con- Plebeo# 
folo Plebeo , che avelfe ^a condurre una 
guerra ; che perciò ne attendeva la Re- 
pubblica l’evento cop inquietudine, do- 
vendo decidere quel primo fuccelfo , fe 
con ragione o no foffero ftati ammeffi 
i Plebei al Confolato . Genucio diede 
infelicemente in una imbofcata , dove 
rcftò ucdfo, e l’efercito melTo in rotta. 

Arrivata di ciò la nuova in Roma, i 
Senatori non tanto afRitti dal pubblico 
pericolo, quanto trionfanti per l’infelice 
fuccdfo del Confolo Plebeo, fi lafdava- 
no ufeir di bocca dappertutto mille rim- 
proveri , dicendo con infulto a’ Plebei : 

„ Che mutafsero pure a lor piacere le 
j, antiche coftuman2e : che creafsero Con* 

„ foli Plebei : che invertifsero l’ordine 
,, degli Aufpicj , e delle cirimonie fa' 

„ ere . Che aveano bensì potuto con un 
„ Decreto del Popolo fcacciare i Patri- 
„ zj dagli onori , che loro appartwieva- 
„ no ; ma quefto Decreto illegittimo 
,, avea per avventura avuto qualche vigo- 
„ re contro gli Dei immortali ? Ch’ 

„ eglino ftefiTv aveaao vendicata la loro ' 

di- 



ìì 
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„ divinità difpregiata . Che la violazio- 
„ ne degli Aufpicj , punita colla rotta 
„ deir efercito , e colla morte del Gene- 
„ rale , il quale ne avea profanata la 
„ fantità , era una lezione fenfibile , che 
,, dovea infegnare al Popolo a non più 
„ fconvolgere nelle Adunanze, come avea 
„ fatto , i diritti e i privilegi delle fa- 
„ miglie,, . Tutto il Senato e la pub- 
blica piazza di tali difcorfi rifuonavano. 

Fu eletto Dittatore Appio Claudio, 
il quale più di tutti erafi oppofto a que- 
fta Legge ; ed egli fcelfe per Generale 
della Cavalleria Servilio . Prima che 
fofsero giunti all’ efercito , il Luogote- 
nente Sulpicio aveva già riportato qual- 
che vantaggio fopra i nimici ; e come 
già quefti fi afpettavano che dovefsero 
venire da Roma nuove Truppe , avea- 
no altresì accrefciute le loro , e^melfo 
in campagna tutto il fiore della loro 
Gioventù . Venuti i due eferciti l’uno 
in faccia dell’altro , fi diede il fegno . 
L’azione fu delle più vive , e l’ efito lun- 
go tempo dubbiofo ^ con perdita confi- 
derabile da una parte e dall’ altra , la 
quale cadde principalmente fugli Uffi- 
ziali , eh’ erano infuriati nel combatti- 
mento . Perironvi molti Cavalieri Ro- 
mani , i quali aveano meffo il piede a 
terra per fofienere la Infanteria ; ma fi- 
nalmente gli Ernici furono sbaragliati e 
polli in fuga . La notte impedì l’infóguirli, 
e il dì feguente abbandoparono il Cam- 
‘ > . Fi 
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po , del quale i Romani fe ne impadro- dì R. 
nirono . 

O. C. 359* 
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Negli anni feguend ebbero i vittori* re- 

ni alcune guerre di' poca iraporcanza ^n*Uta dei 
contra i Popoli vicini ; quella però eoa- Giovane 
tra i Galli diede loro più inquietudine , Manlio 
e indufleli a nominare un Dittatore . 1 
nimici fi erano avanzati tre miglia lon- l»v. vii. 
tano da Roma ; quando i Romani mar- 9 . 
ciarono incontro ad efiì; e giunte le due 
armate Tana in faccia all’ altra , dettero 
qualche tempo fenza fare alcun movi- 
mento , riparate folo dal ponte , eh’ era 
fuir Anio ( H Teverone ) . Un Gallo di 
enorme grandezza fi avanzò fui ponte , 
e gridò ad alta voce: Venga il pmvaìen-^ 
te R'jìnano a ctnnntarfi meco , a^nchò /’ 
efito (Iella tenzone faccia conofeere qual de' 
due Popoli fia più vaierò fo . La datura 
draordinaria di colui intimoriva i più 
coraggiofi quando T. Manlio , quel 
dello ch’erafi fegnalato colla pietà verfo 
fuo padre , venne a prefentarfi al Dit- 
tatore . Non avrei coraggio , difsegli , di 
cimentarmi fenza vojlro ordine aB un com- 
battimento Jìraordinario ^ quando ancor fojjì 
ficuro dì riportarne vittoria ; ma fe mene 
date la' permijfione ^ infegnerh io a quejìo 
temerario che viene a sfidarci , che fono di 
una famìglia, la quale precipitò i Galli 

dalP 
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An. di 'R.dair alto della RupeTarpea. II Ditta- 

G ^r fi ricolmo di lodi , lo efor- 

' ’tò di andare a follenere e vendicare T 
onore del nome Romano . Prende allora 
Tarmi il prode Campione , e s’invia 
verfo il ponte , dove trova il Gallo , che 
baldanzofo per la enorme fua forza , trion- 
fava già della vittoria prima d’impugna- 
re la fpada , e tirava fuori la lingua ( ri- 
farìfce T. Livio quella circodanza , e- 
fprelfa negli antichi Storici ) in fegno 
di derifione , e d’infulto . A giudicarne 
dall’ elleriore non parevano eguali le for- 
ze : 'tutto il vantaggio era per lo Gallo; 
la datura draordinaria , un’abito bizzar- 
ro di diverfi colori , T armi dipinte e 
cefellate d’ oro : il Romano all’ incontro 
di mediocre grandezza , e quale lì con- 
viene ad un guerriero , fornito-d’ armi 
più maneggevoli per Tufo, che brillan- 
ti per la bellezza ; non udivafi alzar gri- 
da al Cielo , nè vedevafi agitarfi violen- 
temente colle fue armi , . Pieno d’ intre- 
pido coraggio , e di un fegreto fdegno ; 
riferbava tutte le fue forze per la pu- 
gna . Quando furono dapprelTo T uno 
dell’ altro fui ponte in veduta de’ due 
cferciti , anfiofi amendue del fuccedb , 
€ ondeggianti tra la fperanza e il timo- 
re : il Gallo , come una mole alta è 
pefante , avanzando dalla finidra lo feu- 
do dinanzi a fe, fcarica con grande ro- 
more un colpo di fciabla fulle armi del 
Romano , il quale avendo rialzata la 

punta 
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punta della fciabla col fuo feudo , ed An. 
eflendofi melTo fuori di tiro de’ fuoi col- 
pi , s’infinua deliramente tra le armi e 
il corpo del nimico , gli pafTa il ventre 
colla Tpada , e lo roveicia morto a terra. 
Indi lo fpoglia , e gli' toglie fdlamente 
i’ armacollo , di cui' adornò fui fatto fe 
medefimo . Mentre lo fpavento e lo-flu- 
pnre tengono i Galli quali immobili e 
fuori di fe , i Romani pieni di allegrez- 
za li avanzano dinanzi al Giovane vin- 
citore , e ricolmandolo a gara di lodi , 
lo conducono al Dittatore quafi in trion- 
fo. Tra le acclamazioni di allegrezza fi 
udì il foprannome di * Torquato , che 
gli davano i foldati , il quale rellò fem- 
pre dappoi a'fuoi poderi , e divenne un 
titolo onorevole alla fua famiglia . Il 
Dittatore lo regalò di una corona d’oro, 
e innalzò con fmgolari encom; lofplen- 
dore di fua vittoria alla prefenza di tut- 
te le Truppe. Infatti ebbe un. pronto e 
felice effètto ; e i Galli , confiderando il 
fucceffb di quella tenzone Hngolare co- 
me un cattivo augurio per effl, abban- 
donarono. il Campo la notte feguente , ^ 
e fi ritirarono difordinatamente iu le ter- 
re de’ Tiburtini , i quali , fecondo alcuni 
Autori , li aveano impegnati in queffa 
guerra . 

C. Pe- 

r 

* fopromeme viene dalla fatela Latina 

torques, (he fignifiea collana , armacollo . Bf» 
quejh i’ ornamento de' Galli . 
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C. Petelio Balbo. 

g!c. 357. ' Mi Fabio Ambusto t 

• * / 

L/v. VII. La guerra contra gli Ernici tffci in 
*** forte a -Petelio , quella contra i Tibur- 
tini a Fabio . I Galli fi avvicinarono a 
Roma j alla qual nuova crearono un Dit- 
tatore, fecondo il coftume ftabilito allo- 
ra nelle guerre contra i Galli. Diedero 
un combattimento , il quale fu molto 
accefo , c la vittoria (lette lungo tempo 
pendente ; ma finalmente i Galli' furo - 
no melfi in fuga , e Fi ritirarono a Ti- 
dctto al' 1 Confoli riufcirono fe- 

prtftntt licemente , ciafcuno per la fua parte 
Tivoli . 

An. dt R. jyj POPILIO LeNATE . 

G^. 3sV. Cn. Manlio.' 

• t . 

I Tìburtini ebbero ancb' «fà 1’ ardire 
di accofiarfi a.Romaj ma vennero con 
■ perdita rifolpinti . 



Àn. di R. C- Fabio . 

3 ? 7 - In. C. PaLUZIO . 

G' 35S- , 

Un nuovo attacco per parte de’ Galli 
obbligò i Romani a ritornar nuovamen- 
te in carripagna . Erano quelli Popoli 
molto imperverlati contra Roma \ oltre 
alla fperauza del bottino , cercavano di 
vendicare le rotte de’ loro compatriotti . 
Dall’altro canto i Popoli vicini e nimi- 
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€Ì di Roma , quantunque d’ aggravio 
foffero loro codelti ofpiti , li tratteneva- 
no prelTo di te, quanto piti a lungo po- 
tevano , colla fiducia di difiruggere , fe 
mai folTe polTibile , o di umiliare alme- 
no la potenza Romana . Ift mezzo a 
tante cofternazioni reftarono molto con- 
folati i Romani , col foccorfo che ri- 
cevettero da’ Latini , co’ quali aveano 
poco prima rinnovato l’ antico Trattato, 
da tanto tempo rimafto* (bfpefo e fenza 
etécuzione. .Dopo aver fcelto per Ditta- 
tore Sulpicio , marciarono contra i Gal- 
li . Da una parte e dall’altra ardevano 
le Truppe di defiderio di venire alle 
mani . Il Dittatore , eh’ era faggio e 
fpcrimentato , non fi lafciò fedurre da 
quell’ardore inquieto e impetuofo . Non 
giudicò opportuno (tf) di accelerare fen- 
za neceffità la battaglia contra un nimi- 
co , le cui Truppe andavano deterioran- 
do di giorno in giorno in un paefe fira- 
niero , dove non avea fatta provvifione 
alcuna di viveri , nè fi era trincerato ; 
e che per 1’ altra parte , o fi confiderai 
fero le forze del corpo , o il coraggio, 
altro non avea che'un primo fuoco, e 

una 
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Alleanza 
rinnovtlla- 
ta co’ La* 
tini . 

Nuova rot- 
ta che dà 
a’ Calli il 
Di ttatore 
Su Ipicio . 



r a] Diftatori neutiquam placebat , quando nul- 
la cogeret res , fortuna fe cotnmittert- adverfus 
hoftem , quem tempus deteriorem in dics & In- 
cus alienus faceret , (ine preparato commeatu , 
(ine firmo munimento inanentem ; ad hoc iis ani- 
iris corporibufque , quorum oinnis in impetu vis 
ciTct , parva eadem languefceret mora . Liv. 
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una vivacità momentanea , la quale il 
ammorzava ed ellinguevafi , ogni poco 
che fi lafciafie raffreddare coi differire . 
Per quefti motivi il Dittatore tirava in- 
nanzi la guerra , e avea proibito fotto 
graviffime pene di combattere fenza Tuo 
ordine . I foldati tollerando con pena 
quello divieto ^ fe ne lagnavano tra lo- 
ro- nel corpo di guardia , parlando mol- 
to malamente del Dittatore , e prenden- 
dofela alle volte centra il Senato , per- 
chè non avelfe affidata la cura di quel- 
la gue'rra a’ Confoli. Dicevano per bef- 
feggiarlo: ,, Che aveva fcelto per verità 
„ un Generale eccellente , un Capitano 
„ di merito fingolare , il quale fi lufin- 
„ gava che la vittoria gli cadeffe in ma- 
,, no dal Cielo , fenza che fe ne pren- 
„ deffe alcun faflidio „ . Tenevano àn- 
cora gli fieffi difeorfi pubblicamente , e 
fi avanzavano molto più , dichiarando 
„ che combatterebbero fenza ordine del 
„ Dittatore , o che ritornerebbero tutti 
„ infieme a Roma,,. Si univano a’fbl- 
dati-i Centurioni, nè folamente fi trat- 
tenevano in quelli difeorfi ne’ circoli , 
come per T avanti *, ma affollandoli in 
truppa intorno alla tenda del Generale , 1 
dimandavano ad alta voce d’ effer con- 
dotti al Dittatore, e che Cl. Tullio gli 
parlaffe per effi . 

Era quello uno de’ più valorofi Uffi- | 
, 7 Ìali dell’efercito , in quella occafione / 
per la fettima volta ptimo Capitano di l 

una I 
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una Legione * , e che fi era diftirju) An. 
con mille belle azióni . Non potè egli ^^7^ 
negare 1’ opera' fua alle premurofe ilìanze 
delle Truppe , e fi avanzò con effe fi- 
no al Tribunale di Sulpicio , che reftò 
molto forprefo nel vedere' arrivare tanta 
moltitudine di foldati , e molto più ve- 
dendo alla teda di eflì un’Uffiziale , che 
fino allora nientemeno fi era difiintq 
«olla fommeffione e ubbidienza , di quel- 
lo che col fuo coraggio . Tutto l'efercito , 
difs’egli rivolto al Dittatore , credendo 
che voi di viltà il condanniate , e che per 
così punirlo lo tenghiate in certo modo di- 
/armato ** , mi ha pregato di venire a ' 
perorare dinanzi a voi la fua caufa . 
Certamente qualunque volta ci fi poteffe 
rinfacciare df non aver fatto il nofiro do- 
vere in qualche incontro , ejfer fuggiti 
in faccia al nimico , di avere abbandona- 
te vergogno/ amente le no/ire- infegne ^ cre- 
derei tuttavia di aver motivo di chieder- 
vi per grazia , che ci permettcfie di ri- 
parare il nofiro fallo , e di cancellare la 
vergogna con qualche azione, gl or tof a . Le 
JlefJe Legioni , eh' erano fiatej meffe in 
rotta /otto Alita , h^no ricuperata poco 

dopo 

• Allora frejjo i Rominì li Ltgibm < * lo- 
ie Uffizial* trono lictnt'sati ogni anno al firn 
della eatnpagna ; e P anno feguenti fi faceva 
nuova leva di truffi , e nuova thtjene d' Vjjp- 
^iali . 

•* Allude a una firn di gajiigo allora ufato 
in ordine a' foldati j a' qtali , qutndo avtano 
marnato al lire dovine fi toglievano P armi. 
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' Ah. di R, ^po col loro coraggio Roma e la pa- 
/ trìa' ^ dii aveano perduta colla loro pre~ 

f ■ ~ grazie ftano alla protezione degli Dei , 

! • come .pure alla vojlra felicità , e a quel- 

la del Popolo Romano , *■ lo fiato de' no- 
Jìri affari , e la nojlra gloria fono intat- 
• te . Se non che , con quale ardire pojfo 

afferire , che la nojlra gloria non abbia 
' ■ . ricevuto alcuno sfregio , mentre i nemici 

vedendoci rinchiufi a guifa di femmine 
nel nojìro Campo ci opprimono con miU | 
• le oltraggioft rimproveri y e ciò che infi- 

; , nitamente più fcnftbile ci riefce , mentre 

•voi noflro Generale confideratc la vojlra 
milizia quaji priva di coraggio , d' armi., 
di braccia , e prima di averci mejfi alla 
/ ' prova , difperate intieramente di noi , co- 

me fe non avefle per faldati altro che 
uomini , /’ quali non fapejfero far ufo 
delle mani c delle fpade . In fatti per 
qual' altra ragione poffiamo noi credere , 
che un Generale fperimentato nell' arte • 
• ■ ' e pieno di valore , come voi ftete ^ fe ne 

" flia qui come fuol dirfi colle braccia al- 

f ■ la cìntola fenza nulla operare ? Giacche , 

qualunque ne fta il motivo , i- molto pià 
verifimile e ragionevole , che in voi fici 
infarto gualche dpbbio del nojìro corag- 
gio , dì ^quello che in noi del vojlro . Che 
fe il difegno che feguite non t- vojlro , e 
da altri vi è fug gerito ; fe non è la 
, guerra cantra i Galli , ma qualche ccn- 

' giura 0 cojpirazione de' Senatori , che c$ 

ten- 
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C. SuLpicio , Dittat. 5?7 
tengono lontani dalla Città e da' nofiri ^n. di R. 
Dei Penati , vi pricgo a confiderare quel 
tanto eh' io mi prendo la libertà di di/- ‘ ' 
vi , come un di/cor/o non di faldati al 
loro Generale , ma del Popolo a' Senato- 
ri , che ha diritto di fcjlenere i fuoi in- 
tere ffi , come voi i vojlri . In fatti chi 
puh condannarci in quejìo , che vogliamo 
effere trattati da faldati , non come vo- 
Jìrì /chiavi P Come mandati alla guerra^ 
non come rilegati in eftlio ? Che diman- 
diamo , che ci fi dia il fegno per combat- 
tere nella maniera che fi conviene ad uo- 
mini coraggiofi , e a Romani: altrimen- 
ti ^ thè ci venga permejfo di godere in 
Roma rtpofo , piuttofìochì nel Campo ? f _ 
Reco , in qual maìtiera parleremmo noi 
a' Senatori P ma qiù foldati fubordinati , 
a voi le noftre fuppliche indirizziamo , 
come a noflro Generale , chiedendovi di 
darci la permiffione di combattere . "Noi 
deftderiamo di vincere , ma vincere /otto 
la vofìra condotta , prefentarvi il gloriofo 
lauro della vittoria , entrare con effo voi 
in Roma trionfanti . e feguirvi al Cam- 
pidoglio pieni di allegrezza , per ivi ren- 
dere al fommo Giove folenni rendimenti 
di grazie . Il difeorfo di Tullio fu ac- 
compagnato dalle jsreghiere di tutta la 
moltitudine , / che' circondava il Tribu- 
nale del Dittatore , e tutti dimandava^^ 
no , che fi deffe il fegno , e che loro fi 
permettefife di prendere Tarmi. 

Quantunque il Dittatore ben vedefle, 
Roll.Stor.Rom.Tom.Ill. P che 
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33^ C.SuLP^cio-, Dittat. 

An. dìR. che quella dimanda buona in fe ftefifa 
a^c poteva avere funefte confeguenze ^ prò- 
‘ ' ’mife di fare quanto delideravano da 
luij e avendo tirato Tullio in difparte, 
gli manifelfò la Tua maraviglia intorno 
alla commeffione che fi era aflimta. 
Cominciò Tullio a pregarlo,, a voler- 
•' ,, gli fare giufiizia col perfuaderfi , che le 

avea così proceduto, non era ciò fia- 
„ to per disprezzo della difcipUna mi- 
„ litare , nè per dimenticanza della 
,, condizione fua di femplice Uffizi ale , 
„ e della ubbidienza che doveva al fuo 
„ Generale . Gire non avea negata T 
I „ opera fua alla moltitudine commofia, 

\,'l ' „ la quale per T ordinario fiegue la im- 

,, preffione de’fuoi Capi , per timore 
„ che non ne prendeffe qualche altro 
,, di q’iglla tal tempera , quale fuole 
5, fceglierlo in finaili congiunture di 
follevazioni : Che quantft a se , fareb- 
„ be fempre fottomeffb a’ Tuoi coman- 
,, di . Ma che il Dittatore non dovea 
,, penfare edere cofa tanto facile di a- 
„ ver dominio fopra i movimenti di un* 
„ elèrcito , e che la cofa efi^geva feria 
,, e matura rifleffiane : Che nel trafpor- 
,, to e calore cui dimofiravano i folda- 
„ ti , ogni indugio era pericolofo , men- 
„ tre potrebbono da per fe trovare il 
luogo e il tempo della battaglia , fe 
SJ Generale ricufafie loro di accor- 

■” 1 V’ 

Mentre così fi trattenevano infieme , 

av- 
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C. SuLPicio, Dittat. 
avvenne che un Gallo conduce via al- An.- 
cuni cavalli, che pafcolavano nella pra- *97r 
teria ; due foldati Romani glieli ritol- ‘ ' 
/èro di mano . Molti Galli infeguironqi 
que’ due Romani colle falTate ; onde fo- 
pravvenne della gente da una parte e 
dall’altra , e farebbero venuti ad u.i 
combattimento formale, fe i Centurioni 
non avelfero fatte ritirare le Truppe. 
Quefto accidente fece vedere al Ditta- 
tore , quanto foffe fondato fui vero il 
difcorfo fattogli da Tullio . Non am- 
mettendo per tanto la cofa altra dila- 
zione , fece fapere alle Truppe-che la 
battaglia fi darebbe il dì feguente . 

Avvegnaché il Dittatore più conto 
faceffe del loro coraggio , che del nu- 
mero , pensi) tra fe , le mai potelTe con 
qualche alìuzia , con qualche ftrattagem- 
ma atterrire i nimicì . In fatti gli /Av- 
venne un mezzo , del quale m olti ai tri 
Generali poi fi fervirono con fuccelfo , 
tra gli altri Mario nella battaglia con- 
tra i Teutoni . Quello fu di levare a 
molti muli il ballo , lafciando loro fui 
dorfo folamente due pezzi di panno , 
che pendelfero da una parte e dall’ al- 
tra , e di farli montare dalla gente di 
fervigio ch’era nell’efercito , a’ quali lì 
dillribuirebhono Tarmi prefe al nimico, 
e quelle de’ malati . Se ne allellirono in 
quella guifa mille in circa , a’ quali lì 
aggiunfero cento Cavalieri , e fi fecero 
di notte tempo falire fulTeminenze che, 

Pi do- 



di R. 
In. 
ÌS5* 



C. SoLPieio , Dittat. 

An. di R- dominavano il Campo , con ordine di 
397. nafconderfi nelle bofcaglie , e di non u- 
’ fcire prima che lor foffe dato il fegno . 
Dopo aver così difpofto quel vano ap- 
parato di terrore , il quale giovò quafi 
più delle forze attive e reali , fi appa.? 
Tecchiarono all’ azione . Sulpizio fililo 
fpuntare del giorno cominciò a diften- 
dere le fue Truppe per lungo appiè de’ 
monti , affinchè i nimici fi pofiaffero 
all’ incontro . I Capitani de’ Galli cre- 
dettero da principio , che i Romani non 
foffero per avanzarfi in Campo aperto ; 
ma quando videro che fi mettevano iti 
moto, ficcome ardentemente defiderava^ 
no di venire alle mani , fi avanzarono 
ancor effi , e l’ azione fi cominciò pri- 
ma che fi deffie il fegno . 

Attaccarono i Galli vivamente Tala 
diritta, la quale non avrebbe potuto fo- 
ì {tenere l’attacco fenza il Dittatore, che 
lì trovò là prefente ; e che chiamando 
Serto Tullio per nome , gli domandò 
con amari rimproveri : „ fe così aveano 
,, promeffo di combattere i fiioi folda- 
„ ti ? che forte divenuto di que’ tanti 
„ fchiamazzi, onde dimandavano , che 
j, loro fi permetterte di prendere l’ ar- 
5 , mi? di quelle minacce di combattere 
,, fenza ordine del Generale ? Ecco , fog- 
gi un fe , il vojiro Generale , che ad al- 
ta voce vi chiama alla pugna ^ e che ve 
ve dà r ef empio , comparendo alla tejìa 
del fm efercito armato . Dove fono quei 

va- 



C. SULPICIO, Dittatt. 341 
valoro/i che doveano prevenirmi ? Mi fe^ A"* 
guijfero almeno ? fieri nel Campo , timi- 
di nell' azione .• Erano fondati quelH 
rimproveri j quindi ne reftarono punti 
così fui vivo , che infenfibili al {nerica- 
lo , n lanciarono a capo chino contra 
il nemico a guifa di furiofi . Qiiefto pri- 
mo urto cominciò a rompere i Galli , 
la Cavalleria poi finì di metterli in di- 
fordine . Pafsò fubito il Dittatore all’a- 
la finifira , dove vide che concorrevano 
in gran numero i nimici , e con grarv- 
de ardore ; e diede a quelli eh’ erano 
fuir eminenze il fegno concertato . All’ 
improvvifo ecco alzarli un nvovo grido, 
altri nuovi combattenti fi avanzano, e 
che prendendo il monte da un lato , 
pareva che marciafiero verfo il Campo 
de’ Galli . Allora quelli per timore d’ 
efier tagliati a pezzi lalciarono di com- 
battere , e fi ritirarono precipitofamente 
verfo il Campo j ma avendo ivi ritro- 
vato Valerio Generale della Cavalleria, 
il quale dopo la rotta dell’ ala finifira 
de’ Galli avea condotti i fuoi fquadroni 
alle trincee del nimico , rivolfero la mar- 
cia verfo i monti e le felve , dove fu- 
rono ricevuti dalla finta Cavalleria , che 
ne fece crudele macello . Nefiun Gene- 
rale dopo Camillo riportò con piu giu- 
fto titolo il trionfo fopra i Galli di Sul- 
picio . Depofitò altresì al Campidoglio 
nel Teforo fabbricato di grofiie pietre 
vive quantità grande d’ oro , che cofii- 

P 3 tui- 
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54^ C.Mar., Cm. Man, Cons. 

An. di R. tuiva una parte delle fpoglie . 

597 In. Qiiefto fteffo anno combatterono i 
C.C, 3SS- Confoli coutra alcuni ‘Popoli vicini dì 
Roma, ma con fucceìTo molto diverfb . 
Plauzio vinfe e foggtogb gli Ernici . 
Fabio fuo cóllega sMinpegnò temerari a- 
xnente in un'azione contra iTarqueni. 
La perdita nel combattimento non fu 
per fe OeflTa confiderabile j ma lo diven- 
ne pofcia colla uccifione di trecento fet- 
te prigioni , che i Tarqueni fagrificaro- 
no alla loro vendetta . 

I Privernati , e i Veliterni fecero pu- 
re qualche fcorreria folle terre de’ Ro- 
mani . 

Si agglunfero due nuove Tribb alle 
antiche , che perciò fecero il numero 
di ventifette . 

Si celebrarono ì Giuochi da Camillo 
preme (fì con voto . 

Pubblicoffi parimente in quefto fteffo 
anno per la prima volta una Legge 
contra i fegreti maneggi , per raffrenare 
r ambizione degli uomini nuovi , cioè 
de’ Plebei, che tutto dì fi maneggiavano 
per arrivare al Confolato . Non è fcrit- 
to cofa contenere quefia Legge . 



An. di R. 
398. Ib. 



C. Marcio . 

Gn. Manlio IL. 



C. C. 354. _ - - - - 

ieggeche '. pubblicò in quefi’ anno una Leg- 
8® molto, favorevole al Popolo; concer- 

dgl danaro nente 2 guadagni del foldo dato ad im- 

r pre- 
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C. M. Cn.Manl. , CoNS. 34^ 
preiìito , cui riduceva ad uno per An. d! r. ^ 
1 cento air anno . Quefto chiamavafi ^98. in. 
ii cianum famts . Preffo i Romani uncla 
. lignificava la duodecima parte di qua- ftito ad 
. lunque tutto , I cenfi di uno per cento 

ai mefe , dodici per cento all’ anno , * 

. erano quelli che lì chiamavano centeft- 
j rrice ufitrx , Il focnus unàarìtim era la do- 
• dicefima parte delle «/«rd;ftfw/p/Tw.c , e peìr 
. confeguenza dava uno per cento all’anno . 

. Quefto appunto è il lenfo', con cui 
Gronovio e la maggior parte degli Eru- 
diti {piegano il josnus unctaùum , cioè 
uno per cento all' anno y e a que- 
llo fegno le Leggi delle dodici Tavole 
aveano fidato il cenfb , che permette- 
vano di efigere . Quantunquè però fòf- 
I le molm mediocre , parve tuttavia an- 
cora eccefiTivo' e dieci anni dopo , co- 
me poco appreffo vedremo , quello con- 
fo fu ridotto alla metà : e finalmente 
venne affatto proibito . E’ vero , che 
per quanto proccuralTero i Magiflrati di 
opporli , e togliere quello difordine con 
faggi decreti , 1’ avarizia piò forte di 
tutte le Leggi trovava fempre la via o 
di sfuggire aflutamente le loro inquili- 
' P 4 rio- 

Primo duodecim Tabulis fanftiim » ne 
quis uncjano toenore ampli us exerceret cum an- * 

tea ex libidine locupletium agitaretur . Dein 
ro^tione Tribunicia y ad femuncias redatta • 

Poltremo vetita verfura multifque plebifcitis ob* 

^ viam itum fraudibus , qiia totiens repreflse , • 

miMs per artes rurfuin oriebaatur , Taeit, An* 

t\al. VI. li. 
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*"■ O-tH^Ì o d?' COM. 

398- In. , , ^ ° sforzarne aDerram«n* • . 

h Legge" è’ ThLro? 

comprerà Ja iniquità deJla^fura ' 
to /la oDpoiia alla Le-ee natn ral ^ 
perciocché da qual alrf^ ; ,„,- 

trebbe procede?e a Po- 

d‘ dar. "ad «fura / =«>l„,a 

ZO per cenro /■. • . “n mez- 

bigrazia di trenu^ZT'^^ 
era forfè caDacrdi . ■ 

Pure il Gendlefimo h'iTri'J' 

^ v^ccht:'’!, 3rr"t r " 

mento ave/fe intorL r° 
con ifdegno E aufr 

’• fent mento Ci dee 

fpTega li ^rpJiot 

con/idarat, come la rovi"°a degli Sta"j’° 

r“ _ 1 



maxime ^in^ re SiSS ^ 'T *l“*reretur q 
^.f«re . ; Et cum » «0>on3 

»«■« , J2.«/rf /«;,er4«- ? rum qu*fierat 

^rnJ,rof Ht Tabu cap.' 

rf- Plutano!^r^l^l”£‘'. * Catene feri 
*» 'f figide in Lteria 7ufuraT 
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Cn. Manlio, Cons. 345 

c la fola Stona Romana ne fommiiìi- An. rfì r. 

. lira molte pruove . Qpal fentimento 3 *’*' *"• 
i dunq«e debbono avere i CrKìiani , a’ 
quali Iddio ne fa efpreffa proibizione in 
I infiniti luoghi della Santa Scrittura ? Ba- 
llami di qui riferirne un folo . Foì (a) 
non darete il vojlro /aldo ad ufura al 
vojiro fratello , e non efigerete da ejfo 
maggior quantità di grano dì quella che 
gli -averete imprejìata . Ecco la regola 
chiara e pura , cotitra la quale tutti 1 
difcorfi fono inutili, per non dire di più . 

Quando il Maellro parla , e qual Mae- 
llro ! convien tacere , e ubbidire . 

Le due guerre, che fi fecero contra I 
Falifci e i Privernati , furono poco con- 
fiderabili . 

/ L’uno de’ due Confoli , cioè Cn. 

Manlio ch’era nelle vicinanze di Sucri , ^'‘***“ 
avendo adunate le fue truppe per Tri- torno*^al?à 
bù , portò una Legge nel Campo , co- efenzìone e 
fa per altro fenza efempio . Quella •‘berrà de 
Legge rifguardava la francazione degli 
Schiavi : e ordinava, che quegli il qua- 
le volefife dar la libertà ad uno Schia- 
vo , pagaffe al Teforo pubblico la ven- 
tefima parte del prezzo che valeva quel- 
'* lo Schiavo . Confermarono ì Senatori 
quella Legge , come quella che avvan- 
taggiava, confiderabilmente i’ Erario , 
che non era molto ricco . Dal che fi ’ 

P 5 può 

[ f*', PccunUm' tuam non dabi's eì [frati-tj ad .. .i •» 

ttfuram , fru^um fupcrabiindamtam non IRctses. .. , 

lavit, «V, 37. V ‘ 
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54^ C. Marcio , Cons. 

An. di R. pub raccorre , come le liberazioni degH 
398. In. Schiavi erano comuni e frequenti . £ 

Proibiz^io^’ Tribuni mofli non tanto dalla Legg« 
ne di adu- in fe fteffa , quanto dalle confeguenze 
nare il Po- che potrebbe avere un tal’ efempio , vie- 
tarono fotto pena di morte , che noti 
*** * ^‘“^' folfe permelTo adunare cosi il Popolo 
fuori della Città , e lontano dagli oc- 
chi de’ Magiftrati . In fatti non vi 
farebbe data Legge , per cattiva e 
perniciofa eh’ ella fi folle , la quale non 
lì poteffe far pafiare tra’ foldati obbli- 
gati con giuramento dì ubbidire al 
Confolo , 

Quello cofiume di dare la libertà agli 
Schiavi dimoftra quanto folfe grande la 
umanità e la equità de’ padroni in Ro- 
ma, poiché cosi inclinati erano di met- 
tere in libertà gli Schiavi , de’ quali 
erarto contenti ; nè fi lafciavano tratte- 
rere dal timore di perdere i vantaggi 
che ritraevano da un fervo indufiriofo e 
attento al lavoro . Dall’altra parte non 
fi pub abbaflanza ammirare 1 ’ attenzio- 
ne della Repubblica di accrefeere il nu- 
mero de’ cittadini , dandoli il dirit- 
to di cittadinanza ad uno fchiavo , to- 
flo che dal fuo padrone era meffo in 
libertà . • j- 

Licinio Quello ftelTo anno , ad illanza di 
Stolone M. Popilio Lenate fi condannò ad una 
condanna- ammenda di dieci * mila fellerzj C* 
tò dalla fu» Stolone , perchè contro la Leg- 

Se* S <2 da lui Iteflb promulgata , polfedeva 
• Cin\ut. 
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M.Fab. AMB.ec.CoNS. 547 
. miUe jugeri di terh'a , la metà de’ quali An. di p; 
avea melfi fotte nome di fuo figliuolo , 
che in frode della Legge avea fatto e- 
'xnancipare . Ffanttfi, 

M. Fabio Ambus'to II. ' An. dì r. 

M. PopiLio Lenate IL' 

, ^ G. c. 35J. 

Al primo di quelli due Confoli ftiL«w. vii. 
data r incumhenza della guerra centra <7* 
i Tivolefi , la quale non ebbe alcun 
fucceffo confiderabik . L’ altro marciò 
centra i Falifcì ^^que’ di Tarqueno". 

Eflendofi prefentati nella battaglia i Sa- , 
cerdoti di quelli due Popoli armati di 
fiaccole ardenti , e di alcune fpezie-di 
Serpenti * , de’ quali aveano contrafatta 
la figura con cordelle di var; colori , '' ' ■ 

mifero di primo alpetto in confufione . ' ' . 
con queir apparalo di Furie le truppe , i . 
Romane ; ma ben prello alle derifioai 
piccanti , e a’ rimproveri dei Gonfolo e 
degli akri Uffiziali , rivennero da quel 
vano fpavento , e fi rifarcirono della ver- 
gogna follenuta col disfacimento de’ ni- 
ttiici, de’ quali ^edarono il campo.- - Dittatore 
Sopravvenuu intanto la gq^rra di E- cavato dri 
iruria , crearono un Dittatore chie per Popolo p«r 
la prima volta fu in quello incontro ca- 
vato dal Popolo , Chia'mavafi C. Mar-'^°^**' 
ciò Rutilo . Quelli nominò per Gene- 

P 6 rale 

* Anguìhas f^elatis . Liv, id eli , ut fcribtt 
tlorus d2 Eldenatibus agens . Lib. c. la. Di. 
fc$ioiikiU 4m m«dam vhtis . 
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34^ C. SoLP. Pet. , Con?. 

Ao.. di R. rale della Cavalleria C, Plauzio , il qua- 
3?^. In. jg parimente era dell’ ordine Popolare*. 

* Quella nuova imprefa alBifle molto il 
Senato , il quale proccurò in vano di 
opporli e di attraverfare la fpedizione 
del Dittatore Plebeo . Ma quelli partì 
di Roma , marciò contra i ninnici , li 
disfece in molti incontri , ne uccife una 
buona parte , e fece otto mila prigio- 
nieri . Al fuo riprno a Roma trionfò 
in virtù di un Decreto del Popolo , fen- 
7a che v’ intervenilfe 1 ’ autorità dei Se- 
nato . 




An. di R. 
400. In. 

C. C. 3 S 2 . 



C. SoLPfZlO Petico III. 
M. Valerio Porlicola . 



Due Confo. Quelli Confoli furono nominati folo 
li Patrizi . dopo cnolti interregni. Erano amendue Pa- 
Liv. hb. • ed erano paffati undici anni da che i 
VII, 1 . llati amraelTi al Confolato . 

Le guerre ellerne occuparono poco i 
Romani : ma le intelline dilfenfioni fu- 
rono vive tra i due Corpi dello Stato , 
fopfattutto quando fi trattò di tenere P 
Adunanza per la elezione de* Magiflra- 
ti . Pehfavano i Conlbli « che avendo 
ricevuto iPConlolato due Patrizj , folle 
per elfi non folamente un’azione di vi- 
gore e di coraggio , ma di più un im- 
pegno di onore il trafraeiterlo parimen- 
te a due Patrizj . Non potevano foffri- 
re di doverne far parte » e fi perfuade- 
vano elferè necelTario , o abbandonarlo 

in- 






M<VaL. PuBL. , CONS. 
intieramente al Popolo , o levarglielo An. 
intieramente . I Plebei per 1 ’ altra par- 400. 
te fremendo di fdegno dicevano , „ che ^ 
„ farebbero indegni di vivere, ediefle- 
re annoverati tra* cittadini , fé un 
privilegio, che il coraggio di due del 
fuo ordine avea loro acquiftato ( cioè 
Seffio e Licinio ) tutti d’accordo noi 
poteflTero confervare . Che bifognereb- 
be piuttofto 'fofFrire il dominio de’ 

Re , o quello de’ Decemviri , o qua- 
lunque altro ve ne fo(Te , ancor pii 
odiofo , prima di permettere che due 
Patrizi occupafTero infieme il Confo- 
lato , e di acconfentire che de’ due 
Ordini dello Stato , i quali dovea- 



di R. 

In., 



jj 

» 



'A 

„ no dividere egualmente tra loro l’au- 
„ torità , l’uno refti Tempre padrone del 
,, governo, e T altro fia condannato ad 
„ una perpetua fervitù . 

Non lafciavano i Tribuni di vieppiù 
accendere il fuoco della difeordia , ma 
erano gli animi univerfalmeute e sì al 
vivo rifcaldati , che nella fbllevazione 
generale appena i Capi fi diftingueva- 
no . Si ricominciò molte volte 1 ’ Adu- 
nanza fenza poter conchiudere cofa al- 
t cuna : finalmente il Popolo coftretto a 
cedere alla oftinata infiftenza de’ Confò- 
li , fi ritirò pieno di livore , e feguendo 
■ i Tuoi Tribuni , i quali andavano efa- 
. ^gerando , che la libertà era perduta, e 
eh’ era necefTario abbandonare non folo 
il campo di Marte , ma ancora la Cit- 
tà 



■ t \ 
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350 M. Fab. Amb.cc.jCons- 
Ao. di R, tà ridotta ad una vergognofa (chiavìtìi 
fotte il difpotico Dominio de’ Patriz; . 
^ ■ I Confoli abbandonati da una parte del 
Popolo , non lafciarono tuttavia di con- 
tinuare 1’ Adunanza , quantunque po- 
co folTe ntunerofa ; e fì nominarono 
ConfoU . 

. .. . . M. Fabio Ambusto IIL 

An.i,R. T.QmNZIO. ■■ 

G. C. 351, 

_ le due guerre fatte quefto anno T. 
Vendetta tjna contra i Tivolefi , 1 ’ altra contra i 
aWiant^d* /òftirono con felice fuccefifo. 

Tarqueno! ultimi fu fanguinofa : tra 

' * i prigioni , il numero de’ quali fu c<^- 
fiaerabfle , Ce ne trafcelfero trecci 
cinquantotto de-* più qualificati , cbe fu* 
remo mandati a Roma, e il refiante fu 
-meflb a morte , Roma non trattò eoa 
minor feverità quelli eh’ erano fiati ri- 
fervati . Per diritto di rapprefaglia , fic- 
come i Romani erano fiati fagrificati a 
T arqneno nella pubblica Piazza , cosi 
quefli furono battuti con verghe nella 
_ gran piazza di Roma , e morirono fot- 
to la foure , • 

I Romani firingono alleanza coi* Saa* 
urti , ì quali aveano mandato a chic-* 
■i de re la loro amiftà . 

' Continuano i creditori a veflare cru- 
delmente i loro debitori , lo che dà mo- 
•tivo , che fi Popolo , moflb più dà* 
feioi priviti maU , che' dall’ onore dei 
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T: Manlio, Ditt- 35 1 
fuo Corpo , e dal pubblico interefle , An. dì r. 
poco s’ ingeriffe e fi curaffè del fucceffo 
dell' elezioni ; che perciò fi nominarono 
di nuovo due Confòli Patrizi . 



C, SULPICIO PeTICO IV. ' kn A- V 
M. Valer IO Publicxdla IL 401. in. * 

G. C. 330. 

T, Manlio è creato Dittatore per por- 
tare la guerraìcontra la Città di Cervetere; perdoni»* 
la quale avea coadiuvato i Tarquenefi aia città di 
faccheggiare le terre di Roma . La di- Cervetere« 
chiaraxione della guerra aprì gli occhj 
a’ poveri Cerveterefi , e fece loro cono- 
scere il torto che aveano , e la impo- 
tenza in cui fi trovavano di refifiere 
c3h forza aperta a’ Romani . Impiega- 
rono per tanto altre armi piò efficaci , 
ed ebbero rkorfo alla loro clemenza « 

„ Dopo aver fatta la confefllone fincera 
„ del loro fallo , cui confideravano co- 
,, me effetto piuttofto di frenefia cicca 
,, e involontaria , che rifoluzione prefa 
„ deliberatamente , fecero raramemora- 
y, re da’ doro Ambafeiadori al Popolo 
„ Romano l’onore, che aveano in altre 
,, congiunture avuto di ricevere nella 
^ loro Città i fnoi Dei fuggitivi con 
„ tutti gli arredi della loro religione , 

,, e li {congiurarono a perdonare ad una 
,, Città , fiata per qualche- tempo de- 
,, pofitaria di quanto hanno i Romani 
^ di piu facro , e che fi. può giuftk- • 

meiv 
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35* T. Manlio, Dri^. 

An. dH R. „ mente eonfìderare come V Afilo de’ lo- 
Sacerdoti e delle loro Vertali , 
e in qualche maniera come il Tcm- 
„ pio o Santuario di Roma • 11 Popo- 
lo più fenfibile agli antichi fervigj ren- 
. duti un tempo dalla Città di Cerve- 
tere , che dal fallo recentemente com- 
meffo , le rendette la Tua amicizia , e 
fece cón effo lei una triegua di cent’ 
anni . 

La contefà intorno al Confolato fi 
riaccefe , e impedì le Adunanze da 
' tenerli , ricufando ortinatamente cia- 
icun partito di arrenderfi . Il Ditta- 
tore' effendo fpirato il tempo rinunziò , 
prima che fi averte potuto concludere 
cofa alcuna . PoTcia furonvi più di utv 
dici Interré , ci6 che dinota effer paf^ 
fati cinquanta cinque giorni , e final- 
mente lòtto r undecimo acconfèntì il 
Senato che la Legge' Licinia forte efé- 
guita . 



A’ V P. Valerio PoBLicoLA* 
40". In. * C. Marcio Roti LO- 
G C. 34f. 

e 

I Plebei L’ ultimo di .quefti ^nfoli fu cavato 
^^1 Popolo . Ertendofj già molto avan- 
Confoiato"* riunione tra il Senato e il Po- 

Aifare de’ P®!® » * nuovi Confoli fi applicaro- 
dtbiti ter- no a terminare Tartare de’ debiti , che 
minato, ancora vi metteva qualche oftacolo ; e 
■ a ta- 
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P. Val. PuBL. ec. , CoNS. 555 
a tale effetto fecero nominare * cin- An. di R, 
que Commeffarj , a’ quali fu data 
cumbenza di liquidare quefìo affare . Non 
era quefta commeffione nè tanto facile, 
nè aggradevole , perchè in affari di tal 
tempera fi lafcia feontenta Tempre una 
delle parti intereffate , e tutte due molte 
volte .Tuttavia i Comraeffarj fi condu/fe- 
ro con tutta la moderazione e prudenza 
poffibile ; e ficcome la maggior parte 
de’ debitori tardavano a pagare i loro 
debiti non tanto per impotenza , quan- 
to per negligenza e poca regola ne’ ' 
loro intcreffi ; lo Stato fi mife in luo- 
go de’ creditori , e avendo fatti aprire 
molti banchi nella piazza con del fol- ^ 
do , pagò 1 debiti , dopo aver prefe le 
fue ficurezzc ; o pure facendo ftimare . 
a un prezzo ragionevole i fondi di ter- 
ra , e le fabbriche de’ debitori le aggiu- 
dicavano a’ creditori . In quella maniera 
fenza fare ingiuria ad alcuno , e fenza 
dar motivo di lamento a chi che fia , 
un gran numero di debiti furono cora- 
penìati . v ■ ^ 




§.ir. 



• Si chiamarono Menfarit , parola che fi tra^ 
ivet ordinariamente per Banchieri . Ma erano per- ^ 

fone che eperavatia con autofitd puMte» , • 
inurtjfe * > ’ i 
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3^4 C. Sjlp. P£T.ec.) Cons. 

--f 

§. II. 

Cenfsre cavato dal Popolo . Guerra 
epntra i Gallile alcuni Corfalt di Gre~ 
eia . Valerio u ccide un Gallo in una 
tenzone ftngolare-^ ed è foprannomato 
Corvo . E' creato Confola dì ventitré an^ 
ni- l Corfali fi ritirano . Pejlilénza in 
Roma , Trattato co* Cartagìnefi . Cenfo 
ridotto alla meth di quel ch'era prima . _ 
Volfci , Amiati , Aurunei vinti . Tempio 
eretto a Giunone Moneta . I Romani ad 
iftanza degli abitanti di Capua por- 
tano P armi centra i Sanniti nuovi e 
formidabili nimici , Riportano /opra di 
ejft una vittoria confiderabile , /otto la 
condotta del Confalo Valerio . L* altro é- 
f eretto per P imprudenza del Confalo Cor- 
nelio è efpofio ad uri eflremo pericolo , 
da citi Decio Tribuno dì Legione lo li- 
bera felicefnente . 1 Sanniti fono intie- 
ramente disfatti - Valerio vince una-mo- 
- va battaglia . 

An. di R. C. SULT»!^!© PeTICO V. 
aie. 348. ' T. (ÌUINZIO Penno. 

Cenfore Quefti due Confoli erano Patrizj . 
cavato dal Sotto il loro Confolato fi accordò a’ 
vii. ® Tarquenefi una tregua di 

«2. * ’ quarant*anni . 

Siccome il pagamento de’ debiti avea 
Cagionata molta mutazione nelle" fortu- 
ne de' particolari , e iiuena parte delie 

ter- 



Digitiz.?c? by Google 







C. SuLP. Pet. ec. , CoNS. 5 ■) 5 
terre e cafe erano pafTate a nuovi pa- An. dì r. 
droni , fi giudicò neceflfario di fare la 
Numerazione o Cenfo . Stabilito ilgior-^' ' 
no dell’Adunanza per la elezione de* 

Cenfori , Marcio Rutilo Plebeo fi pre- 
fentò tra quelli che dimandavanó quel- 
la carica . Era appunto quel defi'o , che 
il primo avea fatta entrare la Dittatu- 
ra nell’ ordine dei Popolo ; e prefe per 
plinto di onore di farvi entrare ancor 
la Cenfura. Trovò grandiflima lefiften- 
za per parte de’ Confoli , tutti e due 
Patrizi , e molto zelanti del loro Cor- 
po . Ma il dì lui merito fuperiore alle 
piò alte dignità dello Stato, e gli sfor- 
zi ftraordinarj del Popolo la vinfero, e 
fu nominato Cenfore con Cn. Manlio. 

Quella carica fino dalla Tua inllisuzio- 
ue , cioè da novanta due anni in poi 
era Tempre fiata tra le mani de’ Putrii; . 

Fefio (a) parla di una Legge propo- 
fia dal Tribuno Ovinio , la -quale traf- 
metteva a’ Cenfori l’autorità di elegge- 
re i Senatori , che prima di quella Leg- 
ge aveano efercìtato il Confolato ,0 
erano fiati Tribuni militari , e di efclu- 
derli dal Senato . Solamente Fefio fa . 
menzione di quefia Legge , fenza nem- 
raen rigiftrarne il tempo . Si congliiettu- 
ra , c he folle pubblicata in quello anno . 

M. Po- 

Ca") Donec Ovinitla Tribunitìa intervenit , qua 
fanftum eft ut Cenfores ex omni ordine optimuiU 
quemque curiatim e Senatu legerent . Fefi. tn 
fneteriti Seiutores. 
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An.. di R. 
405. In. 
G.C. 347. 



^Ari» di R. 
406 . In- 
C,C< 34 ^* 

Gnern 
eontn i 
Galli e al. 
cnni Cor- 
rali di Gre- 
cia • *- 



^55 L. Pur. Ga&t. , Gjns. 

M. Pop ILIO Le nate III. 

L. Go A N E LIO S c l PIO NE. 

H Popolo rientrò in poireffo del Con- 
(blato nominando a quella carica M. 
Popilio Lenate . 

Una vittona conlìderabile riportata 
da qnedo Conferò fopra i Galli in ua 
combattimento , dove 'rellò ferito , gii 
fece molto onore , come pure a tutto 
P' ordine del Popolo, il quale gli accor- 
dò r onor del trionfo con grande alle- 
grezza . Chiedevano^ gli ' uni agli altri 
con una fegreta compiacenza , fe v^era 
motivo di chiamarli mal ióddisfatti di 
un - Confolo Plebeo . 

Il Confolato tuttavia Tanno feguente 
fu conferito a due Patrizi .' 

L. Furio Camillo. 

Ap. Claudio Crasso. 

Roma ebbe due forte di nioiici da 
rifpignere ; da una parte i Galli , che 
non la lanciavano un momento in pa- 
ce dair altra alcuni Corfali ai Grecia , 
che 4 nfellavano le ooHiere d' Italia . Ma 
ciò che le cagionò maggiore inquietudi- 
ne , fu il rifiuto che fecero i Latini di 
fomminillrare quel numero di truppe , 
ond’ erano obbligati in vigore del Trat- 
tato , addticendone per motivo , che giu- 
dicavano . piò opportuno il combattere 

per 



Ap. Cl. Crasso, ConS. 357 
per la propria loro libertà , che per lo An. * 
dominio di un Popolo (Iraniero , Co- j4«. 
ftretta fu pertanto Roma a contentarfi 
delle fue forze domertiche : e per quello 
motivo accrebbe confidcrabilmente il nu* 
mero delle truppe , oltre a quello eh’ 
era folito metterne in piedi . Si levaro- 
no dieci Legioni ciafeuna di quattro 
mila dugento uomini a piedi , e trecen- 
to a cavallo : che in tutto facevano 
quarantacinque mila uomini . (a) Tito 
Livio aggiunge , che al tempo ancora 
di Augurto , quando Roma era tanto 
poderofa , farebbe (lato difficile far leva 
di un’ efercito cosi numerofo t cioè di 
levarlo all’ improvvifo , norjum exerci- 
tum . Imperciocché Roma al tempo di 
Augnilo avea full’ armi anco in tempo 
di pace ventitré o venticinque Legioni ; 
ma difperfe per la maggior parte in di- 
verfe Provincie dell’Impero . Conviene 
pertanto confelfare , che l’ efprellìoni di 
Tito Livio portano feco qualche 0- 
Icurità . 

Il Confolo Appio Claudio morì , men-, 
tre appunto fi facevano gli apparecchia- V 
menti della guerra , la cura de’ quali 
cadde intieramente fopra il folo Camil- 
lo . Credettero , che fofle un far torto 
al di lui merito il fottometterlo all’ au- 

r tori- 

(fuetti nunc novum exercìtutn , fi qua ex- 
terna vis ingruat , hx vires populi Romani, quas' 
vix terrarum capit orbis , contraA* in unum ' 

baud facile efficìant. Uv. vìi, 13. 






1558 F. Fur. Cam., Cons. 

An. dì R. torità di un Dittatore; e dall’altra par- 
nome pan»e di buon’ augurio 
'per la guerra contra i Galli . Lalciò 
due Legioni per cuflodir la Città , e di- 
vife il refto coi Pretore L. Pinario , al 
quale fu data incombenza di difende- 
re le coftiere contra le incurfioni de’ 
Corfali . Egli poi marciò contra i Gal- 
li , ed effendofi avanzato fino ai terri- 
torio Pomptino , quivi fiabilì il fuo 
campo in fito vantaggiofo , nfoluto di 
non dare battaglia in aperta campagna, 
quando a ciò fare non folfe cofiretto , 
contentandofi folo con alcuni grofii di- 
iìaccamenti , che mandava da una parte 
e dall’altra, d’impedire che i Galli non 
delfero il faccheggio . Confidava , che 
regolandofi di tal maniera , fofie quello 
il mezzo ficuro di domare un nimico, 
che non avendo fatta alcuna raccolta 
di viveri , non poteva mantenere il fuo 
efercito altrimenti che col rubare . 

Valerio Mentre davano così le truppe inolH- 
CaVio^ 2Ìofe da una parte e dall’ altra , un Gal- 
lina fingo- ragguardevole per la grandezza della 
laretenzo perfoiia , e per lo fplendore dell’ armi fi 
ne , ed è avanza in mezzo delle due armate bat- 
matn"r° t^t^do colla laocia il fuo feudo . Poiché 
vo . ebbe fatto fare filenzio , sfida alla pu- 
gna per via d’ interprete il più valorolb 
'Romano a combattere contro di lui . 
Valerio Uffiziale giovane , che niente 
inferiore riputavafi a Manlio , nè men 
di lui capace di 'acquillar quella gloria. 



Ap. Cl. Crasso, ConS. ^59 
accettò la disfida , e dopo aver prefi gli An. jr r. 
ordini dal Confolo , fi prefentà con voU ***• 
to intrepido e coraggiofo dinanzi al Gallo. ‘ 

La protezione del Cielo troppo palefe , 
dice Tito Livio , diininui in qualche 
parte il merito della firn vittoria . Se 
predar f;de fi dee alla Fama , la quale 
ii compiace introdurre del maravigliofo 
negli avvenimenti più fìngoiari ; venuto 
che fu alle mani il Romano col fuo 
avverfario, un Corvo venne aH’improv- 
vifo a ripofate fopra il - fuo elmo, e (let- 
te ferapre rivolto contra il Gallo . Va- 
lerio confiderando quell’ avventura come 
un’ augurio felice , pregò il Nume o la 
Dea che glielo aveano mandato ad effer- 
gli propizi ; E il Corvo non folo non 
abbandonò mai il fuo pollo , ma quante 
volte ricominciava la tenzone , levando- 
dofi filile ale dava col •becco" e colie un- 
ghie nel volto e negli occhi al Gallo ; 
nè mai lafciollo, 'finattantochè sbalordito 
da quel prodigio , che gli fece perdere 
r u(b degli occhi e la preftnza di fpiri- 
to , Valerio lo coricò a terra morto . 

Allora il Corvo , quafi contento di aver 
foddisfatto alla fila coinmeirione , fi riti- 
rò dalla parte Qrientale e difparve . 

Sino allora le due armate erano fiate . 
quiete 5 ma quando Valerio fi accinfe a 
(pogliare il nimico , che aveva uccifo * 
non poterono i Galli più tratmnerfi , e \ 

Romani corfero in foccorfo dd loro va- 
loxofo Uffizialc , li, combattimento da 

pria- 
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3^0 L. Fur. Cam., Con«. 

An, di R. principio s’ impegnò intorno al Corpo 
4 o«. In. deir eiiinto Gallo, c diventò ben prefto* 

G. c. 34 • azione generale . Camillo eforta le- | 
fue truppe animate già dalla vittoria di 
Valerio e dalla protezione vifibile degli 
Dei , ad avventarfi centra il nimico , e 
accennando loro colla mano il giovane ! 
vincitore coperto di gloriofe fpoglie : ./^w- 
date , diffe loro , o faldati , e fegttendo le 
orme del vojiro valorofo Tribuno , date il 
compimento a quell'opera ch'egli ha co- 
minciata . Fu in effetto ubbidito , nè fu 
dubbiofo il fucceflb , onde pareva che la 
forte de’ due primi combattimenti aveffe 
anticipatamente decifo della forte de’ due 
eferciti . Sanguinofa e viva fu la batta- 
glia tra quelli , che fulle prime vennero 
alle mani intorno al cadavere del Galloj 
per altro i Romani non trovarono più 
refiftenza ; giacché i loro nimici , prima 
di aver lanciati i loro dardi prefero la 
^ fuga . Si ritirarono prima nel paefe de’ 
Volfci e di Falerno ; pofeia paffarono 
nell’ Apulia verfo il mare fuperiore . A- 
^ vendo il Confolo convocato 1’ efercito , 

lodo altamente il giovane 1 nbuno ^ e 
gli fece dono di dieci buoi , e di una 
corona d’oro . Quello fingolare avveni- 
mento gli acquiflò il foprannome di Cor- 
pus ^ che figninca Corvo , il quale pafsò 
ancora a’ fuoi pofleri . 

Avendo il Senato data la cura a Ca- 
millo di marciare centra i Corfali Gre- 
^ ci , unì le fue truppe a quelle del Pre- ' 



M. Val. Cor. ec., Cons. .361 
tore ; ma giacché quefta guerra tirava An- .d» R. 
molto a lungo , creò egli d’ ordine del q ^ 
Senato T. Manlio Torquato Dittatorcj, 
per lo quale 'prefiedeffe alla . elezione de 
Conibli . La fcelta cadde fopra M. Va- 
lerio Corvo , quantunque fofle afiente , Corvo è 
e in età folamente di ventitré anni ; tut- 
tavia non tolfe quefto, che il Popolo di 
unanime . conlèntimento non gli-deffe i anni, 
fuffragj . il Dittatore per la fua parte 
ebbe un fommo piacere di promuovere 
la gloria* di un.. giovane' Uffiziale , il 
quale feguendò le Tue orme , fi èra fe- • 
gnalato in un fimile combattimento , 
come lui. Molto tempo dopo, Augnilo 
pensò elfere fuo dovere di onorare an- 
cora la Vittoria maravigliofa di audio 
giovane e illuflre Romano , econiacrar* 
ne la memoria ergendo ad eflb' in uni 
piazza di Roma' una flaiua-, fui capo 
della quale pareva che il Corvo ancora 
rvolazzalfe . M. Popillio Lenate fu colle- 

t • -r-* • • 



Non avvenne • nella guerra centra ’i rcorfàli 
Corfali Greci alcuna azione' memoi^àbile, fi ritirano, 
mentre non fapevano combattere per 
terra , come i Romani pescare . EHen- 
do flati rifdinti dalie coHiere-, e comin- 
ciando. a igajicar loro T acqua , e i vi- 
veri inlìeme , abbandonarono P Italia . 

Rdl^tor,Rom.Totn.llL ■ Qi Noa 



ga di Corvo . -v. 

M. Valerio Corvo. 

M. PopiJiLiQ Lenate IV. 



• ^ 



An. di K. 
4C7. In. 
'G. C. 345. 



Ati. di tl. 
417. In. 
G-C. 34S* 



Peililenza 
in R.om* . 



^^6% M. Val. Corvo ec. Cons. 

Non fi fa precifamente qiial Popolo mon-' 
taffe quella flotta, nè da qual parte del- 
la Grecia' foflero venuti ..^Tito Livio è 
di parere , che fofle* fiata armata da’Ti-^ 
ranni di Sicilia^; imperciocché la Grecia 
propriamente detta era allora molto oc- 
■ cupata a difenderfi dalla invafione^di 
Filippo padre di Alefiandro, il Grande . 

La pefiilenia , che fopravvenne in Ro- 
ma , obbligolli a ricorrere alla cerimo- ■ 
- nia chiamata' Lc^ii/iernium . 

tjli abitanti d’ Anzio fiabilifcono una 
Colonia a Satrico , e riedificano quella 
Città, da’ Latini difirutta .* 

Trattato Avendo i Cartaginefi mandati Am- 
■ baiciàtori a Roma per dimandare di far 

amicizia', è firingere alleanza co’Roma- 
• ni , Gonchiufero con «fio loro' un Trat- 
tato . Tito Livio non fa parola di un 
Trattato anteriore à quefio di più di cen- 
to cinquanta anni , conchiufo cògli fiefiì 
Cartaginefi l’anno- fieflb della efpulfio- 
Poliè. Uh. de’ Re . Polibio però ce ne. ha con- 
" fervato il tenore , come pure di quello 

onde trattiamo al prefente , eh’ è il fe- 
condo . Finalmente Polibio ne cita un 
terzo , fatto in tempo che Pirro pafsò 
in Italia ; ma differifeo a parlare di que- 
lli -Trattati , quando 'farò arrivato alla 
prima guerra Punica. . ' 



ISI. 



T. Man- 



T. M. TorcL èc. , CoNS. 3^3 

T. Manlio Torquato . • ad. dì *r. 

'•C.Plauzio. 

' Dieci anni innanzi aveano ftabìlitoT il ri- 
guadagno del foldb dato ad impreftito di ciò ‘ 
ad uno per cento all’anno ; ch’craprft' 

fcenus \ queflo anno fu ridotto alia me-nj». 
tà ; femunciarìnm fccnus . Si 'concedette- 
ro tre anni a’debitori per pagare i loro 
debiti in qpattrb pagamenti diftinti ; il - ‘ > ' 

primo de’ quali dovea farli liibito , e i 
tre altri d’^anno in Anno . Avrebbe bi- 
fognato che il Popolo ne fofle ftato in- . ' . 
teramente follevato poiché reftàva lem- . . 
pre molto gravato e oppreflTo : ma il Se- 
nato , ch’era meno fenfibile alla miferia 
de’ privati , non poteva rifolverfi ad in- 
taccare la pubblica fede , dichiarando i 
debitori, prolcioltr da’loro débili . Quello 
che Ibllevò un poco'i debitori queft’an-.. 
no fu , che non fece bifogno di levare 
truppe , e non fi efigerono tributi . ' 

M. Valerio Corvo II;' ad. dì r, 

C. Petelio .• ' ' ■ 409. In. 

(■ C. 343» 

L’ anno lèguente fi prevennero i Voi- volfei , ' 
lei e gli Anziati , i quali fi apparecchia- An*'«ì.» 
vano di entrare filile terre de’ Romani . Aurunci 
Reftarono vinti; la Città di Satrico pre- 
fa e bruciata, il bottino abbandonato a’ 
foldati . Si fecero più di quattro mila 
prigionieri , i quali precedettero il. carro 

Q. a' • ■ del ' 
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An. di Ur 
409. In. 

G. C.^ 343* 



An. di R. 
410. 'In. 
G.'C. 34*. 

Tempio 
eretto a ( 
Giunone 
' Monéta . 



An. di R* 
441. In. ^ 
G. C. 



^ 64 . M. P. Dorso’ ec. , CóNS. 

del Confolo nel ftio trionfo ( era que- 
fti Valerio Corvo ) , « furono venduti 
a vantaggio del pubblico. Alcuni auto- 
ri credono ,’che foilisro fchiavi . 

' M- Fabio Dorso. 

, . Ser. SuLPieio Camerino . 

• * , * 

Gli Aiutici furono in appreso Aggio- 
gati, e i Vòlfci vinti di nuovo . Si edi- 
ficò iìn tempio alla Dea Giunone , fo- 
prannomata pofcia * Moneta.* 

C.- M/rcio Rutilò III. 

T. Manlio Torquato II. 

Si .nominò un. Dittatore per invigila- 
rle ^lla efpiazione di alcuni prodigi . 
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M. Valerio .Corvo III. 
A, Cornelio Cosso . 



lfv.vj.a9. Parleremo per l’ avvenire di guerre 
molto piò confìderabili delle precedenti, 
, . o fi sonfiderino le forze e la poflanza 
de’inimici,^ o la lunghezza del tempo che 
durarono , o finalmente la lontananza 
de’.luoghi cb« ne fono fiati il teatro . Si- 
no a quèft’ óra ,i Romani aveano avuto 
a fare co’ Sabini , colla parte della To- 
■ > /cahà più' vicina a Roma co’ Latini , 

cogli 

• Giunone fu Sbffaanemct a Moneta , a cagio- 
.tit di un Joluievolt ovvijo thè diede h mci.efi- 
do . de. M. i. de .JOtv» n. lois^ 




»• 
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cogli Ernici , cogli Equi, co’ Volfci, e An. dì p. 
con tutti que’ piccoli Popoli vicini a Ro- q 
ma . Quelt’ anno però intraprefero la * ’ * . 

guerra contra i Sanniti , nazione pofTen- 
ts'e bellicofa; che non la cedeva a’ Ro- 
mani nè in coraggio , nè> in difciplina ^ 1 
militare , e che avea , al pari di Roma, ' " 
fudditi e alleati compagni di fua fortu- 
na . Si fa in qual maniera Qa') parli 
Orazio della Gioventù de’ Sanniti , av- • ‘ 

vezzata per tempo alle più dure fatiche, 
e ad ubbidire con efattezza , e pieghe- 
volezza. Dopo quella guerra, i cuifuc- 
ceffi furono lungo tempo dubijiofi , com- 
parve in ifcena Pirro , e dopo lui i Car- 
taginefi . In quello intervallo di tempo, 
qual moltitudine di avvenimenti (Z») con- 
flderabili , e quante volte viderfi efpolU 
ad imminenti ed ellremi pericoli ! Que- 
lli furono come tanti gradi , dice Tito 
Livio , onde* pervenne 1’ Impero 'a ‘quel 
fegno eminente di grandezza e potenza, 
di cui appena polTiamo noi foRenernk 
il pefo . • _ ' 

Eufebio nefla fua Cronaca., parla di • - 
una Numerazione fatta da’ Cenfori ,* la - • 

quale pare caduta in quell’anno , e in 

Q. 3 ' cui 

[fl] Sed rudicorum mafcul» militum ' _ *• 

Proles , Sabellis'do£ta ligonibus j ^ - .■’W ' . 

Verfare glehas , & feverae <- j'>> 

Mitris ad arbitrium recifos ’ \ 

Portare fuftes. Horat. Od. 177. 6. : 

(Quanta rerunt moles !-Quoties in eTctrerria: 
pericula ventum , ut in hanc magnitudìnem , quse 
vix fuftinemr, erigi imperiuoi pofTet ! Liv. 
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ad iftanza 
de’ Campa- 
ni, portano 
Tarmi can- 
tra i San 
niti nuovi 
e formida- 
dabili ni* 
mici . 



M. V. Corvo, Cons. 
cui il numero de’ cittadini afcehdeva a 
cento feffanta mila . 

Sanniti, co’ quali i Romani comin- 
ciarono allora a mifurare le loro armi , 
abitavano in quella parte d’ Italia , che 
al prefente quali corrifponde alla regio- 
ne, che noi chiamiamo Abruzzo . Que- 
lla guerra fu fufcitata per un motivo 
Uranìero , avvegnacchè in quel tempo era- 
no alleati e amici del Popc^ Romano. 
I Sanniti avendo attaccati i Sidicini , 
fenz’ altro motivo, fe non perchè erano 
più forti , quelli collretti per coprire 
la loro debolezza a ricorrere a un Po- 
polo più poderofo , fecero alleanza con 
que’di Campania, la quale fervi per far 
loro molto credito, ma in fatti di poco 
foccorfo , mentre prefero la loro difefa 
con più di odentazione che di fo'rza . 
Corrotti 'dal lulfo e dalla effeminatezza, 
non poterono dare a petto de’ Sanniti 
incalliti , e avvezzi con una vitalaborio- 
ia e difficile a -tutti gli efercizj della 
guerra , ed elfendo dati disfatti in un 
combattimento fatto fulle terre de’ Sidi- 
cini , tirarono fopra di fe 'tutto lo sfor- 
zo della guerra . Furono vinti la fecon- 
da volta viciniffimo alla loro Capitale , 
in una azione , nella quale perdettero la 
maggior parte della Gioventù , di modo 
che altro rifugio più non redò loro che 
rinferrarfi nella Città , ma neppur ivi 
credendofi abbadanza ficuri ^ ebbero ri- 
corfo a’ Romani, 
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EffencJo flati introdotti i loro Amba- 
fciatori nel Senato , parlaronvi preflb a 
poco in quefli termini . Se qui venuti 
fojjtrno y Padri Cenfcrìtti , a chiedere la vo- 
fira amicizia in tempo -che la ttojira Cit- 
tà. era in gran auge di fortuna, forfè. co 
r accorderejle piti facilmente , ma non 
avrejìe forfè allora motivo di far troppo 
fondamento fovra una fedeltà per parte 
nojira durevole : -dove all' incontro libera- 
ti col vo/ìro foccorfo da que' nemici , che 
hanno giurata la noJlra rovina „ non po- 
tremo non confervare eterna riconofeenza 
per un fervi gio tanto importante . Noi già 
fupponiamo , che la vofira unione co' San- 
niti non pojfa ejfere di ojìacolo alla gra- 
zia^ che vi chiediamo y giacche flringendo 
voi con e (fi alleanza , non avete fenza 
dubbio ^etefo di legarvi le mani nè dì 
togliervi la libertà di conchiudere qualche 
altro Trattato ..Quantunque pertanto a 
noi non convenga , nello fato in cui fa- 
ino y il parlare di noi (ìe[fi vantag- 
giofamente , poffiamo tuttavia dire fert- 
za troppo prefumere , che Capua non 
la cedendo , che a Roma fola , nella efen- 
fione della Città , e nella fertilità delle 
terre dipendenti , l' alleanza , che di firin- 
gere con noi vi compiacerete , non vi riu- 
Jcirà del tutto inutile , .Al primo movi- 
mento^ che faranno gli Equi e i Volfci y 
vofri perpetui nimici cantra di voi y la 
nojira^ ftuazione ci darà il comodo di co-* 
glierli e invefiirli alle fpalle y e quel 
* Q. 4 tante 
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An. di tanto che avrete ^voi fatto t primi per no “ 
411 . l-n. Jlftx corìfervazìone ^ noi lo faremo in o^nt 
G.c. 340- pgy gloria e per ,accrefci- 

mento del vojlro Impero . La. confeffione 
che fìamo cojlretti a farvi ^ (guanto infelice 
i per noi, altrettanto è indifpenf abilmente 
neceffaria . Noi fiamo in procinto dt effere 
cojlretti a cadere /otto la dipenderne o de^ 
rtojìri amici , ovvero de' nojiri nimici : di 
voi , fe pur vi aggrada -di prendere la no- 
firn difefa; de' Sanniti , fe ci abbandona- 
te . Dovete pertanto rifolvere , fe volete che 
Capua , e tutta la Campania acereta le 
vojlre forze ,oppur guellè’ de Sanniti , Sap- 
piamo noi di parlare ad un fopo'o, « 
oualc ns(fun timore puh impedire dall in- 
traprendere quelle guerre che fono fondate 
f&lla giujltzja • Ma giada quefia 'congiun- 
tura non 'd è difogno di tanto / mojìrate^ 
folo le. vojhe armi , e noi faremo ficurt 
all' ombra del vojlro foccorfo , 
lo vojlro nome . £ perchh non poffiamo not^ 
rapprefentarvi il lagrimevole flato ., in lut 
attualmente ft ritrova Capua , la quale 
con inquietezza crudele attende la rtjpo- 
Jia , che noi le porteremo per parte voltra, 
annunzio per quegli infelici o di fame e 
di libertà , o di fchiavitù e dt morte 
' Dopo quefto difeorfo , effendofi gli 
' * ^ Ambafeiatori ritirati , deliberò il Senato 

intorno alla loro dimanda , la quale par- 
ve degna di molto rifteflb , e che potel- 
fe apportare grandi vantaggi allo Stato. 

Capua era ria Città piò grande e pm 
, ^ dovi- 
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doviziofa , e le Tue terre erano le più Aiy dì R. 
fertili di tutta T Italia . ta vicinanza 
col mare , che ficilitava al fommo il ‘ 
tral^rto delle biade , poteva renderla 
dirò così il granaio del Popolo Romano. 

Quefla alleanza poteva in oltre avanza- ' 
re di molto la conquida del paefe fi t na- 
to tra Roma e Capua , e tutti’ quelli 
motivi dovevano effere di gran 'pefo nell’ 
animo di un Popolo ambiziofo , e con- “ 

quifiatore . Tuttavia la equità e la fe- 
deltà prevalfero » e fecero dileguare ^ 
tutte quelle mire d’interefle', per l’or- 
dinario di tanta efficacia ne’ configli e , • 
nelle deliberazioni così de’ Principi come 
delle Repubbliche ; i quali però parvero ' ' 
a queir angullo e faggio Confeflfotropw 
balli e indegni della grandezlza dal Po- 
polo Romano . Avendo dunque il Con- 
folo fatti entrare di nuovo -gli Amba- 
feiadori diede loro quella rifpoda a-rto- 
me del Confelfo. Il Senato^ 0 Popoli di 
Campania , con rammarico [ente lo /lato 
in cui vi ritrovate , e ds/td^rerebbe potervi 
/occorrete con decoro ma la glu/lizia non 
/offre , che Jirigmndo con voi una nuova 
alleanza , ne violiamo un altra pih anti^ 
ca . Siamo (a} congiunti con un Trattato 
/olenne a' Sanniti , nè poj/iamo indurci it. ' * 

prendere /’ armi cantra di effi , le ^uali of* 
fenderebbono più ancora gli' Dei degli no- 
Q. 5 mini. 

(a) Samnites nobifeum foedere junfti funr.’ ■ 

Itaque arma , deos prius , quatti hainines , vio- 
Utura , advetfus Samnius vobis negatnus . Ltv. 
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370 M. V. Corvo, Coks. 
d' R-' mini* Tutto quello che pojjìam fare per voi 
in quejìo incontro^ e d' impiegare la noflra 
' mediaTjone prejfo i Sanniti , e di pregar- 
li col me^zsjo de' noflri Deputati a non vo^* 
ler maltrattarvi . Da ciò fi raccoglie , 
quanto Ja fede de'Trattati fofle rifpetta- 
ta preflb i Romani ,- e eh’ era principio 
cofiante tra loro , che una nuova alleaa- 
2a non dovea recar pregiudizio ad un’ 
altra piò antica. , ■* 

Codernatr gli Àmbafeiadori da quefia 
rifpofta , la quale laiciavali in preda all* 
odio , e al turorè de’ Sanniti , ufarono 
un’ altro mezzo -fecondo 1 ’ autorità , che 
ne aveano ricevuta partendo per la loro 
comrhefiìone . Giacché dunque non vole- 
te , dilTero loro ^ prendere la difefa della 
noflra Città , e de' noflri beni contra la giu- 
flizia e la violenza che ci vien fatta y non 
potrete certamente^ difpenfarvi dal difende- 
re una Città , che farà divenuta voflro pro- 
prio bene . Noi , 0 Romani , da quejìo pun- 
to vi facciamo padroni , e rimettiamo nel- 
le voflre mani , come cofa propria , il Po- 
polo di Campania , la Città di Capua, 
le fue terre , i templi degli Dei , in una 
parola antto ciò eh' ella- pojfiede . Vi rìco- 
mfeiamo per noflri Sovrani ; e così tutto il 
male che ci fopr avverrà in avvenire , ac- 
caderà a'voflri fudditi . Dòpo quella di- 
chiarazione , bagnati il volto di lagrime, 
e ftendendo le mani ver/b i Confoli, fi 
prollrarono tutti nel vellibolo del Sena- 
to . Compaflioneyole’, quanto ogni altro 
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mai , era quefto fpettacolo : vedere un An. 
Popolo ricco e potente , dipinto e 
mato fino allora per lo_fup fafio e luffo , ‘ ^ 
il cui ibccorfo poco tempo prima avea- 
no i fuoi vicini implorato , Ridotto a ta- 
le fiato di abbafiamento , di darfi in 
mano con tutti i fuoi beni ad un Po- 
polo firaniero ! Allora giudicò il Senato, 
che la giufiizia e la buona fede non per- 
'metteffero di tradire e abbandonare jin 
Popolo, che fi dava in potere fenza ri- 
ferva a’ Romani ; e che i Sanniti opere-^ 
rebbero contra giufiizia , qualora conti- 
nuaffero ad attaccare una terra e una 
città , la quale fapefiero appartenere di ' 
prefente corna cofa propria a’ Romani , 
dopo la cefiione fattane loro da’ Cam- 
pani . 

Inviaroiafi pertanto fubito ’Ambafcia- 
dori a’ Sanniti „ per* rapprefentar Igro 
„ la fuppiica e^ la richieda degli abitan- 
„ ti di Capua , la rifpofta che prima 
„ il Senato avea data , la quale dimo- 
„ firava chiaramente i riguardi eh’ egli 
,, avea all’ amicizia de’ Sanniti ; final- 
„ mente la celfione fatta da’ Campani a 
„ Roma della doro Città , e di tutto 
„ quello , che pofiedevano . Avevano or- 
„ dine di dimandare a- Sanniti che in . 

„ confeguenza dell’ amicizia e alleanza 
,, contratta con Roma,, non attaccafiero 
„ piò quel paefe , che d’ allora in poi era 
„ divenuto dominio del Popolo Romanoj 
,, e fe quefie iirade di dolcézza non rìu- 
Q. ^ » ficilfs- 
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An. di R. rcifTero , aveano Tincumbenza di de- 
„ nunziare a chiare note a’ Sanniti per 
’ „ parte del Popolo Romano e del Sena- 

,, to che non doveffero avvicinarfi a'Ca- 
„ pua , nè mettelfero piede fulle terre 
,, da quella dipendenti,,. Qiiefta dichia- 
razione fatta in pieno Contiglio a’ San- 
niti li accele di tanto furore , che non 
' fola mente ri fpofero, che continuerebbero 
la guerra com'inciata , ma i loro Magi- 
Arati all’ ufcire del Conlìglio fecero ve- 
nire i Comandanti e gli Uffiziali , e loro 
ordinarono ad alta voce in prefenza degli 
Ambafciatori di partir fubjto ; e andare 
a faccheggiare le terre di Capua , e di 
mettere ogni cofa a ferro e à fuòco . 

Ricevuta quefla rifpoifa , il Senato au- 
, torizzato dal Popolo inviò i Feda li ver- 
'■ fo i Sanniti per dimandare foddisfaziooe 
intorno una condotta così violenta ^ e 
ricufandolo efìfi , dichiararono loro la guer- 
ra con tutte le formalità . i due Confoli 
ricevettero ordine di partire fenza indu- 
gio ; \/alerio per la Campania , Corne- 
lio, per Sannio : il primo accampò verfo 
, il Monte Gauro j l’altro vicino a Sa- 

1 Romani tìculo . 

riportano Le Legioni de’ Sanniti marciarono in- 
una vitto- contro a Valerio j poiché già fi afpetta- 
’’'?5,®"*ì^';'vano e fe l’ erano penfata , che il for- 
tra'isln" te della'^guerra fi porterebbe da quella 
niti fotr parte ; e poi erano accefi di collera , e 
to la con- di vendetta contrati Campani , egual- 
vll^io mente pronti a porgere , e a far venire 
Confolo • .i 
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foccorfo contro di dii. Alla prima vifta An. ’dì.R. 
del campo Romano , i loro Capitani 
pieni’ di ardire e fierezza dimandano^* 
con prenTura di combattere , confidando 
che i Romani, avrebbero lo (lefiTo fucccf- 
fo nel foccorrere i ‘Campani , che quelli 
ebbero neU’ajutare i Sidicin'i .' Valerio, 
dopo.^ver lafciati palTare alcuni giorni 
in femplici fcaramucce per pefare le for- 
ze del nimico , diede il fegno della bat- 
taglia , ed efortò le Tue truppe in brevi 
parole , „ Rapprefentò loro , che quella 
,, nuova guerra e quel nuovo nimico 
,, non dovévano fpaventarli ; mentre 
,, quanto - piu li allontanerebbero elTi dia 
„ Roma , ritroverebbero Tempre pih i ni- 
„ mici deboli e poco agguerriti*. Che 
„ non dovevano, giudicare del coraggio 
„ de’ Sanniti - dalla disfatta de’ Sidicmi , 

„ e de’ Campani ; mentre quelli’ erano 
,, fiati vinti più per la propria effemina- 
„ tezza e morbidezza , che^ dalle forze 
,, de’ loro nimici .-Doverfi fare per awen- 
„ tura gran cafo di due fuccelfi. felici 
„ de’ Sanniti per Io fpazio di tanti fecp- 
„ li , in confronto di tante gloriofe a- 
,, zioni de’ Romani, i quali dalla fonda- 
„ zione di Roma contavano quali mag- 
,, gior numero di trionfi , che di anni j 
„ i quali aveano' domati colle armi tut- 
„ ti i Popoli circonvicini, Sabini , To- 
„ fcani , Latini , Eroici , Volfci , Equi , 

,, Aurunci ; che aveano disfatti tante 
„ volte in ordinata battaglia i Galli ; e 

„ i qua- 
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. An. di R. i quali ultimamente aveano rifofpintì 
con tanto valore , e felicità i Corfali 
„ Greci dalle loro cortiere ? ; Che perciò 
„ prefentandofi eglino alla battaglia , ‘do- 
„ vcano ciafcuno andarvi colla giuda 
j, confidanza . che loro infpirava , e il 
‘ j, proprio valore in tante congiunture 
„ fperfrtìentato e le loro gloriofe azio- 
„ m palfate ; e infìeme ricordarfi Torto 
,, quali auTpicj , e Torto il comando di 
,, qual Generale combattevano ,, . Sol- 
dati , diffe loro , io non vi eforto già a 
fs^uire le mie parole , ma bens) le mie a- 
zionl . Non ' fono già debitore di tre Confa- 
lati , e della gloria , alla quale fono perve- 
nuto , a' frodolenti maneggi foliti ufdrfl da 
Nobili^ ma bens) a quejio braccio . Tempo 
già fu , che fi poteva dire . Che maravi- 
glia ? Voi eravate Patrizio e difcefo da 
Liberatori della patria , e il Confolato 
entrò nella, vo/ìra famiglia l'anno jieffo 
. in cui cominciò la Città ad aver Confo- 
li ,• adejfo però il Confolato ci è aperto a 
tutti egualmente , tanto a' Plebei come a 
Patrizi : non è più frutto della nafcita^ 
ma del merito . Dovete dunque , o folda- 
ti , 'alzare le vojire mire fino alle prime 
- dignità . Il nuovo foprannome di Corvo , 
che voi mi dejìe , quafi per ordine degli 
Dei , non mi fece già 'dimenticare l' anti- 
* co foprannome di Publicola anneffo alla 
mia famiglia . Di qucfio ne ho fempre fo- 
Jienuto l' onore e i doveri ; in pace , e in 
guerra , femplice privato-^ e follevato 

- pù-' 
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' primi pojìi delio Stato ^ fcno fempre flato 
avvinto al Popolo , e lo faro per tutta, la 
vita . Si tratta 'adefjo di marciare meco 
[otto la proiezione degli Dei contea i San^ 
niti , per meritare un trionfo' tutto nuo* 
vo ^ e dì cui ne avrete voi le primizie . 

Non videfi {^a) mai un Generale piCi 
familiare co’ fuoi foldati di Valerio ; di- 
videva 'con ein fenza difficoltà tutti i tra- 
vagli , e tutti gli efcrciz) della milizia. 
Ntì* Giuochi militari ^ dove s’ inftituifeo- 
no combattimenti da folo a falò , e dove 
fi propongono premi ^ chi piìi veloce' è nel 
corfo , o più nerboruto di forze ; umano 
e popolare accettava la disfida co’ primi 
che fi offerivano , ferbando fempre la lielfa 
ilarità di volto o foffe vinto, o vinceffe. 
Liberale e benefico opportunamente di- 
fpenfava favori . Attento ne’ fuoi difeorfi 
di non offendere in c^to alcuno l’ altrui 
libertà , altrettanto lo era^ nel fortenere 
• la fua dignità ; poffedendo perfettamente 
r arte di abbaffarfi fenza avvilirli . In una. 
parola , conlèrvava nell’ efercizio delle Ma- 
giftrature le virtù , che gliele aveano me- 
ritate y condotta oltra ogni credere a ge- 
*• nio 

No» alias mìliti clux familiarior fuìt , o- 
mnia Inter infìmos milltum .haud gravate muoia 
obeunJo . In liid» praitérea militari , cum veloci- 
tatis viriumque inter fc aequales certamina ineiint, 
comiter facilis, vincere ac vinci vultu eodem ,• nec 
quemquan^ afpernari parem , qui (è off;rrj?t ; t'aftis. 
benignus prò re., diftis haud minus Jibertatis a- 
lien* quam fuar dignità! is memor : &, qno nihil 
popuUrius eft , quìbus artibus petierat RWg>l^rat'4$B. 
ùfdem gerebat . Liv, 
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An di R. nio (iella" moltitudine , e mólto rara tra 
cr 3 ^"' quelli , che pervengono alle dignità piìi 
^ ^‘^'’-fublimi. • 

' Attcfo^un tale carattere, fi pub di leg- 
gieri argoiTi'ntire , quanta imprefiione 
dovefle fare il fuo difeorfo negli animi 
de’foldati ; e in fatti fu ricevuto con ap- 
plaufo imìverfile . Le truppe , ripiene di 
allegtez7a e di ardore, efeono del 'campo 
per andare a combattere . Da una parte 
e dall’altra erano eguali la fperanxa e le 
forze : ciafeuno era pieno di confidanza 
di fs ftelTo^ ma fenza difpregio del nimi- 
co . Gli ultimi fuccefii quafi di fr.fco av- 
venuti , le due^ importanti vittorie ripor- 
tate da’ Sanniti , accendevano al fummo 
' ne’ loro petti il coraggio ; ma una glo- 
ria di q^uattrocent’anni , e antica al pari 
di Roma infpirava altrettanta fierezza a’ 
Roniani . Ciò , che cagionava agli uni e 
agli altri qualche inquietudine , era un 
nuovo nemicò , e fino allora fcambievol- 
mente incognito . Dimofirò in fatti il 
combattimento quali Jofiero le loro difpo- 
fizioiii ; (lette molto tempo dubbiofo fen- 
za che la vittoria pendefTe nè da una 
parte, nè dall’altra. Il Confolo vedendo, 
che ad onta di tutti i fuoi sforzi non po- 
teva rompere il nimico , per metterlo in 
difordine fece avanzare la Cavalleria , la 
quale non forti migliore fucceffo , non 
potendo fare i fuoi giri in un luoga sì 
angufio . Allora Valerio sbalzando di ca- 
vallo: Soldati , dilTe rivolto alla Infante- 
rìa , 
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ria , a noi tocca combattere : fegtiitemì : in- 
vado ad aprtrifl una Jìrada per mezzo a 
quelle truppe i che voi^vedcte colle slance 
inalberate^. Nel tempo (^{fo elL’ndofi- la 
CavallJtria ripiegata di fuò ordiiiè falle 
due ale , marciò egli centra il nimico , e 
uccife di propria mano il primo che fe gli 
fece incontro . Animati i foldati alla villa 
del loro. Capitano , che affrontava sì co- 
raggiofamente i pericoli , fecero sforzi 
{Iraordinarj . Nè con minor valore com- 
batterono per parte loro . i Sanniti , e 
llcttero fermi fenxa poter. effere sbaraglia' 
ti , quantunque aveffero piti feriti de’ Ro- 
mani . Già il combattimento avea durato 
qualche tempo ; la ftrage era* grande nel- 
le prime file de’ Sanniti , ma {lavano 
fempre immobili nel loro pollo fenza 
punto badare di fuggire ^ tanto erano ri- 
foluti fermamente di non lafciarfi vince- 
re , e di non cedere fino alla morte. 
Sentendo per tanto i Romani , che -le 
loro forze venivano' meno per iftanchez- 
za, e che fi avvicinava la notte, 'anima- 
ti dalla collera e dal defio di vincere, 
fanno l’ultimo sforzo., e fi lanciano fu- 
riofamente contra i nimici* . Cominciano 
allora a difordinarfi le file de’ Sanniti, 
fi ritirano e ben preflo prendono preci- 
pitofamente la fuga . Moltiffimi di loro 
rellarono o uccifi, o prigioni ,-e pochiffi- 
mi ne farebbero rimalti , fe la notte, non 
aveffe melTo fine alla vittoria piuttofto 
che alla battaglia. Confefifavano ì Roma-- 
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Ar>. diiR. ni , che mai più non erano venuti alJe 
^40 in^ mani con un nemico cosi forte e coiian- 
• ’ ‘ te : e i Sanniti ^Jal cantò loro , interro- 
* gati per qual motivo-, ad onta del fervo- 
re e' rifoìutezza onde combattevano , fi 
fodero determinati a prender la fuga , ri- 
fpondevano , che veggendo gli occhi de’ 
Romani fcintillanti di fuoco , e tutti in 
volto infiammati di collera , e quafi'di 
furore , non aveano potuto reggere -a 
quellàr-vida così terribile. Si manifedò il 
loro fpavento , non folo col fuccelTo del 
combattimento , ma colla precipitofa ri- 
tirata , effendo partiti di notte , fenza por- 
tare con eflì cofa alcuna . I Romani tro- 
vando la mattina feguente il Campo ni- 
mico abbandonato , fecero un groflb bot- 
tino; e tutta la moltitudine de’ Campani 
vi accorfe per teitimoniare al vincitore la 
fua viva riconofcenza . 

L’altro L’allegrezza di quella vittoria redb 
efercito poco dopo turbata dall’ edremo perico- 
prudenza quale li trovò efpodo l’ altro e- 

del Con farcito . Il Coiifolo Cornelio elfendo 
foto Cor- partito da Saticolo , lo condude irnpru- 
fpò'fto*'ad entro un bofco. , dove non 

un’ eftrc- ^ poteva arrivare , che per una vallata 
mo peri- profondidima , fenz’ aver prefa la cau- 
colo ; da (i’ inviare avanti qualche daccamen- 
ra^^io'dr riconofcere i luoghi , e per in- 

Decio tender nuova de’ nimici . Non fi avvi- 
Tribuno de , ch’ eglino fi erano impadroniti del- 
Legiona- p eminenze , e di averli fopra il capo', 
mente lo quanuo Aon era pm in idato di 

jUbexa. ■ " tor- 
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torcere il cammino . Volendo i Sanni- An. di r. ' 
ti tardare ad attaccarlo, fin a tanto che 4 >i* in. 
tutto ^il fuo efercito fofle impegnato ’nel ‘l" 
vallone ; P. Decio Tribuno de’ foldati fono intìe- 
fcorge nel bofco una collina eminente , ramente 
che dominava il Campo de’ nimici , di'^'*^*‘^'- 
acceir» veramente difficile per un corpo 
di truppe imbrogliate di bagagli , ma 
facile a que’ foldati , che altro (èco non 
portalfero che le fiie armi . Quello Uf- 
fiziale trovando il Confolo' molto imba- 
razzato : Vedete gli di(Te , ^uelU emi- 
nenza , che domina il nimico , e di cui 
non ebbe attenzione di' impadronirfi ? La 
no/hra falvezza dipende dal portarft colà 
/opra . Altro non domando che i Prin- 
cipi * e ^li AJÌarj di una Legione . 

Oliando fari) arrivato alla fommità di 
(quella eminenza , feguite fenza timore 
il vojlro viaggio , ficuro di mantenere t 
voi e il vojlro efercito . Il nimico efpojlò 
d* mjlri colpi , non potrà fare alcun mo- 
to -Jenza metterfi in pericolo di perire , 

Quanto a noi ^ 0 la buona fortuna del 
Popolo Romano , 0 il nofìro coraggio c$ 
trarranno d' impaccio. . Avendo il Con- 
(òlo molto lodato il fuo penfiero,.e da- 
togli lo ilaccamento che_ dimandava- , 1’ 

Uffiziale fi avanzò attraverfo del bo(co, 
fenza che. il nimico fe ne acc'orgelTe , fe 
non quando fa viciliiffimo al luogo ver- 

fo 

• 7 Principi t gli Aflarj erano dui corpi di 
truppe y che afcendtvano interno a duo rnilaquat- 
troftnto uomini» 
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di R. IO il qjiale marciava . Grande fu la for- 
prefa de’ Sanniti , e tutti tenevano gli 
occhi filfi ìQ Decio ^ e nella Tua trup- 
pa , lo che diede^ tempo al Confolo di 
condurre in luogo ficuro 1’ efercito . E 
Decio poi fi trattenne in cima della 
collina . • 

In tanto che i Samniti , nella incer- 
tezza e imbroglio dove fi trovano , de- 
liberano intorno al partito 'che dovjìano 
prendere-, fi 'riducono da fe (lelfi in"^ifia- 
to di non poter più operare , non po- 
lendo nè infeguire il Confolo fenza im- 
pegnarli nello llelTo vallone , per dov’ era 
egli palTato con tanto pericolo , nè far 
falire le truppe verfo 1’ altezza , di cui 
erafi impadronito Decio . Si appigliaro- 
no tuttavia a queil- ultimo partito, in- 
dotti dal,defiderio di vendicarfi di quel- 
li , che aveano loro tolta una congiun- 
• turar sì bella , per la vicinanza del luo- 
go , e per i la fcarfezza del numero di 
^ troppe , ond’ era compofio quello fiac- 
camento . Penfano dunque ora di cir- 
condare 'da tutte le parti la collina di 
gente armata , per chiuder loro ogni 
fcampo, verfo il Confolo ; ora di lafciar 
loro libero il paffo affine di attaccarli , 
quando difceDdeffero dalla collina . Ma 
' •• mentre vanno efitando, e fono durtuan- 
; ti tra quelli due partiti , fopravviene la 
notte . Decio da principio teneva per 
cofa certa , che veniffero ad attaccarlo ; 
e fi preparava di far - loro, buona acco- 

glien- 
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glienza da quel porto /ìiperiore , dov’eraAn. di R, 
fituato . Ma rertb, poi ibrprefo quando 4 iz. In. 
vide, che non fi -determinavano nè 
venire contra di lui , nè almeno , fe 
da jquerto li rimoveva il luogo fvantag- 
giolò , a chiuderlo di trinceramenti per 
torgli ogni fperanza di fuggire. Avendo 
adunati i Centurioni : Noi fiamo ben - 
fortunati^ dilfe loro , di averla fare 
con nimtcì che ftìno. affatto imperiti dell' 
arte militare ^ e tardi e negligenti a un 
.j fi concepire Nel 

tempo che perdono in deliberare , e che 
fanno tanti movimenti irregolari , avreb^ 
bere già potuto circondarci di trincee da 
tutte le parti . Ma quejlo appunto' il 
partito , il quale penfano meno . Troppo 
noi li raffcmiglieremmo ^ fe qui -refiaffì- 
mo più a lungo che non ci conviene . Se- 
guitemi dunque , e giacché ci refia anco- 
ra un poco di luce , andiamo -a rivedere 
dove abbiano pofii i corpi di guardia , e 
per qual -parte poffiamo trarci di qui . 

Tanto fecero fubito , avendo prefe del- 
le cafaccho da femplici foldati per non 
dar fofpetto a’ nimici , e per non efl'ère 
conofciuti . ^ ^ 

Difpofe pofcìa delle fentinelle , è fe- 
ce dare un’ ordine a’ foldati , che ve- 
nirtero a ritrovarlo in filenzio e'arrna- • 
ti , al legno che lor darebbe fuUa fe- 
conda vigili^ della notte j era quella 1’. 
ultima metà dello fpazio , che fcorre ' * 
dal tramontare del fole fino alla mezza 



Digitized by Google 



An. 

412 - 
C. C. 



382 M;V. Corvo , Co NS. 
notte . Venuti , che furono tutti pref> 
fo di Itti fecondo r ordine ricevuto , par- 
lò ad efll in quella maniera . E' cluepo 
0 faldati offervare lo Jlejfo filertzto nelP 
afcoltarmì , thè avete cujìodìto ^venendo 
qui . Quando vi avrò efpoflo il mio 
parere , quelli che lo approveranno , paf 
feranno alla diritta fenza fare romore -• 
e fi feguird il fentimento de più . Ed 
eccovi il mio penfiero . Se il nimico vi 
tiene qui fequeflrati , ciò non deriva nè 
da duhùiezzi y nè da lenteza:a dal canto 
vojìro : il voflro coraggio vi ha qui con- 
dotti ; è duopo che il voflro coraggio vi 
proccuri , e vi fuggerifca i mezzi d' ufcir- 
ne . Salendo fu quejlo colle j voi avete 
falvato , r efercito del Popolo Romano : 
vi conviene adeffo fatvare voi flejfi di- 
fcendendo- da quejlo luogo . Noi abbia- 
mo a fare con un nimico , che fi può 
chiamare veramente cieco , e che poten- 
do jeri rovinare tutto il nojìro efercito 
nel vallone , dove fi era impegnato , e 
impedire a noi lo Jìabilirci fu quejla col- 
lina 0 qui ferrarci con forti trincee , 
nulla di tutto quejlo nè vide , nè fe- 
ce . %opo averlo cos) ingannato di chia- 
ro giorno , e quando uvea gli occhj a- 
' perti , è necejjdrio che voi lo ingannia- 
te ancora al preferite che dorme . Dico 
necejfario : imperciocché non avendo al- 

tro qui che le nojlre armi, 'e il. nojìro 
coraggio , e dovendo morire di fame , 
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e~ di fete fejvì rejiiamo , è duopo-ne-- hn. 'di R. 
ci(jarìarnente fortirne . Sì tratta fola- 
mente di vedere , fe meglio fia far qùe- 
Jio ■ pajfo di notte 0 di giorno , . Ma in- 
famo a quefìo ancora io troTJo meno rhe- 
tivo da dubitare per la f celta . Mai- 
tre fe noi afpettianio ìt giorno , chi ci 
affìcura che quel nimico , il quale ve- 
dete fparfo all' intorno di quefla collina ^ 
non' la circonderà di fojfe e di trincee? 

Che' fe ila notte fola è -opportuna alla 
efecuzione del nojlro difegno , come ciò 
è incontraflabile :■ quefì' ora appunto del- 
la notte è il tempo per noi più favore- 
vole , ejfendo /’ ora in cui il fanno è più , 
profondo . Trovando' dunque tutti i fal- 
dati addormentati , 0 palerete attraver- 
fo di ejfi , fertza che vi fontano y oppu- 
re fe fi fvegHano ^ vot li fpaventerete al- 
zando tutti in una volta j en ti ffrme grida . 

Dunque dópo^averrrd feguito per 'giunger' 
qui fopra , feguitemi ancora adefjò per 
ufeirne . Quanto a me , i» mi abbandono 
alla Jieffa fortuna , che zi ci ha condot- 
ti . Quelli' che approvano il mio parere 
pajfino alla , diritta . . ■ 

Tutti fenza eccettuarne alcuno vi paf- 
farono , e fegiiirono Decio per que’ luo- 
ghi dove non v’ erano fentinelle . Avea- 
no. già pafìfàta la metà del Campo , 
quando un foldato^urtò lo feudo di una 
fentinella addornientata , la fvegliò , e 
quefla ne fvegliò dell’ altre . Non fape- 
vano fe foffefo amici o nimici : fe (òf- 
fe 
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An. di R. fé quello il ^diftaccamento difcefo dalla { 
collina^: ovvero' il Confolo , che fi fofi ! 
340 - irripadronito'del campo . Decio nello l 
.ftelTo momento fece aliare fortUTime gri- ' 
da a tutta, la fna truppa .-1 Sanniti j 
rùezzo addormentati , e colti dallo fpa- ^ 
vento non poterono nè prendere 1’ armi 
con ^pronte^^a , nè ppporfi al paffaggio 
• ^ de’ Romani , nè infeguirli; e quelli -in- 
tanto profittando di quella confufione e 
turbolenza Tempre più-yanno avanzando 
cammino , tagliando tutto ciò che fi op- 
pone al loro palTaggio . Arrivati che 
• furono in luogo dr ficurezza , non elTen- 
do ancora pallata la notte , Decio fece 
fermare la fua truppa . Il vo/ho valore ^ 
’/oldatf , di^e loro , è degno dì ammi- 
razione Tutti i fecali applaudiranno al 
vojìrù coraggio , e felice imprefa ; . ma 
non conviene che cuopra la notte co' fuoì 
ofcuri veli un ritorno tanto gloriofo .■ ^fpet- 
ttamo^ qui 'il giorno , affinchè' il fole il- 
' lumini il voflro gloriofo' ingrefjo nel Cam- 

po •. Cosi fu fatto . 

^ Spuntato’ il giorno, fi raifero in mar- 

-ciaidopo avere Ypedito un Corriero al 
Confolo . Sparlafi la nuova del loro ri- 
j torno nel Campo , vi cagionò incredi- 
bile confolazione ; alfrettavanfi tutti di 
andare incontro a que’ generofi e intre- 
, pidi foldati , che fi erano efpofti per 
. elfi ad un pericolo certo. Gli lodavano, 
gli ricolmavano di benedizioni , e chia- 
mavanli tutti in generale , e ciafcuno in 

P«i:- 
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i particolare loro falvatori , loro liberato-*"- R. 
^ ri . Rendettero grazie agli Dei della 
c protezione manifefìa e fenììbile, onde li ‘ ‘ 

. aveano prefervati : ricolmavano di lodi 
i De ciò ‘ e innalzavanlo lino alle ftelle , 

Fu quello giorno per lui un giorno di 
trionfo : marciava attraverfo del Cam- 
po colla Tua truppa in mezzo agli_ap- 
plaufi di tutto 1’ efercito , che non po- 
teva (laccare da elfo lo fguardo , e che 
co’ titoli di onore , che a gara gli da- 
va , eguagliava in tutto il Tribuno al 
Confolo . Già il Confolo avendo con- 
vocata r Adunanza , cominciava a far 
rifaltare con giulle lodi 1 ’ azione di De- 
cio ; ma quelli interrompendolo , gli 
rapprefentò , che non v’ era tempo da 
perdere , e che tutti i momenti erano 
prezioli . Lo induce pertanto a far mar- 
ciare le truppe contrai' i rimici , che 
non li erano ancora riavuti dallo fpa- 
vento notturno , difperfi difordinatamen- 
te all’ intorno del monte , e molti de’ 
quali credeva , che mandati ad infeguir- 
lo andalfero errando qua e là per lob.o- 
fco . Partono fui fatto le Legioni , e ar- 
rivano addolTo al nimico , attaccandolo 
qiianda meno le lo penfava , La mag- 
gior parte de’/oldati , fparlì chi da un 
lato chi dall’ altro , non aveano potuto 
riunirli in un folo corpo , nè prendere 
r anni , nè ritirarli nelle trincee'. Le 
Legioni gl’ infeguifcono nel campo , e 
fe ne impadronilcono ; tagliano a péz- 
Koll.Stor.Kom.Tcìn. ni. R zi 
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zi quanti - lor fi fanno davanti ; il nu- 
mero de’ quali afcendeva a trenta mila, l 
Libero il Confolo per allora da ogni 
altra cura , convoca di nuovo 1’ Adu- 
nanza , e 'rende quella giufiizia, eh’ era 
dovuta alla aenerofa imprefa di Decio , 
alla gloria del quale quell’ ultima azio- j 
ne ne avea dato il cumulo . Oltre agli 
altri doni militari lo regalò di una co- 
rona d’ oro , di cento buoi , e di un’ 
altro bue bianco di rara bellezza colle 
coma dorate . A’ foldati della. fua trup- 
pa diede per Tempre a cialcuno doppia 
mifura di fermento , e per quella vol- 
ta ad ognuno parimente un bue , c due 
vediti . Difiribuiti eh’ ebbe il Confolo 
i Tuoi premi , le Legioni pofero in ca- 
po a Decio una corona OJfuUonale , cou- 
trafiegno della ricoriofeenza , che dava- 
no i faldati, liberati da un pericolofopaf- ! 
lo, dov’ erano fiati invefiiti da’nimici- , 
al Capitano che aveali falvati . Eracom- 
pofia d’ erbe campefiri . E un’ altra fi- 
mile gliene diedero i foldati del fuofiac- 
camento . Decio offerì il bue colle cor- 
na dorate al Dio Marte , e diede gli 
altri cento a’ foldati , che lo aveano fe- 
guito in quell’ azione . Le Legioni do- 
narono a ciafcup.o di que’ foldati me- 
defimi una libbra di farina , e una * fo- 
glietta di vino . Tutti quelli doni mi- 
litari 

• SfXtarlus . TI Scjìarlo tra la fifla f^mte Hit 
Cangio , * ff affava alava Kto la Fogli està Pian- I 
, Httttr Chopine . 
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Jitari erano . accompagnati dalle accia- A** 
mazioni e, applauTi dell’elèrcito , pruove^*^^ "* 
manifefte di una fmcera e univeriàle al- ’ ' * ' 

legrezza.- Valeri» 

Vennero per la terza volta alle ma- vince una 
ni collo flelTo Popolo . J Sanniti meffi nuova 
in fuga da Valerio óella prima batta- ***“B*'f 
glia, avendo raccolta tutta la loro sanniti, 
gioventù , rifolvettero di fare 1’ uiti-L«v. VIJ, 
mo sforzo , e fi adunarono vicino a 37 * 

SuelTula . Gli abitanti di quella Cit- 
tà ne diedero iùbito avvilo a Vale- 
rio , implorando il fuo foc'corfo * Par- / 

tì egli fubito lènza bagagli , lafcian- 
do una ibrte guarnigione per difende- 
fC' il. campo in cafo di attacco ,11 
avvicinò al nimico , e fcelfe vicino 
ad elfo un luogo ^ mediocre eften- 
fione per ivi accampare . I Sanniti 
gli prefentarono tollo la battaglia , e 
vedendo che non fi moveva punto , fi 
avvicinarono ai dr lui campo , quali 
per motteggiarlo^ Giudicando della 
Icarfezza delle fue truppe dalla poca 
eHenfione del campo , r addoppia vafi.. il 
loro ardore , e chiedevano che loro 
fi permetfeffe di sforzarlo j e già la 
guerra làrebbe fiata -terminata con quel- 
la temeraria imprefa , fe i Capitani 
non aveffero trattenuto il loro empit 
to . Siccome i viveri andavano loro 
mancando , una parte delle truppe fi 
difperlè nella campagna per andare a - " 

foraggiare ; mentre il timore , fecon- 

R 2 dochè — 
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ATI. di R. dochè davanfi a credere', teneva i Ro* 
o, *0/340. ferrati nel loro campo . Si lufin- 

gavano ancora , che prefto i nirnici do- 
veffero padre careftia , non avendo altra 
biada , fe non quanta ne ave'ano po- 
tuto portare fulle fpalle . Vedendo il 
Confolo fparfi.i ninnici da una parte e 
dall’ altra per la campagna, e poclii cpr- 
. pi di truppe per fodenere l’ attacco , a- 

vendo animati i foldati con una breve 
efortazione , li conduce al campo nimi- 
co , e fe ne impadronifce al primo ur- 
to . Grande fu il numero degli uccifi , 
e più nelle tende , che alle porte del 
campo , e alle trincee . Avendo fatte met- 
tere in cumulo le bandiere , che aveano 
prdè j e lafciato un Corpo confiderabi- 
le a aifendere il campo conquiffato , coti 
cfprefi'o divieto di non toccare il botti- 
no prima del fuo ritorno ; marciò iti 
, buona órdinanva contra i Sanniti , fparfì 

per la campagna , cui avea egli avuta 
attenzione di far circondare previamen- 
te dalla cavalleria , affine di coglierli , 
dirù così, in rete, di maniera. che non 
poteflero fcappargli . In fatti grandiffi- 
ma fu la flrage , perchè nè fapevano a 
qual fegno dovelTero riunirfi , nè fe do- 
velTero ritirarfi nel campo , o prendere 
altrove la fuga . Prefero fino quaranta 
mila feudi., non che il numero de’ morti 
fòfiie sì grande j ma perchè uni verfal e era 
fiato e lo fpa vento e la fuga ; e le ban- 
' diere , numerando quelle ancora prelè 
; ' . nel 



A. C. Cosso, CoMS. .589 
nel Campo , afcendevano a centolettanta . 
Terminata quella Ipedizione , ritornaro- 
no al campo de’nìmici , e tutto il bot- 
tino fi lafciò in "mano V foldati . 

Il felice fucceffo di quella battaglia 
centra i Sanniti arrefib i cattivi difegni 
di alcuni Popoli vicini di Roma , che . , 

macchinavano di farle guerra . Se ne 
fparfe la fama fino in Cartagine ^ la 
quale ne fece,perci^> efercitare atti di 
complimento a’ Romani per mezzo, de’ 

Tuoi Ambafeiadori , e invib loro una 
corona d’ oro di venticinque libbre di 
pefo , per effere appefa nel Campidoglio ^ 
alla Cappella di Giove . v 

Trionfarono i due Confoli de’ Sanni- 
ti . Decio feguì il loro cocchio co’ do- 
ni’, ond’ era fiato onorato il^ fuo valore 
e ì foldati nelle loro canzoiii , dove re- 
gnava la militare licenza , eguagliaro- 
no colle loro lodi il Tribuno a’ due 
Confoli l ' • 
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§. III. ^ 

1 * 

I faldati Rómanì , mojtdati «’ quartieri cT 
- Inverno a Capua , ordifcono una con~ 
giura cantra gli abitatori . Viene feo- 
pertu . Si ribellano cantra la Repub- 
blica /Uffa , Valerio Corvo Dittatore 
• acquatta la ftdrzàom , I Sanniti di- 
mandano la pace. I Latini dimandano 
tcn alterigia d Romani ^ che loro con- 
cedano uno de* due pojit Confolart . E’ 
Schiarata ad effi la guerra . Sogno de' 
due Confali , Manlio Torquato fa mo- 
rire fuo figliuolo per aver combattuto 
centra il fuo divieto . Decìo ! altro 
Confalo f agri fica ft fieffo per l'efercito^ 
il quale ottiene una crebre vittoria fo- 
pra i Latini. Riflefftoni fopraj azione 
di Torquato., Contìnua la guerra cantra 
' i Latini. Si pubblicano Pra Leggi molto 
contrarie al Senato . T utti ì Popoli La- 
tini fono vinti, e intieramente fommeffi 
al Dominio Romano . Vejiale condanna- 
ta . La 'Pretura accordata ad un Plebeo. 
Dame Romane convìnte di veleno , e 
punite... 

Afl. di R prefentano i . Peputati dì Capua 

4«i. In. e di Sueffula al Pòpolo Romano^ e gli^ 
e. c. 340. chiedono iftantemente a corapiacerfi d’ 
inviar loro delle guarnigioni ne’ quartie- 
ri d’inverno , per difenderli centra le 
feorrerie de’ Sanniti , i quali facevano 
' fre- 
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frequenti incurfioni nel loro paefe , e 
guadavano tutte le terre . Quella gra- 
zia facilmente ottenuta fu per divenir 
ioro molto funefta . I Romani per una 
parte avvezzi fino allora ai una vita 
laboriofa e fobria , non fapevano quanto 
potelfe effer loro nocevole unaCitt^m*. 
iTierfa nelle delizie , qual’ era Capua ; 
e i Campani dall’ altra parte non fape- 
vano quanto folle pericolofo l’ ammette- 
re una guarnigione flranicra ; ma non 
andò molto , che ne fecero amendue la 
prova funeda , 

Capua immerfa nel luHb , (j) e fin 
d’ allora attillìma a corrompere la mi- 
litar difciplina , effeminò ben predo i 
foldati mandati da Roma colle delizie, 
co’ piaceri , onde abbondante materia ne 
fomminidrava , e fece loro dimenticare 
affatto la patria . Nel tempo che dura- 
vano i quartieri d’inverno , prendevano 
le mifure per togliere a’ Campani la Cit- 
tà collo deffo delitto * , ond’ eglino 1’ 
aveano tolta a’ funi antichi abitanti ; e 
ièrvivanfi contro di eflt del proprio loro 
efempio. Pretendevano que’ foldati Ro- 
mani di aver fondate ragioni per farlo : 
Imperciocché finalmente ^ dicevano, éeglì 
ragionevole , che / Campani , incapaci di 
difendere da fe Jleffi e la loro perfona e 
R 4 le 

(.^"5 jAm tum minifBe faiubris mìlitaris difcl- 
plinae Capua , inllrumento omnium volupta^im 
delinilos miilcum animos avertit a memoria pa- 
tri» , 



An. di R 
41 a. Jn. 
G» C. 
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ri d’inver- 
no a Ca- 
pua or-H- 
feono una 
congiura 
contra gU 
abitanti . 
Liv. V!I. 
33. 45- 
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C. Marc. Rut,., Cons* 

An. di K. le fojìanze ^ più fertili 

O^C ^ abitino una Città tanto 

’ bella , a preferenza di un' efercito vitto- 
riofo . che col prezzo de''fuoi /udori e del 
, fuo /angue ne ha difcacciati i Sanniti ? 

Concertarono pertanto tra effi il barba- 
ro difegno di trucidare gli abitanti di 
Capua , e di ftabilirfi in loro luogo» 

> 

An. di R. Marcio Rutilo IV. 

413. In. Q.. Servilio.. 

G. C, 339. ^ 

La con- Non potè la 'congiura pa (fare con tan- 
fenJ* ftó-^ Segretezza ,'che non giugneffe a no- 
peru , i de’primi Magistrati ... La partenza 
foldati fi per la Campagna era a forte toccata a 
TìbfiUno ^ Marcio . Era quello uomo di gran men- 
iTe^*ubl>li ^ di molta fperienza : ConSolo per 
» flefla. quarta volta, e ftato. già Dittatore e 
Valerio CenSore . Avendo inteSo al foo arrivo 
Dittatore tutti i progetti , che già erano Stati for- 

fcdiiionc . opportuno di proccurare di 

"Scioglierli e dileguarli ‘ con deftrezza e 
Senza romore. Il primo mezzo che ado- 
però , Su Spargere voce , che i Soldati fi 
tratterrebbono ancora T anno Seguente, 
ne’ quartieri d’ inverno nelle fteffe Cit- 
tà ; imperciocché erano difperfi in di- 
verli cantoni ,^ma tutti erano entrati 
nella congiura,’ e paffavano di concerto. 
In tal maniera dava loro motivo di cre- 
dere , che avrebbono tutto il comodo di 
far che Scoppiaffe il loro difegno , quan- 
do *più opportuno ciò giudicaffero , e con 
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'cib ne ritardava faviamente la efecuzio- An. dì R?. 
ne. In fatti la congiura non fu più ma- 
neggiata con tanto ardore, e per allora^ 
fe ne fopl alquanto il fuotx). ) 

Mefle ch’ebbe il Confolo le fuetrup^ 
pe in campagna, fi applicò, mentre che 
i Sanniti SI lafciavano inripofo,a man- 
dare chi da una parte e chi dall’altra 
i Capi della congiura fotto varj pretefiì. 

Licenziò le compagnie intere , che gli < 
erano fofpettè , e permife loro di ritor- . , 
nare a Roma come per grazia , ’ e per 
dar loro il contento di rivedere la loro 
famiglia . Da principio i Congiurati non 
concepirono alcun Ibfpetto, anzi con al- ^ 
legrezza fi approfittavano dell’ indulgen- 
za del for Generale ; ma pofcia combi- 
nando infieme molte circofianze , refia- 
Tono forprefi foprattutto della moltitudi- 
ne di quelli , a’ quali fi accordavano tan- 
to facilmente quelle licenze , mentre la 
maggior parte di efii erano i più im- 
' pegnati nella congiura e internandoli • 
ad efaminare con ferie riflelfioni la con- 
dotta del Confolo , ne vennero in fo- 
fpetto del mifiero . Allora il timore li 
colle , Temettero di diventare vittime 
della vendetta ineforabile del Senato, e ' 
rifolvetterp di prendere alcune mifure 
per liberarfene . 

Una Coorte , cioè un corpo di cin- 
quecento uomini ih circa , in vece di 
andare fino a Roma , fi férmo in un * 
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An, di R. paffo ^ fretto , per ricevere quelli , che 
C*C. 3 jV Confolo licenziava di giorno in glor- 
no . Non andò molto , che adunolfi m 
quel luogo un corpo numerofo di trup- 
pe , alle quali altro non mancava che 
un Capitano. V’era bifognò di un’ uo- 
mo rinomato , e tra elh non ve n’era 
alcuno ; ed era vano il penfare di farne 
venir uno da Roma ; mentre qual' Pa- 
trizio o Plebeo vorrebbe accettare una 
commelfione sì pericolofa? NeH’eftrema 
^ confulione che li angufhava , vien loro 

fiiggerito, che in una cafa di villa mol- 
to vicina abitava attualmente un’ illu- 
(ire Patrizio nomato T. Quinzio , il 
^uale altre volte fi era difiinto in,guer- 
ra , ma cofiretto dalle ferite ai abban- 
donare il fervigio ,paifava tranquillamen- 
te i giorni fuoi alla campagna fenzn in- 
• quietudine , e fenza ambizione . Non 
fi lufingavano di poter fedurre un’uomo 
di tal carattere ai accettare voloiitaria- 
inente la loro o.Ttrta ; perciò andarono 
una notte ad afiàlirlo nella perfona , e 
avendogli dichiarato , eh’ era neceffario , 

' o che accettane il comando , o che fi 
I ^ rifolvdfe di morire , lo sforzarono a farfi 

loro Capo.- dopo di che marciarono ver- 
fo Roma . 

Erano già da otto miglia lontani 
( quafi tre Leghe ) quando fi avvidero, 
che un’ efercito veniva loro incontro , 
fiotto gli ordini di M. Valerio Corvo , 

— , eh’ 

* A Lautuh , Ci$t4 tra il mare e i monti . 
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ch’era lìato eletto Dittatore W romore An. di R.* 
fparfo di quella ribellione, e che l’anno *"• 
precedent* avea comandate in qualità di 
Confolo 4 e (ieffe tmppe , allora (ediiiofe 
e ribelli . Giunti che furono -in faccia ^ 

all’altro efercito , e che riconobbero 1’ 
armi e le aquile Romane , quella viRa ' 

gl- intenerì, e l’amore della patria rifve- 
gliandofi nel loro cuore calmò all’im- 
provvifo il loro furore . Non erano an- 
cora invcfliti di così barbaro coraggio , 
onde verfare il fangue de’ loro concitta- 
dini (a) ; non fapevano combattere che 
contra gli llranieri , e 1’ ultimo eccelfo 
di furore era per efli il fepararfi , c rom- 
pere la focietà men per poco colla loro 
patria . Quindi tanto i Capi , quanto i • ‘ 
foldati nulla piò cercavano, che rimpro- 
verarfi fcambiev’olmente . I due Gene- 
rali alla teda de’ loro eferciti tennero un _ 
breve cougrelfo ; ma tutti e. due con di- - 
fpofizioni molto pacifiche . Qjjinzlo dau- 
co di trattare l’armi\anco a prò delia 
patria , era pur troppo lontano dal vo- 
lerfene fervire contra di e(Ta ; Corvo a- 
mava teneramente tutti i fuoi cittadini, 
e in particolare le milizie , ma foprat- 
tutto i fusi antichi foldati . 

Fattoli innanzi Corvo , e^riconofeiu- 
to ‘ che r ebbero per delTo , le truppe 
ammutinate non gli fnodrarono mcn di 
R ó ri- 

C^') Nondum erant tam fortes ad fan^umem 
cìvilem , ncc prierer externa n<i'verant beila , ul- 
aimaque rabics fcceiUo ab fui» babebatur • I>>v. 
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An. di R. rifpetto , quanto l’ altre & ne ftavano 
413. In. filenxio . Soldati^ diffe Corvo j 

C.C. 339. Roma ho dimandato aglt Dei 

immortali , agli Dei della patria , che 
fono tartio vojtri , come fon miei , che 
^ mi 'faceffero riportare la gloria noti di 

, vervi vinti , ma di avervi rappacifica tt . 
Ho avute a quejl' ora y e avrò per l av- 
venire molte oecafioni di acquijìar glo- 
ria' colle imprefe militari / ma qui altro 
proccurar non pretendo che la pace . Quel- 
lo che ho dimandato agli Dei nelle mie . 
preghiere ad ejfi indirizzate , voi potete 
0 faldati farmelo ottenere , qualora ram- 
mentarvi vogliate y che non fiete accarn- 
pati nelle terre de' Sanniti y e de'Volfct y 
ma nel territorio Romano : che quejie 
colline a ir intorno appartengono alla vo- 
fìra patria : che queji’efcrcito , che vf 
Jia innanzi è compofio de' voflri cittadi- 
ni ; finalmente che io fono il voflro Con- 
falo y fatto la condotta del quale avete 
l'anno pajfato mejfe due volte in fuga 
le Legioni 'de' Sanniti y e due volte pre- 
fo il loro Campo . St , faldati , io fo- 
no M, Valerio Corvo , cJ)e non feci ufo 
de' vantaggi di una nafeita illufire che 
' per colmarvi di^ benefizi , e non mai per 

- farvi fofirire neffun cattivo trattamento : 

3 che non fono autore di alcuna Legge rigo- 

- rofa y di alcun Decreto del Senato y di cut 

voi poffìate dolervi } che in tutti i comandi 
f che ho efercitati , fono fempre^ fiato pit) ri- 

t-: . gido verjo di me fieffoyche verfo di voi. Se 

la 
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la nafcita ; fe il coraggio , fe lo f pi endgr e An. di R, 
aclle catichc hnHYio potato altfì 
fpìrare fentimenù di alterigia ; io era^'^ ’ 

di famìglia nobile , uvea dato pruove 
del mio valore , ed era arrivato alla pri- 
Tna dignità dello Stato in una età ^ i» y ■ 

^tti ^poteva j eletto Confalo dt ventitré^ 
anni ^ farmi temere non. foto dal Popolo ^ 
tna ancora dal Senato . In Quel prtmo' 

Confolato ho forfè operato^ e parlato al~ ■ 
trimenti da quando era femplice Tribuna 
Legione P Ho fempre confervata^ la 
/ie[fa moderazione ne due Cenfolati' .fe^ 

^uenti , e fono rifoluto dt mantenerla aìi- 
cara nella Dittatura , carica imperiofa y 
onde fono flato inveflito y e dà non mo- 
Jirare pià dolcezza' a que foldati che 
fono mtei y e a quelli della mia pa- 
trta y che a voi y i qua-li ne flètè , inor- ■ , 

ridtfco il dirlo y ntmici . Sguainerete dune j 

que le fpade contro di me , prima eh' io *' 

le avventi contro di voi : fe fl ha.^ da 
combattere dalla voflra parte fuònerà ili 
trombetta il fe^no del combattimento { e 
fl comincerà il grido di battaglia y e 
l attacco . Dopo alcune altre riflefllo- 
’ rivoUè il parlare al Generale de^ 
ribelli, r. gli cJiflTe , in qua- 

lunque maniera vi ritroviate qui prefen- 
te 0 volontariamente o per forza \ f e fl - 
ka da vanire 'alle mani y ritiratevi nelP 
ultime file :>farà per voi cofa pià ono^ 
revoie il fuggire in faccia~de' voflri cit- 
tadini y che non farebbe combattere con- ^ 

tra ' 
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Àn. di R. tra la patria . Ora pero che fi tratta^ dt 
413. In. rnaneggiave la pace , vi conviene conipa-‘ 

C. C, 339. fulle prinie file , e farvi mediato- 
re della riconciliazione . Qt/.anto a voi , 

0 faldati , proponeteci condizioni che fia- 
no giujie y f ebbene alla fine ^ cofa per < 
noi pili vantaggtofa l accettare una Leg- 
ge quantunque ingiujia , 'di quello che 
lordare le nojlre mani di quel /angue , I 
£ui dobbiamo ri/pettare come fairo . 

Quinzio bagnato di lagrime parlò 
' predo a poco dello ftelfo tenore alle fue 
truppe. Soldati y dille loro , yè mai pof | 
fo in qualche conto fcrvinfi , certamente 
vi può ejfere più vantaggio/a l'opera mia 
per la pace che per la guerra . Quegli^ 
che ci ha parlato y- non è un Generale de' 
Volfcì 0 de' Sanniti i ma un Romano ^ 
un Confalo y il vvfiro Generale . Voi già 
provafie la fua buona fortuna ^ che^ lo 
accompagna nel comando , non vogliate 
» ora efporvi a farne una prova contraria. 
Poteva il Senato dare la commeffione ad 
altri Generali- di marciare contro di voi 

1 quali fi farebbero più volentieri appi- 1 
giiafi ad efiremi molto funejìi , ma ha 
fcelto quello che poteva ejfere più m- 
rlinato a trattar de' maneggi con vot , I 
come co' fuoi faldati , e nel quale potre- ; 
jie prendere maggior confidenza come nel | 
.vofiro Generale . Quelh.che fono m cojo j 
‘ài vincere àefiderano la pace ^ quanto 1 

più la dobbiamo- noi defiderare ? Lafcian- 1 
do dunque da parte la collera , e la fpe- i 
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ram.(i , ingannevoli e pernicioft conftglieri^ An. di R. 
opereremo pià faggiamenU abbanionan-‘^^^'^^^‘ 
dori intieramente alla cono/cinta bontà ' 
e jedeltà di chi può beneficarci . 

EfFendo univerfaimente approvato qiie- 
fto parere, Quinzio ritornò vcrfo il Dit- 
tatore , gii dichiarò , che le truppe ri- 
mettevano il loro intereflfe nelle Tue. 
mani , e lo pregò idantemente a voler 
elTere loro difenìbre e avvocato appref- 
fo il Senato , c il Popolo Romano . ~ 

Aggiunfe „ che per quello jifguardava 
,, la Tua perlbna , non avea bifogno'di 
„ prendere alcuna cautela , fidandoli del- 
,, l’innocenza Tua ; ma che in ordine 
,, a’ Ibldati era duopo fare in loro fa- 
„ vore ciò , che altre volte era fiato 
„ praticato per' lo Popolo , in occafione 
,, della fua ritirata fui Monte Sacro , 

„ pofcia per le Legioni fiotto i Decem- 
,, viri ; e ordinare , che quanto era ac- 
,, caduto , non fi ' aficriveffie a colpa a 
„ foldati ; e che più non fie nc parlafie . 

Il Dittatore dopo aver lodato Quin- 
zio come meritava , e data buona fipe- 
ranza agli altri , ritornò prontamente a 
Roma . Non incontrò troppa difficoltà 
per ottener grazia a’ colpevoli ; mentre 
efiendo in tanto numero , l’ impunità 
diventava in certo modo necefiaria . A- 
vendo adunato il Popolo , propofie col 
confienfio del Senato , e fece fiendere 
dall’ Afiemblea un Decreto , il quale 
conteneva , che niuno potefle cffere 
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Afl. di R. pgj feparato dall’efer- 

C.C.3J,. aver formato partito. Dimandò 

ancora a’ Romani per grazia , che mai 
. nefìTuno nè - per ifcherzo , nè da fenno 
ne rimprovera (Te alcuno . 

^ Si mandò^ fuori nel tempo fteffo una 

• Legge militare, la quale -proibiva di 
cancellare dal ruolo il nome di un fol- 
dato , quando ciò non foffe col fuo con- 
fenfo . La fteffa Legge dichiarava, che 
chiunque folTe flato Tribuno in una 
Legione , non potefle efTere più Centu- 
rione . Dimandarono i Congiurati que- 

, ilo articolo a motivo di P. Salonio , 
eh era quali fempre alternativamente 
un anno Tribuno ^ e il feguente primo 
Centurione, chiamato pofcia Primipilo. 

I foldati fe'l’avean prefa centra di lui , 
perchè fi era fempre oppofio alla loro 
congiura ,* e. che^ per non' entrarvi a 
parte , 'fi era ritirato da Lautulo . Ve- 
d'*ndo che il Senato , in con fide razione 
appunto di lui , rigettava quell’ artico- 
lo , lo pregò ad approvarlo per lo bene 
della pace ; lo 'che glL fu accordato’. 

- Un’altra dimanda degli fiefìfi foldati, 
niente meno violenta , fu che diminuifie- 1 

^ ro la paga a’ Cavalieri , la quale era j 

tre volte più di quella dell’Infanteria. 
Erano malcontenti de’ Cavalieri , perchè 
fempre eranfi opporti alla congiura . 

• Tito Livio fa menzione di molte al- 
tre Leggi , eh’ eglino ottennero , ma non 
ce -ne afficura ; anzi v’ è luogo a dubi- 

tare 
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tare ancor «li quelle mentovate di fo- An. 
pra . Sarebbe in fatti da rtupire , che 
quei, foldati', i quali doveano nputarfi ® 
felicilTuni quando loro fi perdonale la 
ribellione , fodero fiati tanto infoienti di 
- chiedere che fi punifiero quelli tra i 
loro compagni che vi fi erano oppofii ; 

-e il Senato molto debole -neH’ accordar- 
glielo; altrimenti converrebbe fupporre 
che Tefercito de’ ribelli folfe numerofif- 
^fimo e formidabile . 

Quefta è la prima fediiione , in cui 
le truppe Romane prendefiero l’armi 
centra la patria ; ma riflettendo alla 
prontezza e facilità onde refiò fopita , 
fenza che vi fi fpargefie una goccia di 
fangue , parmi che debba giudicarfi non 
già una ribellione ordita a fangue fred- 
do e con riflefib ; ma piuttofio un’ 
empito improvvifo e pafieggiero di fre- 
nefia quali involontaria , la quale tra- 
fportafle quei foldati , feriza che fapefier 
ro quel che facevano; e che -lungi dall’ 
eflinguere nel loro cuore l’amor della 
patria , mofiri , quanto folTe in efiì pro- 
fondamente imprefib ; -poiché alle prime 
rimofiranze del Dittat;ore fi rifvegliò 
fubito , e ripreiè il primiero vigore. 

Non erano ancora capaci i Romanr di 
commettere quegli eccefli moflruofi , a’ 
quali conduce la guerra civile ; mndum 
erant tam fortes ad fangumem civ'tlem . 

Il degenerare a tanto furore e barbarie 
era riferbato agli ultimi calamitofi tem- 

“ pi •- 
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pi della Repubblica (<») , quando fi ve-’ 
dranno gli eferciti Romani marciare 
colle infegne fpiegate gli uni concra gli 
altri , e Roma nuotare nel- fangue de’ 
Tuoi cittadini. 

Per altro non fi pub abbafianza am- 
mirare la deftrezza-7^ e prudenza, onde 
tutto quefio erfiarè^fu condotto , tanto 
per parte del Confolo, come del Ditta- 
tore . Non Co fé fi . pofia ritrovare un 
difeorfo piu eloquente , pib infinuante , 
pili perfuafivo di quello di Valerio Cor- 
vo detto alle truppe ammutinate . Ve- 
ramente è un gran pregio , e una feien- 
za molto necefiaria a coloro , che han- 
no r incumbenza di governare , il cono- 
feere a fondo il cuore umano, il fapere 
difeernere gli /piriti , e condurli colla 
dolcezza , e piacevolezza a quel fegno , 
che pretendono. 

■■ .C. Plauzio 
' L. Emiuo Mamercino. 

Il romore divulgatoli della lèdizionc 
de-’ Rimani , e della guerra* de’ Sanniti, 
diede luogo ad alcuni Popoli di fpre gia- 
re l’alleanza de’ Romani . I Privemati 
in particolare guaftarono con varie im- 
provvUè feorrerie le terre di Norba e 
di Setta , eh’ erano due Colouie Roma- 

n«i 

ln*eftirque obvia fifnis ^ 

Signa , 'pares aquilas , & pila 'iriìnanlfa 

^ pilis . Luem, Fhatf, Ub, j. vtff. 6. 
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ne ; ma il Confblo Plauzio acquietò 
con prontezza quelli movimenti . 

Emilio y l’^altro Conlblo , al quale a- 
ra ufcita in forte la guerra contra i 
Sanniti , eflTendo entrato nel loro di- 
Hretto , li trovò molto tranquilli . Spe- 
dirono con fua permillione Deputati 
al Senato per dimandare, che i Roma- 
ni accordalfero loro la pace’ , e la per- 
miiTione di far guerra a’ Sidicini . Rap- 
prcfentarono quelli Deputati „ che i San- 
„ niti erano degli antichi Alleati di Ro- 
„ ma, e che i Sidicini , contra de!qua- 
„ li dimandavano la permilTione di far 
,, guerra , erano fempre ftatì loro nimi- 
„ ci , non mai amici de’ Romani „ . II 
Senato dopo aver pollo l’ affare in deli- 
berazione rifbofe loro : „ Che non avea 
„ mancato dal Popolo Romano, che 1’ 
„ alleanza co’ Sanniti non fi folfe per 
„ fempre mantenuta , e ch’egli la rin- 
„ novava molto volentieri . Quanto poi 
•„ a’ Sidicini , eh’ erano padroni di^pro- 
„ cedere verfb quel Popolo come me- 
„,,gIio loro piacelfe , e di fare con elfi 
j, 0 guerra o pace . 

In confeguenza di quello Trattato i 
Sanniti rivolfero 1’ armi fubito contra 
i Sidicini . Quelli per metterfi al ficuro 
ebbero ricorfo a’ Romani , e offerirono 
di fotcoraetterfi ad elfi , come aveano 
fatto i' Campani . Non fu accettata la 
loro propofizione , fotto pretello che da 
altro non procedelfe , che dalla ellrema 

_ ne- 
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An. di R. neceflità, alla quale, erano .ridotti . Ma 
414. In. i 'Campani aveano forfè avuto altro 
motivo? Ricevuta qucda ripulfa, fi ger- 
. ' tarono i Sidicini dalla parte de’ Latini , 

i quali già di proprio capriccio aveano 
prefe Tarmi .• 1 Campani più fenfibili 
• all’ ingiuria ricevuta da’ Sanniti , che 'al 
benefizio de’ Romani , fi unirono pari- 
mente a’ Latini ; e un’efercito confide- 
rabile compofio di quelli tre Popoli en- 
trò nelle terre de’ Sanniti , e dopo a- 
verle defolate col ferro e col fuoco , fé 
ne partirono . 

La loro ritirata diede campo a’ San- 
niti di«Wpedirc,a Roma Peputati al Se-' 
nato a pregarlo , „ che fi compiacele 
„ di proibire .a’Latini e a’Campani , giac- 
chè erano fotto il loro dominio , di 
,, attaccare i Sanniti ; e quando non 
„ ubbidilfero , di metterli a dovere 
„ colla forza dell’ armi „ . La rifpofia 
che gli diedero fu molto ofcura e am- 
,bigua , poiché i Romani non volevano 
confefl'are chiaramente , che non difpo- 
nevano più de’ Latini come una volta j 
e che temevano di alienarli affatto pro- 
cedendo con troppa alterigia . Diflero 
pertanto , che potrebbero bensì proibire I 
a’ Campani , eflendo loro fudditi , di 
portar Tarmi contra i Sanniti; ma che 
quanto a’Latini, non v’era nel Tratta- 
to alcuna claufula , che gTimpediffe di 
far guerra a chiunque loro piaceffe . . • 

1 Latini Qyefta rilpofia , che fpaventò i Cam- 
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palli , fece loro alzare la mafchera , e An. diR. 
rendette i Latini , i quali fi accorièro che 
li. temevano, più fieri che mai. Quindi 
convocando frequenti adunanze fotto chS“aUa 
preteito della guerra centra 1 Sanniti , guerra con- 
- i principali della nazione prendevano Rom* . 
tra fc le mifure per farla a’ Romani ; 
e 1 Campani entrarono ne’ loro dife- 
gni . Per quanta attenzione ufalfero a 
fine di tener quelle deliberazioni lègre- 
te , onde forprendere i Romani , quelli 
ne furono avvertici ^ e per metterli in 

guerra tanto con- 

fiderabile, qual’ era quella , che lor fo- . 
prallava , nominarono fubito nuovi Con- 
Ibli , avendo per quello -motivo anwci- r 
para la elezione . 

T. Manlio Torqiuato IH. ' An. di r, 
P. DeCIO MuS. 4IS- In, 

. G- c. 337. 

AlSndrn‘''p AlelTandro 

Alellandro Re di Epiro approdo in I- Re dell’ 

talia colla fua flotta . Il dòtto Dodwel . 

rimette quello . avvenimejjto. al tempo, 

Tuo Livio ripone la vittoria di 

Alellandro (òpra i Lucani e-i Sanniti , ^ 

Cloe otto anni dopò.. ' 

Un’altro Alellandro molto più cele- ^ , 

, al floale le Tue vittorie acquiOa- ifoS™ 
rono lì foprannome di Granfie ^fi . re- 
gnalo nel terrlpo flelTo , ma in altro pae- - 

1 madre deir. 

altro AlelTandro mentovato di foprà . . 

■■ Quan- 
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Dimanda- 
no i Latini 
con alteri* 
già a’ Ro- 
mani , che 
loro li ac- 
cordino 
uno de’due 
podi Con* 
folari . 
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Quantunque fofTe certo che gli Allea- 
ti , e tutto il Popolo Latino aveana 
prcfo altro partito , tuttavia i Romani 
come fe non fi^folfe trattato de’ loro 
propri intereflTi , ma unicamente di quel- 
li de’ Sanniti , mandarono a chiamare- 
dieci de’ principali tra i Latini, ne’’qua- 
li entravano i due Pretori in carica L. 
Annio dì Setia , e L. Numicio di Ci- 
certi ( quelle due Città erano amendue 
Colonie Romane ) per ricevere gli or- 
dini , che avelTero giudicato opportuni 
di dare ad elfi , I due Pretori prima 
di partire per Roma, convocarono l’A- 
dunanza per Papere, che cofa doveflero 
rifpondere agli ordini , cui già prevede- 
vano , che loro fignificherebbonfi . ElPen- 
do molto di vili i pareri , Annio , il 
quale, avea da principio detto il Tuo 
Pentimento , xiprePe il parlare , e dilfe : 
Quantunque io Jhlfo abbia propojio di 
deliberare intorno alla rifpojìa , cui con- 
vien fare a Romani ; tuttavia pormi , 
fhe non ft tratti qui tanto di efaminare 
quello che fi dee dire , ma piuttojìo qual 
cofa ft debba fare . Qjtando avremo de- 
terminato a qual partito vogliamo appi- 
gliarci , farà facile accomodare le parole 
a' fatti , Se fiamo tanto vili di tollerare 
ancora al prefente fotta il nome , e /’ 
ombra di alleanza una vergognofa fckìa- 
vitù , non V à altro bifogno di delibera- 
re : fi dee rifpondere a' Romani , che al 
prime fegno che ci daranno , deporremo 
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»oS P armi ; ma fe confervtamo ancora An. dì R. 
nei petto qualche fentìmento di onore e I"- 
dt amore della libertà , fe et ramoientia- 
mo , che il T rattato conci ufo con ejfi è un 
Trattato di pari con pari ^ fe fi rifletta ^ 
che le noflre truppe compongono la m&t'd 
della loro armata ; e perchè ^ dove fono’ \\ 
eguali le forze , non ha da effere eguale 
l' autorità ? In una parola , ed è quefio 
fi punto dove fi riduce il mio parere^ 
perchè P uno de due Confoli non farà 
prefo da Latini , come P altro da' Roma- 
ni P Se mai ci cadde favorevole P occafio- 
ne di metterci in pojfeffo^^de' nofiri dirit- 
ti , certamente la congiuntura prefente 
non puh effere più a propofito . Voi avete ’ 
avuto qualche fperienza della loro pa-~ 
zienza in molte occafioni , ma foprattutto 
negando loro le truppe , cui avevate in ' , 
cofiume di fommlnifirar loro da dugento 
anni in circa : P hanno effi tollerato tran- 
quillamente . Ma donde penfate voi , che 
proceda tanta moderazione fe mon dalla 
cognizione che hanno delle loro e delle 
nojlre forze ? Vi temono ; e la rifpofia che 
io fo eh' ejfi hanno data a' Sanniti^ chia- 
ramente dimofira , cha più non pref uma- 
no , che il Lazio fia fatto la loro dipenden- 
za . Se v'ha alcuno , che .tema dì riferi- 
re. le vojìre dìmande , io m' offerifeo per 
andare a manifejiarle ad <?//»*, non falò 
in prefenza del Popolo Romano e del 
Senato , ma., in faccia e fatto gli occhj 
del loro Giove Capitolino , In quel lùo- 

go ' 
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An. di R. go ffirò loro palefe a nome voflro , che 

415 - *ln- l'g DQpl'ff)rto averci” amici e 'alleati , ci a’- 
C. C. J37* -^i * n h ' r I 

ciano un pojto L.on/olare , e compongano 

un Senato bipartito di Romani e Latini . 
Quefro'- difcorfo fu univerfalmente ap- 
plaudito, e Annio incaricato di fare, e' . 
aire tutto quello che conofcelfe conve- 
nevole, air onore e intereife del Popolo 
Latino . 

Arrivati che furono in Roma i De- 
putati, il Senato li ammife all’udienza 
nel Campidoglio • Il Confolo T. Man- 
lio dichiarò loro a nome di tutta la 
Compagnia, che i Sanniti erano Allea- 
'ti di Roma , e che perciò non dovelTe- 
ro far guerra contro di elH . Allora An- 
nio parlando , non. colla gravità e mo- 
derazione di un Deputato , ma <n tuo- 
no di Vincitore, che aveffe a viva for- 
za elpugnato il Campidoglio : Voi ben 
dovrejìe ^ o Romani ^ diffc rivolto a Man- 
lio e a’ Senatòri , almeno adejjo , che 
vedete a ^ual grado di potenza e di 
grandezza fia pervenuto il Popolo Lati-- 
no , e colle proprie forze , e con ranelle 
de fttoi Alleati , deporre verfo di noi ■ 
- l' aria da Sovrani ; che fe non potete ri- 

fohervi a metter fine al voìtro impenofo 
dominio ; dovremmo mi , giacché lo pof- 
ftamoe^ fecondo tutte le regole' mctn-rfi 
da noi Jleffi in libertà. Nulla ojìante , 
come che ufciti fiamo dal medefimo /an- 
gue ^.viigliamo in conp.derazioììc di un ! 
legame Jempre venerabile , prendere le I 

jlra- , , 
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Jìrade di accomodamento y e giacchi pia^ An. dì R, 

ccjue agli Dei di eguagliare le forze di q'c 

due Popoli , ' proporvi quelle condizióni 

dì pace , che agguaglino altresì il loro 

potere ,, e la loro autorità . £’ dunque 

'/lecefjdrio , che de vójlri due Confoli 1 

r uno fa cavato da Roma , e l' altro ' • 

*Wa/ paefe Latino y e che il numero de 
vojlri Senatori fia egualmente divifo tra I 

voi e noi , di maniera che ì Romani ' \ 

e i Latini cojlituifccno per ['avvenire un 
fola '-'Popolo ^ e una fola Repubblica .E 
affinchè V abbia una fede comune e unU 
ca dell' Impero , e che ì due Popoli por- 
tino lo fteffio nome , ficcome afficlutamen- 
te è neceffario che l'uno ceda ah' altro 
queji' onore , acconfentiamo per lo bene del- 
la pace , che Roma diventi la nojìra pa- '' 
tri a comune , e che fiamo tutti chiamati 
Romani . ^ . I 

11 Confolo Manlio , eh’ era di caratte- 
re niente meno fiero e ardito del De- ‘ 

potato Latino , entrò in furore ad un 
' tale difcorfo , e dichiarò , che fe i Se- 
natori folfero così feemi di ragione e- 
di fenno , onde accettare fimili condi- 
zioni , verrebbe egli in Senato con un 
pugnale , e ucciderebbe di propria ma- 
no qualunque Latino^ aveffe avuto ardi- 
■re d’ivi afl'edere . Pofda rivolto verfo 
la (latua di Giove : Gran LI urne , gridò, 
afeoìtate la rea ed empia propojizione ^ che 
et vjen fatta . Come I voi vedrete ntl , 

vojlro fanto tempio Confoli Jlranicri ^ e un 
^ RolhStor.Rorn.Tom,lU._ S ' Se- 





410 T. M. Tqrq. CoNs. ^ 

An. di R. Senato Jlranìero ? £’ quejìo dunque o 
C*C 3ì' Trattato fatto da Tulio Re di 

Roma cogli Albani vojìri padri ? o quel- 
lo che Tarqutnio ha rinnovato pofcìa con 
j voi ? forfè vi fi cancelli) dalla mente 
la memoria della battaglia del Lago di 
Regilla ? E cosi prejio potuto avete di- 
’ menticarvi le vojìre antiche [confitte , e i 
fegnalati noftri bentfizf? 

Temiinato ch’ebbe Manlio di parla- 
re , il Senato niente meno di fdegno 
dimodrò del fuo Capo ; e ficcome ora 
i Confoli , ora i Senatori chiamavano 
in teitimonio gli Dei delle Alleanze e 
de’ Trattati , fi pretende che abbiano u- 
dito fcappar di bocca ad Annio una 
parola d’infulto e difpregio centra Gio- 
-ve . Quello che di certo fi può afferire, 
jì è ^ che ufeendo dal velhbolo del tem- 
pio brufcamerite , e con furia , cadde 



dall’alto al bafib de’ gradini 



urtò 



con tanta violenza col capo nelle pie- 
" tre , che perdette il fentimento , anzi , 
fecondo alcuni Autori , fui fatto fieffo 
fpirò . Altri' aggiungono , che mentre i 
Senatori implpravano vendetta dagli 
Dei, fi udì un fragore di tuono accom- 
pagnato da una furiofa tempefia . Tutto 
quello può efler vero , dice Tito Livio, 
ma può elfcre fiato introdotto per ac- 
" comodare il fatto come vero al teatro , 
e per abbellirne il racconto, e per rap- 

É refentare più al vivo la collera degli 
>ei . dn fatti , cpme molte volte ho 



già 
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-già detto , è quefto il coftume degli Àn- *• 
tichi , d’introdurre qualche cofa di q*/c. 337. 
ravigliofo negli avvenimenti fingolari e ’ ' 
rimarchevoli . 

Manlio eletto dal Senato per ricon- 
durre i Deputati , vedendo didefo in 
terra Annio, gridò ad alta voce , onde 
poter eflere intefo e dal Popolo e dal 
Senato : Noi fiamo ef anditi : Il Cielo 
ft dichiara per noi . Sì ^ v' h una Prov- 
videnza j v' r un Giove , eh' efaudifee i 
prie giù ^ che fe grindirizzano . Non temete 
0 Romani di prender l' armi , giacche ve 
le mettono in mano gli Dei . Io abbat- 
terò , e tratterò le Legioni Latine , come ve- 
dete , che gli Dei hanno trattato il loro Capo, 

Quelli detti riempirono il Popolo di Cuerr* di- 
tanto odio contra i Latini , che fe non «hurata 
folfe fìata la prefenza de’ Magiftrati , 
quali aveano ordine di accompagnare i 
Deputati , il gius delle genti non li a- 
vrebbe fai vati dal fuo furore . Si flabilì 
la guerra contra i Latini . I Confoli 
avendo fatta leva di 'due eferciti , a’qua- 
Ji fi unì quello de’ Sanniti , partirono fu- 
bito , e andarono ad accampare vicino a 
Capua , dove erano radunati i Latini e 
i loro Alleati. 

Colà una notte ( dì quefio fatto non sogno de’ 
ho altri che me ne faccia fede , fuorché due Con- 
ia credulità di Tito Livio, il quale nep- 
pur ce ne aflìcura pienamente ) i due 
Confoli ebbero uno (teffo fogno,, e una 
flelTa vifione. Un’ uomo di una ftatura 

S z piò 
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m\. di R. più grande , empiii rnaeftofk deir dtdihatio, 
^15. u/ difle'lofo: Che il Generale da una 

* „ parte, e 1’ efercito dall’altra , erano 

„ dovuti agli Dei Mani , e alla terra : 
„ e che queir armata riporterebbe vitto- 
y, ria , il cui Generale aveffe fagrificate 
„ le Legioni nimiche , e le OelTo con 
,, quelle „ . Quando i Confoli fi riferi- 
rono fcambievolmente la loro vifione , 
giudicarono neceflario per placare la col- 
lera degli Dei di offrir loro vittime , 
perchè nel tempo fieffo avrebbero avuto 
il comodo di confultare per quella via 
gli Dei , affinchè fe la'infpezione delle 
vifeere lignificaffe lo fieffo che i fogni , 
l’uno o l’altro de’ Confoli fi apparec- 
chiaffe di Toddisfare al delHno. 

' La rifpofia degli Arufpici fi trovò per- 
fettamente conforme all’ idea , ond’erano 
agitati>dVIanlio e Decio a cagione del 
fogno ^ Convocarono pertanto il Con fi- 
glio da guerra , e affinchè la morte dell’ 
uno de’ due Confoli non mttteffe in ifpa- 
vento e cofierBa?ioiie le truppe , conven- 
nero infieme , che dalla parte, la quale 
-cominciane a cedere nel combattimento, 
il Confolo fi fagrificaffe ptr lo Popolo 
Romano, e per gii fuoicferciti . Credet- 
tero altresì, che trattandofi djunaguer- 
ra così pencolofa , foffe neceffario intro- 
durre di nuovo tutta la feverità dell’ an- 
tica difclplina ; e fecero pubblicare un’ 
Editto per umo il Campo , il quale proi- 
biva lòtto le pene più rigorofe dicombat- 

■ lere 
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tere fuori di luogo J, e f;nza permillìo- An. di R. 
ne de’ ConfoIi, fotto qualunque preteso 
ciò foife . Il motivo, che coOrignevali a^’ 
prendere così efatte precauzioni , era la 
qualità del nimico , contra il qu^le lì ap- 
parecchiavano di combattere ; voglio dire 
i Latini . QuefU fonTminiftravano ordi- 
nariamente agli eferciti Romani la metà 
della Infanteria , e due terzi di Caval- 
leria ; e ficcome aveano lungo tempo, 
e frequentemente fatta guerra unitamen- 
te a’ Romani , sperano perfettamente ad- 
deftrati , e n’ aveano prefo il genio e le 
maniere di combattere. Erano limili in 
ogni cofa i due partiti: lo Hello linguag- 
gio, le ftelle armi , la ftelTa difciplina , 
lo Itello ordine nel maneggia delle trup- 
pe , e fpetfe volte lo Hello coraggio. L*'-'- 
unica differenza era forfè tra i Genera- 
li , che Tempre furono piò deliri ed efper- 
ti preffo i Romani , nati per comanda- ^ , 

re . Ognuno ben vede , che non erano 
mai foverchie le cautele contra un tale 
nimico . 

I Confoli inviarono alquanti Cavalie- Manlio 
ri da una parte e dall’ altra , per ricono- Torquato 
feere i movimenti del nimico, che non rnome 
era molto lontano-. T. Manlio figlino- 
lo del Confolo , effendofi avanzato alla combattu- 
tefla di uno fquadrone quali fino alle to contra it 
porte del Campo de’ Latini , venne sfi-^^® 
dato a fingolare battaglia da uno de’^°' 
principali deli’elèrcito nimico , il quale 
lo infultò ancora con alterigia e confa- 
S 3 Ho. 
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An. di R. fto. Il giovane Romano pieno di fuoc<y 
e di coraggio non potè con tene rfi , FoflTe 
''la collera , o il difonore di ricufare il 
duello , o finalmente, dice Tito Livio, 
che a quello paflb foflTe indotto dalla 
neceffità inevitabilé del fuo infelice de- 
ftino , fi dimenticò allora del rifpetto e 
della Ibmmeflìone dovuta alla macfià pa- 
tema , e agli ordini de’ Confoli ; e corfe 
ciecamente ad una tenzone , il cui fuc- 
celTo non poteva offere per lui che fu- 
nefto ; e dove lo flelTo era per lui il 
vincere o il refiar vinto . Uccife il fuo 
nimico , e dopo averlo fpogliato , fè ne 
ritornò quali in trionfo colla fua truppa. 
Arrivato al Campo , fen va diritto alla ' 
tenda di fuo padre , fenza molto badare 
nè a ciò che avea fatto, nè a qual for- 
te andalTe in braccio , prefumendo di 
dover ricevere elogi , quando altro non 
poteva attendere che il fupplizio . Si pre- 
lénta per tanto confidentemente , Padre 
mio , gli dille , per far conofeere a tutto 
il mondo , che fono ufcito dal voflro fan- 
quejìe fpoglìe vi reco innanzi di un 
nemico , eh' ebbe P ardire di sfidarmi , e 
(he da me refiò uccifo. Intefe il Confo- 
Jo le parole del figliuolo , rivoltò altro- 
ve la faccia, rigettandolo in qualche mo- 
do della fua prefenza , e fece fubito 
adunare i’efercito . Allora indirizzando 
il parlare a fuo figliuolo •• Manlio , gli 
dilTe , poiché fenza rìfpettare nè la mae- 
Jìà Confolare , nè la paterna autorità , 

. avete 
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cantra il nojiro divieto /X R. 

ntera avete annulUt ’ f^tl m.i- Ip.' 

Ud.rZl .^ da C. 357. 

«/ p é/i27i %kT^^^^^^ ’ fi'» 

/-A , iJ ùhz:kT^t t"’ 

Repubblica • o ^// /i v; della 

con tutto%i:ii:^ -te mo , 
r< 7 ro • > /; j , doveva ejfermì più 

*/ nofin faìlT^pei n,n°f''“i”° j" 

efempìo funefln >• t J P~^ dare 

alla Gioventù per tutti ih 

^on già che la tencrezza'^l f/ ' 

ancora auetìa /l.•.‘^v, r P^^^crna , come 

-calore , V avVe dafofr "^7'^ ^ 

w/ muovano a volito 

^ fiZ^t^ZuiZT'f 

^j/petto dovuto all' autorità Co 

di autorizzarne il ° 

’^ojìro fallo imùunito " il 

fiko ■'”Z 

8^c , non ricuferete di Sn 
fmlkio la difcipliri^ ^ 

’coflra inobbeJ^r^^^ 

cojiati Littore \ ‘ ■'^c^ 

Un decreto coO ^l patibolo^ 

tio molte laorimr»'^'" .f®, 

va- e Te (n ^ T che loface- ' 

pubblico bene^Trimfi d’n'™ l’amote del 
«™a, li dee cride„ '™cu^Mp»- 

e rofea;"' ' ' 

^ '4 Tatto ■ ' 



4*^ T. M. Torq. , CoNS. 

Tutto Tefercito fi riempì di tetrort 
g! C. 337.®. cofternazione ad un’ ordine tanto 
violento e atroce ; e credendo ognune 
veder la feure contro di fe apparecchia- 
ta , fiette a dovere non tanto per fon:.- 
me/fione, quanto per timore . PalFarono 
tutti qualclw tempo in un profondo fi- 
Icnzio; ma quando videro cadere la teda 
del giovane Manlio , e la terra coperta 
del fuo fangue , allora riavendofi da quel 
tramortimento , ond’ eraito fiati colti alla 
prima forprefa , diedero libero il corfo 
alle lagrime , e a’ fingulti , sfogando i 
più teneri lamenti folla morte del fi- 
gliuolo , e le imprecazioni più fangui- 
nofe centra la crudeltà del padre . Si fe- 
cero con gran pompa i funerali di quel 
giovane valorofo . Fu coperto il di lui 
tàdavero colle fpoglie deH’uccifo nimico^ 
e innalzato un rogo fuori delle trincee , 
i (bldati nel rendergli que’ lugubri uffizi, 
diedero fegni della premura più viva , e 
di una fomma tenerezza , per onorare la 
fua memoria . 

Comunque chiamare fi .voglia l’azio- 
. ne di Manlio , giacché non voglio qui en- 
. trare in quefto efame ; o effa fi qualifi- 
chi col nome di giufia feverità , o di 
crudele barbarie , produffe negli animi un 
doppio effetto . Da una parte rendette i 
foldati più efatti e più fommefii ; dalF 
• altra rendette il Confolo odiofo perfem- 
pre ; e gli ordini di Manlio , Manliana 
, imperia , pafiarono in provverbio per 
' , efpri- 
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efprimere 1’ eccerso più formidabile di 
feverità, oltre al quale non fe ne potef- 
fe penfare un maggiore . 

Si diede la battaglia prelTo al mon- 
te Vefuvio , nella (Irada che conduce a 
* Veferi * 1 Confoli Romani prima di 
condurre le truppe alla pugna ^ fagrifi- 
carono delle vittime , per conofcere nel- 
le loro vilcere la volontà degli Dei . 
L’ Arufpice trovò, che vi mancava qual- 
che cofi alla teda ** del fegato di quel- 
la di Decio, ma che per altro era ac- 
cetta agli Dei : la vittima di Manlio 
fu trovata perfetta . Io fono contento , dilTe 
Decio , fe la vittima del mìo Collega 
è intieramente accetta agli Dei . L’eller- 
cito fubito li avanzò per lo combatti- 
; mento . Manlio comandava Tala dirit-- 
Vta, Decio la finillra.Da principio com-' 
batterono da una parte e dall’altra con 
pari forze , e con eguale fucceffo e co- 
raggio ; ma pofcia gli Allarj, dell’ ala 
fìnillra non potendo foflenere l’attacco 
violentò de’ Latini , fi ritirarono verfo. 
la feconda linea , dove combattevano 
quelli che chiamavanfi Principi . la 
quella confufione , il Confolo Decio 
^iama ad alta voce il Pontefice Va- 
S 5 lerio . 



An. di R, 
G. C. 3J7, 

Decio (i 
fagrifìca 
per l’ efer- 
cito , il 
quale ri- 
porta una 
celebre vit- 
toria con- 
tra i Lati- 
ni . 

L-v vili, 
8 . 12 . 

Liutum 
eil . 



* Non è- certo £* fia qucjìo nom» di città a 
di fiume , ■ ^ 

•• Non n fa precifamenti ^ tofa intendejftro gfi 
Antichi per la tetta del fegato» : fr non eh» qutfta tra 
la parte , dalla quale fi giudicava ^ fe laviuimm , 
foffe 0 no accetta agli Dei . 
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R. lerio . Noi qui abbiamo bifogno , gli 
i"- di(Te , àei foccotfo degli Dei . Ajjìjiete- 
mi col vojiro carattere , e dettatemi le 
parole y che debbo proferire , nel fagrifì- 
carmi per le Legioni . Il Pontefice gli 
comandò , che prcndelfe il fao manto 
ornato di porpora , e colla teda coper- 
ta di un velo , alzata una mano fo.tto 
la vede fino al mento , con un gia- 
velotto fiotto i piedi , che proferiffe. 
ftando in piedi quede parole : Giano , 
Giove y Padre Marte , Quirino -, Bello- 
na , Dei Lari , Dei Novenfìli , Dei In- 
digeti y Dei che avete un potere partico- 
lare fopra di noi e /opra i nojìri nemi- 
ci y Dei Mani , vi prego y vi fupplico 
rifpettofamente , vi dimando la grazia , 
e già confido dì averla ottenuta , di ptocj^ 
curare al Popolo Romano de' Quiriti il cowg^- 
gio e la vittorìa-y e di /porgere nel tempo'Jief- 
/o tra i nimici del Popolo Romano de' Quiri- 
ti il terrore , la cojiernazione yC la morte . 
Conformemente alle parole che ho pro- 
nunciate y /agri fico la mìa vita per la 
Repubblica del Popolo Romano de' Qui- 
- riti y per' P e/ercito y per le Legioni , per 
le truppe aufiliarie del Popmo Romano 
de' Quiriti , e con/acro meco agli Dei Ma- 
ni y e alla terra le legioni e le truppe au- 
filiarie de' nimict . 

Dopo aver pronunziate quede pre- 
ghiere e imprecazioni , diede ordine a’ 
fiuoi Littori di ritirarfi verfio Manlio , 

e di 
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e di andare fcnza perder tempo ad an- kn> é\ n.. 
nunziargli , ch’erafi egli conlègrato per 
refercito i. Pofcia * cinto alla maniera •Jncinirus 
de’Gabini , falta armato a cavallo , c cinftu G*- 
fi getta con intrepidezza in mezzo al bino, 
nimico . Comparve alle due armate 
con un fembiante , e con tal prefehza , 
che avea un non fb che fopra 1’ uma- 
no , come fe folTe (lato inviato dal cie- 
lo per placare lo (degno degli Dei ver- 
(b i (boi , e farlo cadere (opra i nimi- 
ci . In fatti pareva , che il terrore e 
la corternaxione gli andalTero innanzi : 
per tutto dove compariva , 4 nimicL 
quafi da folgore colpiti , reftavaoo sba- 
lorditi ; ma quando oppreflTo dalle frec- 
ce cadde a terra morto , fi raddoppiò 
tra i Latini il difordine e la condifio- 
ne . Allora i Romani pieni di confidan- 
Ta, quifi aveflTerogii Dei dalla loro parte , 
ricominciarono il combattimento con nuo- 
vo coraggio e ardore. Sino a quei pun- 
to le due fole prime linee , cioè gli 
Adarj e i Principi aveano avuto parte , 
nell’azione. I Triarj , che formavano 
la terza linea , appoggiati fui loro gi- 
nocchio diritto , attendevano 1’ ordine 
del Confolo per operare . Manlio aven- 
do intefa la morte del fuo Collega , 
e vedendo che i Latini aveano in certi 
luoghi qualche vantaggio per elfere fu- 
periori di numero , (lette alquanto fo- 
fpefo in peniate fe fo(fe ancora tempo 
S ' 6 oppor- 
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41 ^ P®"" i Triarj ;. 

G. c. 3 J 7 ^ giudicando '’effere cofa 

migliore riferbarli per lo fine dell’ azio- 
ne , fi contentò di far avanzare dalla 
terza alla prima linea alcune truppe 
leggermente armate . I Latini creden- 
do, che quello fofle tutto intero il cor- 
po de’ Triarj , fecero parimente marcia- 
te i loro ; i quali coi'abatterono lungot. 
tempo con molto ardore , e quantun- ' 
que le loro lance folfero o fpezzate , ,Oi 
tintuzzate folla punta , ed elfi fomma- 
mente fianchi , tuttavia raddoppiando 
gli sforzi cominciavano a difordinare i 
Romani , e fi credevano padroni della 
vittoria , penfando di aver penetrata 
fino alla terza linea . Allora il Con- 
folo fece avanzare i Triarj j i quali 
effendo ancor frefohi , e dovendo com- 
battere con truppe lalfe e fpoflTate , le 
* mifero ben predo in rotta , e con poca 

' j ^ pericolo . Orribile fu la ftrage 
” As Latini , e appena ve ne 

^ /elio la quarta parte . I -Sanniti , eh’ era- 
no appiè del monte concorfèro a met- 
tere in terrore i Latini. 

Gìullamente per tanto tutto 1’ onore 
di quella battaglia. fu attribuito a’Con- 
' fòli .* 1 uno de’ quali , dice Tito Li- 
vio , placò colla fua morte la collera 
degli Dei contra i Romani , e altrove 
I rivolgendola cader la lece fopra i nimi- 
ci ) e 1 altro moflrò in quelV azione tal 
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prudenza' e ,corai:gio , ond’ ebbero a An. dr ^ 
dire tutti gli Scrittori , si Romani co- 1 * g*"' 
me Latini , che hanno tramandato a’ * ‘ 
pofleri il racconto di quella battaglia ^ 
che da qualunque parte foiTe flato Man- 
lio, avrebbe infallibilmente riportata vit- 
toria. - V 

I Latini , che aveano prefà la fuga , 

fi‘ ritirarono- a Minturno «n poco fo- 
pra r imboccatura del Garìgiiano , e 
altri a Vefcia » I Romani' s’ impadro- 
BÌrona del Campo dopo la Ixittaglia., e 
f^ervi molti prigioni . Non ft. trovò il 
corpo di Decio fé non il dì fuffeguènte 
alla battaglia ^ al -quale il Tuo Collega fe-‘ 
ce magnifici funerali, , .. 

II coraggio di fagrifiearfi alla morte 
per falute. della pati^ , di vende , per 
quanto fi vede , Utia virtù famigliare 
ed ereditaria alla famiglia de’Decj. («) 

11 padre ne diede l’efempio,. come ab* 
biamo veduto nella guerra contra i La- 
tini . Suo figliuola in quella contro gli 
Etrufci , s’ invoglierà di un generofo 
defio di feguire l’ orme di lui e fi fa- 
grificherà, come il padre . Suo nipote -, 
al df.re di Cicerone , in un “^cembatii- 
mento, contta Lirto rinnoverà nella per- 
fona fua quella gloria , che va alla 
fua famiglia congiunta. Ma, per gran- 
de 

• X 

sì mors timeretur .... non cum L-itinifi 
dnert.uis pater Decius , cum Etrufci! fil'.us , ttìatni 
cum Pyriho nepos v fe holUuin telis objcwficnt.» 

T«/r. Uugfi, di- I. fh 89,. 



An. 

4n- 

g. c 
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R* de che fia V autorità di Cicerone , il 
filcn-zio degli Storici , ninno de’ quali 
fa men7ione di quello terzo fagrifi- 
zio , fé non come di un difegno fen- 
za efècuzione , rende quefto fatto molto 
dubbiofo < ' 

I Romani fuperdiziofi aireccefTo, at- 
tribuivano il felice fuccelTo , ond’ erano 
Tempre feguiti quelli fagrifizj , ad una 
protezione degli Dei vifibilmènte mi- 
racolofa . Cotta però , in Cicerone , me- 
no degli altri credulo , nulla trovava in 
quelli fatti , eh’ eccedelfe 1’ ordine del- 
la natura . Era quello (<t) , die’ egli , 
uno llrattagemma per parte di que’ grand’ 
uomini , che amavano affai la loro pa- 
tria per farle un fagrifizio della lor vi- 
ta' ; perfuafi che i foldati ,■ vedendo il 
loro Generale gettarfi intrepidamente in 
mezzo a’ nemici , e nel più forte della 
niifchia , non lafcerebbono di feguirve- 
lo , e che fpregiando a fua imitazione 
la mone porterebbono per tutto terro- 
re e fpavento . Ecco tutto il miracolo. 

Avendo i Latini alla sfuggita levate 
nuove truppe colla fperanza di forpren- 
dere Manlio , come anello che nulla 
meno fi afpetterebbe , elle vederli attac- 

" ' ’ caro 

CO Confilium ìllud Imperatorutn fuit , quod 
Gr.-Bci rfutr.yitfjiit, appelUnt, fed corum Imperato- 
rum qui patriz confulerent, vii* non parcerent. 
Rebamur enim fon ut exercitus Imperato'em , 
equo incitato fe in hoftes mimittentetn perfeque- 
rctur : id quod evenic • Di N»t- Dior. ìli. Xsi 
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cato da’ nimici vinti , reOarono disfar- An.' di R, 
ti per la feconda volta a Tnfane tra Si- 415- 
nuelTa e Minturiio . Fu sì confiderabile 
la perdita , che tutti i Latini , e a lo- 
ro efempio quelli di Capua , fi ren- 
dettero a’ Romani . Si levò ad effi una 
parte delle loro terre , dove s’ inviaro- 
no Romani . I Cavalieri di Capua , 
eh’ erano al numero di feicento , non 
furono comprefi in quefip gafiigo , per- 
chè niuna parte aveano avuta nella ri- 
bellione. . Anzi in ricempenià della lo- 
ro fedeltà furono fatti cittadini Roma- 
ni , e il Fopeio di Capua fu obbliga- _ 
to a contribuire ogni anno la fòmma 
di quattrocento cinquanta * danari , la 
quale poteva afeendere a più di dugen- 
to lire Francefi , 

Efiendo Manlio ritornato a Roma, i 
foli vecchi gli andarono! incontro . La 
gioventù non lo mirò fe non con efecrazio- 
ne , e allora e in tutto il refiante della 
fua vita . 

Cade qui molto in acconcio 1 ’ efami- Rìfieffioni - 
nare qual concetto fi debba formare del- 
1 ’ azione di Manlio , che fece fpietata- Manlio, 
mente morire il proprio figliuolo per a- 
vcr combattuto contra il fuo divieto: 
fe tenerla fi debba come un’azione vir- 
tuofa e lodevole , o pure come un’ ec- 
ceflb di fùverità deteflabile , perchè de- 

ge- - 

• Il Janafo non tra antoa fiate toniate frtf- 
fo i Romani , m« forfi ora in »/« * ■ 

Cam foni» 
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An^ di R. generò in barbarie . Reca veramente 
In. (tupore , il vedere nel tempo ftefl'o nel*- 
‘ lo {leflTo uomo due caratteri del tutto 
oppofti , (a) una generofa tenerezza ver- 
Ib un padre , da cui altro non avea ri- 
cevuto che cattivi trattamenti -, una da- 
rezza inumana verfo un figliuolo , tut- 
ta, la cui colpa fi riduceva airelTerfi ab- 
bandonato ad un defiderio di gloria im- 
moderato , ma per altro condonabile al- 
fiua età . 

Il palTo ardito e perigliolb di Man- 
lio per falvare fuo padre , dimofira cer- 
tamente , che non era di cuore cattivo , 
chiufo a’ fentimentL che la natura e la 
umanità infpirano . Conviene dunque 
indagare qualche altra cagione del trat-^ 
tamento fatto da elfo al figliuolo ; nè 
quella è ofcura o dubbiofa . Lo zelo per ’ 
la patria , dal quale era divorato , gli 
fece fuperare i fentimenti della natura e 
della tenerezza paterna : Ipft natura pa^ 
trìoqne amori prxtulit jiis m'$jejlatis at- 
P/,' imperi} y anvi non ommife TitoLi- 

^ ^ vio di farglielo dichiarare nell’ aringo , 

che gli mette in bocca . Manlio era pa- 
dre , ma era Confolo : Amava il fi- 
gliuolo, ma amava ancor piu la patria. 
Ognuno fa , che quella era 1’ idolo de’ 

. Romani , alla quale fi tenevano obbli- 
gati di fagrificare ogni cofa : dico ob- 

bli- 

Magnus ,vlr in primis , & qui perioduf- 
gens in patrcm , id«m acerbe feverus in filiunn. 
OfpC. Ili . JI2, 
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èljgati dalle ftefi'e 'Leggi ^ die regolava- An. di (i. 
no r ordine de’ dover] . Gli Dei avea--’”' 
noli primo, luogo T il fecondo la pa- 
tria : i doveri Scambievoli de’ oadn e 
de’ figliuoli ^ non aveario che il terzo luo- 
go . Quando nafceva qualche conflitto 
tra i due ultimi , acemnio era il com- 
battimento ; e per dare il vantaggio 
alla patria , conveniva avere una co- 
flanta ,.o per parlare piu pròpriamen- 
te , una forte di ferocia , che foflixiaf- • 
fe i fentimenti più profondamente im- 
prelfi nel cuore umano . Imperciocché 
confeffare fi dee ^ che per quanto fpac- 
ciare pretendali £ol titolo di grandezza 
d’ animo que’ principi , che fecero ope- 
rare Bruto , Manlio , e alcuni altri ce- 
lebri Romani , qualunque volta fi efa- 
minino feriamente , e a fangue freddo, 
non fi può infingere di non feiitlre in - 
fe fielTo uni fegretj voce , che li con- 
dantVa , perchè ripugnano a’ 'fentimenti 
della natura e della umanità* 

Gunr ventum ad verum ed , fenfus , Votat.Sau 
morefque repugnànt. 



T. Emilto Mamercino . 
Q. PuBLiLio Filone . ,• 1 
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I Latini mal contenti , che fi folTe si profie 
loro levata una porzione delle lor ter- gue la 
le , fecero di nuovo alcuni movimenti . 

1 due nuovi Cónfòli paarciarono. contra 

' di ’ 



An- 
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i\ R*di eflfj, e r ultimo disfece inimici, pre'- 
il loro campo , e obbligò molti Po- 
"vjjj'poli ad arrenderli a’ Romani . L’ altro 
tuo Collega intanto fece avanzare le 
fue truppe contra gli abitanti di Pedo , 
i quali erano folìenuti dalle Città di 
Tivoli , di Frenello , di Velletri ; ed 
era lor venuto qualche foccorlb ancora 
da Lavinio e da Anzio. Avendo f Ro- 
mani avuto del vantaggio in alcuni com- 
battimenti, Emilio fi avvicinò a Pedo, 
dove i nimici unitamente co’ loro Allea- 
ti aveano liabilito il Campo ; e il for- 
te della guerra fi rivoltò a quella parte . 
Prima ch’elfa fi terminafie , avendo in- 
telb Emilio che al fuo Collega era fia- 
to decretato il trionfo , fi affrettò di ri- 
tornare a Roma per chiedervi lo fielTo 
onore , quantunque non avelTe egli an- 
cora riportata la vittoria . Il Senato 
ofièfo da quella ipopportuna premura 
glielo negò , fino a tanto che Pedo 
non fjiTe fiata ‘prefa a viva forza , o 
fi fofle renduta per capitolazione . Que- 
fio rifiuto lo inafprì contra il Senato , 

' e fi conduflè nel refio del Ilio Confola- 
to Come un, vero Tribuno del Popolo , 
fenza trovare oppofizione per parte del 
fup Collega , eh? era Plebeo . Il Sena- 
to fotto pre te fio di una nuova ribellio- 
ne de’ Latini , ma in fatti per liberarli 
piò prefio che fofie poffibile de’ due Con- 
foli, de’ quali n’era poco contento, or- 
dinò loro' di eleggere un Dittatore . E- 

' > milio 

/ 
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milio che allora avea l’ autorità , giacché di R, 
ciafcuno de*^Confoli , quando erano 
fieme , la efercitava a vicenda , no- 
minò il fuo Collega , e quelii.ele^e 

per Generale di Cavalleria Giunio Bruto. 

Era da alpettarfi , che un Dittatore pui>f>li- 
Plebeo non lafcerebbe di fegnalare la L^gVmol- 
fua Dittatura con qualche ftabilimento to comra. 
favorevole al Popolo , e contrario alla rie al Sena- 
Nobiltà ; e cosi appunto avvenne . Pub- * 
blicò tre Leggi molto rincrefcevoli al 
Senato , e che intaccavano molto la fua 
autorità . La prima flabiliva , ^he i 
P Ubi f chi , cioè i Decreti del^opolo 
obbligherebbono tanto i Senatori, come tiv. iir. 
i Plebei . Quella Legge era Hata già 55 * 
pubblicata dopo la efpulfione' de^Decem- 
viri , ma forfè era poco olfervata , e 
mal efeguita . La feconda ordinava , che 
i Senatori approverebbono anticipata- 
mente le Leggi , che fodero prodotte- 
nelle Adunanze per Centurie , prima 
ancora che il Popolo avefle dato il fuo 
voto ; laddove anticamente i lacere- 
ti del Popolo ninna forza aveano , , 

fe non dappoiché erano dati confer- 
mati dal Senato . Finalmente la 
terza L^ge ftabiliva , che uno de’ ' 
due Ceneri fi eleggerebbe tra il Po- 
polo ; e poco prima avea ottenuto che 
potrebbe occupare nel tempo fteflb idue 
polli Confolari, 

Redo Ibrprefo , che Leggi- sì impor- 
tanti per lo governo ^fiano padate con 
' per- 
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Alt. di R. pei fetta tranquillità, fenza rumore, fèn* 
^3 j 5. lamento, fenza oppofiiione dalla par- 
te del Senato : almeno 'Tito Livio nOn 
ne fa parola i forfè pafsb così la coià , 
perchè il Senato fi trovava Lenza capo, 
avendo contrario il Dittatore . Ma je- 
flo ancora più maravigliato , che una 
.Compagnia si faggia , così attenta a’ 
Tuoi intcrefli , tanto gelofa de’ fuoi pri- 
vilegi , dopo aver diigufiato Emilio col 
negargli il trionfo , e averlo veduto di- 
^lararfi apertamente per lo Popolo, gli 
• abbia dato ordine fènza neceflìtà di eleg- 

gere un Dittatore , e 1 ’ abbia meffo in 
iflato di vendicarfi prefio e pienamente 
deir affronto pretefo , che gli aveano fat- 
to fofienere . ^ 



_ L. Furio Camillo. 

-c. Men.o. 

C. C. 3JS- . ' . , 

^ I Latini , dopo tutte le perdite fat- 
- Tutti i Po- te ,' eranfi ridotti a' tale fiato di non 
lolfrire nè la guerra , nè la pace . 
, vinti , e lor debolezza li rendeva incapaci di 
rottomefli riprendere la guerra , e la rabbia, che 
intiera- aveano di vederfi levata una porzione 
dominio* <1^12 terre , non pernfietteva loro di ri- 
' Romano, correre alla pace. Penfarono di prende- 
L»v. vili, re un partito, di mezzo, collo fiarfene 
'4 rinchmfi nelle loro Città , per non ti- 
rarfi addoffo T armi Romane ; e ftare 
ancor preparati , Luppofio che i Roma- 
ni Form alfe ro 1 ’ afledio di qualche Cit- 
i. ' tà, 
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tà y- per marciare tutti infieme a Ibc- An. dì R. 
cmrerla . Ma quefto ritrovato non riu- V*- 
fcì loro punto ,• oltre che lo efegujrono 
malamente . Elfendo llata aflediata la 
Città di Pedo , folamentc vi entra- 
rono quelli di Prcneiio , e di Tivo- 
li Come più vicini . Menio 1 ’ uno 
de’ Confoli attaccò opportunamente , 
e disfece vicino ai-fiume df Afluro gli 
Arici , i havinj , e que’ di Vellctri , 
che fi erano uniti co’ Volfci di Anzio 
per marciare in foccorfo della Città . 

Camillo , r altro Confolo , fé ne im- 
padronì per ifcalata dopo un’ aitai lun- 
ga refiftenza . Dopo la preda di Pedo , 
eflendofi riuniti i due Confoli , conduC- 
fero le loro truppe vittoriofe per tutte 
r altre Città , e fottomifero tutto il 
paefe Latino . Lafeiarono delle buone ' 

guarnigioni nelle piazze conquillate , e 
ritornarono a Roma . Fu loro aocor- 
dato r onore del trionfo di univerfa- 
Ic confentimento , aggiuntavi una nuo- 
va dillinzione molto rara in que’ tem- 
pi , coir ergere in loro onore due ftatue 
equefiri nella pubblica piazza. 

Prima di procedere alla elezione de’ 
nuovi Confoli , Camillo fece in Senato 
la relazione dello fiato , in cui erano at- 
tualmente i Latini 5 affinchè conofcluta 
la caufa, poiefsero deliberare ciò chefia- 
bilir fi dovelse in ordine ad elfi . Padri , 
Cenfcritti , difs’ egli, tutto cfè che dovea 

farfi 
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An. di R farfi nel Lazio per mezzo dell' armi ^ ì , 
417. In. felicemente terminato colla profezia- i 

ne degli Dei ,• e per opera de' vofìri fede- 
,li e valorofi faldati , Gli e f eretti nimici 
fono flati disfatti vicino a Pedo , e alP < 
j^fìuro : tutte le piazze Latine , e la città 
di Anzio , che apparteneva a' Volfci , o 
fono fiate a viva forza prefe , 0 volonta- 
riamente fi fono arrendute , e attualmente 
fono occupate dalle vofìre guarnigioni . 
Perchè però uè' Popoli d inquietano con 
frequenti ribellioni , ft tratta al prefente 
di vedere , in qual maniera potremo noi 
fìabitirvi una pace foda e durevole . Gli 
Dei hanno affolutamente rimejfa nelle vo- 
Jire mani la loro forte ; a voi tocca de- 
cidere ^ fe il Lazio debba 0 no più fuffi- 
jiere . Voi potete^ in ordine a' Latini ^ af- 
f curarvi una pace perpetua , 0 incrude- 
lendo contro di ejfi , 0 lor perdonando : 
Volete trattare coll' e/iremo rigore qUe' 
Popoli , che fi fono rimejfi alla voflra di- 
f erezione ^ e che più non poffono farvi re- 
fi fìerrza ? Siete padroni di resinare per 
fempre tutto il Lazio , 0 di ridurre in 
va/ie folitudini un paefe , che vi fommi- 
nifirò in molti incontri di guerre impor- 
tantiffìme numerofe ed eccellenti truppe . 
Volete , ad ef empio' de' vojlri maggiori^ 
dare un nuovo accrefeimento alla Repub- 
blica , ricevendo i Popoli vinti nel nume- 
ro de' vofìri cittadini ? Potete farlo di ma- 
niera , che vi farà egualmente utile eglo- 
riofa . Per altro egli è certo , che /’ unico I 
' mezzo I 
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mezTjo di Jìab’ilìre un dominio fermo e hn. 
Jìabìle , è di fare in modo , che i Popoli 
fottomeffi ubbidifcMno con allegrezza . Ma ^ 
qualunque partito fiate per prendere^ è 
neceffario rifolvere pre/lo . Sapete che qui 
Popoli jlanno attualmente fofpeft tra la 
fperanza e il timore . Il vojìro irttereffe 
eftge , e che liberiate voi jìejfi da quejla 
tura, e che profittiate dello fiato incerto e 
dubbio/o in cui fono , 0 pei' impor loro il 
gajìigo , 0 per accordare ad ejfi il perdono, 
prima che abbiano tempo di riflettere nuo~ 
vomente alla loro condizione preferite ; on- 
de non riprendano nuovo ardire . E' flato . 
noflro dovere di lafciarvi arbitri di appi- 
gliarci a quel partito che piu vi piacerà . 

voi tocca adeffo decidere qual più fi con- 
venga , e qual fila più efpediente e a voi 
e alla Repubblica . Non occorre , che 
mi didenda a -fare rifieffioni fopra la ‘ 
pmdenza ed eloquenza di queflo difeor* 
fo-, tuttavia prego il Lettore ad ofTerva- 
re , intorno a quello che verrà ^abilito 
in ordine a’ Latini , come il Popolo Ro- 
mano fla invariabilmente attaccato alle 
maffime di governo, e alle regole di po- 
litica Habilite fino dalla fondazione deli’ 
Imperio; cheaveano per mira di affezic*- 
narfi per fèmpre i Popoli vinti , e di 
non far più che un fokj e medefimo Po- 
polo , accordando loro il diritto delia 
cittadinanza Romana . 

Tutti generalmente approvarono il di* * 
feorfo di Camillo ; ma quantunque il Se- 
nato 



dì R. 
Iiv. 



An. 

417- 
C. C. 
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«' «• nato fen^a punto efitarc fi appIgliafTe al 

OsrflfA 1,. 



335. clemenza , ficcome la con- 

dotta de’ Popoli del Lazio era (lata dif- 



ferente , credette , che folle bene ancora 
trattarli diverfamente .' Accordarono agli 
abitanti di Lanuvio il diritto della citta- 
dinanza Romana : concedettero loro 1 ’ 
ufo delle loro cerimonie di religione 
con ordine che il tempio e il bofeo fa- 
cro di Giunone Sofpita fofiero comuni 
ad efiì e al Popolo Romano . Quelli di 
Arici.1 , di Momento , e fdi Pedo , furo- 
no fatti parimente cittadini Romani . 
Contermarono a’Tufculani quello gius, 
che già pofiedevano • e fecero cadere il 
galìigo della loro ribellione fopra alcuni 
^.privati folamente ^ che n’ erano fiati i 
principali capi. Incrudelirono lèveramen- 
te centra quelli di Velietri , ch’orano 
degli antichi cittadini Romani , perchè 
cr.ano più volte caduti nella ribellione . 
Furono abbattute le loro- mura; i Sena- 
tori ebbero ordine d'ufcire , e di anda- 
re a fiabilirfi di' là dal Tevere , proiben- 
do loro Tetto gravi pene di mai più 
comparire di qua . Le loro tèrre lì di- 
liribuirono a quelli che colà s inviarono 
in Colonia : e b'ccome il numero di elfi 
fu confiderabile , la Città fi trovò tanto 
popolata e frequentata , quanto lo era 
prima . Spedirono parimente una Colo- 
nia ad Anzio , e permifero agli aniithi 
.abitanti di unirli lè volevano. Li pri- 
A-arono di tutti i vaicelli da guerra /co’ 

^ quali 
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quali folevano efercitarfi nell’arte di cor' 
fali , e loro proibirono di più lafciarfi 
vedere in mare ; accordando però a tut- 
ti- il diritto della cittadinanza Romana. 
Una parte di que’vafcelli fu condotta a 
Roma , e tirata negli affinali , l’ altra 
parte fu bruciata , e gli fperoni di que’ 
vafcelli fervirono per adornare la Tri- 
buna degli aringhi alzata nella pubblica 
piazza ; che perciò quella Tribuna fu 
chiamata Rojìra . Confifcarono a quelli 
di Tivoli e di Prenerto una parte delle 
terre, non folamente in galiigo dell’ ul- 
tima ribellione , ch’era loro comune co- 
gli altri Latini , ma perchè altre volte 
per ifcuotere il dominio domano ^ avea- 
no unite 1’ armi loro con quelle de’Gal- 
li , nazione feroce e barbara . Privarono 
gli altri Popoli del Lazio del diritto, e 
coOume introdotto di unirli fcambievol- 
mente in matrimonio , di far commer- 
zio da un cantone all’ altro , e di tro- 
varli, in certe comuni adunanze . Am- 
mifero alla cittadinanza Romana , rr;a 
fenza diritto di futlragio. , i Campani , 
in grazia de’ loro Cavalieri i quali avea- 
no ricufato di entrare nella ribellione 
de’ Latini : come pure quelli di Fondi 
e di Formio , perchè aveano dato Tem- 
pre libero il pafTo Tulle loro terre a’ Ro- 
mani . Quelli di Cuma e di Sueifula 
godettero cf^ìo {teflb privilegio , 

• 

Roll.Stor.RomTcm.III. T C.Sui- 
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C. SuLPicio * Lungo . 
P. Elio Peto. ^ ' 



Vertale , Sotto il' loto Confolato uaa'Vefta- 
eon aaiu- (.|^Ì 3 ,-nata 4 Minucia , divenuta fofpetta 
Liv. vili, per r affettata fua coltura nell’ adornàrfì, 
15- ' 7 ' effendo' ftata aCcufatà dinanzi al Ponte- 
fice, fu convinta di v aver violata la Leg- 
ge della cafHtà , e fu punita 'CoU’ otdi: 
* nano fuppliwo, cioè' fepolta ' vi^ 1 

La Pretura La Pretura , cheifino dalla' priniìera 
accordata fua iftituzione / cioè per lo ' corfo di 
aci unPle- quaf, trentanni ,'erà fempre ftatà efer- 
‘ citata da’ Patrizi , fii io qoeftd anno data 
per la prima volta ad un Plebeo chia- 
mato Q. Publilio Filose uomo illuflre, 
e ch’era già (iato Confolo e- Dittatore; 
imperciocché i Romani non facevano 
veruna difficoltà di prendere una carica 
inferiore dopo aver efercitate le piò fii- 
blimi. li'Semto , che non aVea potuto 
efcludere il Popolo dalle prime dignità, 
giudicò bene di non prenderfi nè pur 
molta pena per tenerlo lottano dalla 
Pretura . 



>n. * R. L. Papirio Crasso. 

419. In. Ceso Dumo . 

33 J. 



Gli -Aufbni , che abitavano nella Città 
di Calvi , fi erano uniti a’Sidicini Joro 
•vicini , per prendere infieme 1 ’ armi . 
Eglino fono vinti da’Roihani , e fi ri- 
tirano 
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tirano ciafcnno neUa loro Città, i. - 



■t 






M. Valerio CoR.^ IV. « : «/n. dì r. 

M. Atilio Regolo. • ^ 



M. Valerio affidi»; e prende 'la Città 
di * Calvi . < 



T.'Veturto. i" 
' ,Sp. PostvmiÒ., 



'.':T 



' An. ,dì R. , 
: { 411, In. , 

Sono inviati a- Calvi due-* milat> cin^^ 



quecen^to cittadini di Colonia. " tfì 



u . 



A. Cornelio I|. 
Cn. Domizio. 



,'i An. di li. 



■^411. In. 
G> C. 330. 



In quello anno" ripone Dodwello Ir 
prima difcefa di Alelìandro Re. dirEpi^ 
ro in Italia . Avendo pre fa terra a Be+ 
Ili , attaccò fubito i Lucani-, e'XovinòT 
il loro paefe . Accorfero iramediataàieh- 
te i Sanniti in loro foccotfo , «iin ima 
battaglia quelli due Popoli rellarono vìh- 
ti . Alellandro fece„ alleanza co’ Romani. 

Si fa la enumerazione . Siccome il 
numero de’ cittadini erafi molto accre- 
Iciuto colle nuove conquille , fi 'a^iun- 
lero in loro favore due Tribò alle an- 
tiche: la Tribh Mec/a , così detta .da ; 
Cajirum Macium , non molto lontana 
da Lanuvio ; e la Tribù Scapita , che. 

Ti. tralfe. 

* Qjufta <SttJ i fiata celtlrt per i' efquifito^- 
vino , (bi praductv» il Juo tttritotio . 
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An. di R. tralfe il .nome Scaptia ^ piccola Cit- I 

tà- vicino a Pedo. Con quell’ addùio- ’ 

'ne afcefcro le Trifali al numerò di ven- 
tinove. 

■ i 

An. di R. ’ Claudio Marcello. ' 

41 ?. In. C. Valerio Potito . , . i 

t.. c. 319. . - j 

Fu contraddi flinto quello anno da un 
vntidi xundto avvenimento., cagionato o dall 
e intemp^ie dell’aria , o da un’ enorme 
puniie . delitto . Tito Livio efpone a lungo que- 
L^u. vili. feconda cagione ,\avverteBdo però , 
che predo qualche Autore è dabbiofa . 

" ^ Si vedevano con iflupore i principali 
della Città morire da certe infermità , 

“ che parevano fimili , e tutte quafi co- 
gli llefiì fintomi . Nella confiufione e 
ipa vento ^ dov.’era /otta la Città , un^ 
dolina (chiava fi prefentò a Q. .Fabio 
(oprannomaxo po(cia MafTimp , allora E- 
dile Curale , .e promife di manifefiare 
la, cagione della morialità , purché non 
lafciaflero berfaglio. di quelle-iponièguen- 
ze , che potrebbe avere quell’ affare . 
Fabio diede avvifo fubito a’ Confoli di 
quanto gli era fiato riferito , e quefii 
ne fecero coniòpevole il Senato, il qua- 
le fece dare alla (chiava il falvocondot- 
tO'che dirrandava . Elia dichiarò , ,cfae 
quella monalità procedeva dal veleno 
preparato e comporto da alcune Dama 
Romane , ,e che quando voldfero le- j 
gloria, lor ne darebbe pruove evidenti, 1 

* I Con-: 
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J Confoli in tatti la feguirono , forpre- An. 
fero a'cune Dame occupate attualmente 
nel far cuocere certe droghe j- € trova- 
rono in armai chiufi delle pozioni già 
preparate . Fecero portare quelle bevan- 
de nella pubblica piazza , e ivi condur- 
re venti Dame Romane, pretto le qua- 
li le aveano ritrovate. V’ erano tra quel- 
le due Patrizie Cornelia e Sergia , le 
quali dittero , che quelle bevande erano 
rimedi falutevoli . La fchiava , che con 

? |uella ritpofla fi vedeva accufata dk fal- 
ità , infiliette , che per provare la loro 
innocenza , elleno ftette le prendettero . 
Avendo fatta sbrattare la moltitudine , 
fi cnnfigliarono inficme , e accettarono 
arditamente la propofizionc , che lor fi 
faceva . Bevvero amendu: di quella 
bevanda , c morirono col proprio loro 
delitto . Le altre complici arrefiate fui 
fatto appalefa.rono moltiffime altre Da- 
me , di modo che ne furono condan- 
nate fino a centofettanta . Sino allo- 
ra ne\tribunali di Roma non v' era 
fiata alcuna cauta del delitto di jivve- 
lenamento. 

Oltre a ciò che dice Tito Livio , 
che alcuni Autori attribuivano la mor- 
talità di quell’ anno , non al veleno , 
ma ad un morbo epidemico ; havvi , 
per quanto mi pare , nel racconto ftefib 
del fatto molte circofianze , che lo ren- 
dono poco verifimilc; foprattutto il nu- 
mero di quali dugento donne convinte 

T 3 della 



di K 
.In. 



4^S L.Pap.'Curs. cc. ,CoNS. 1 

Ad. di R. dello fteffo delitto . Come rtiai, è credi- 
4»ji In* bile , che per gualche tempo avefldrò | 
C- c. 5»^ pototcf tener fegreta una.cofa di tanta 
importanza , con un fileazlo . tanto in- 
violabile , onde -attlU :lì Coffe mai pe- 
netrato ? 

Checché perb ne fia , fu confideràto 
quello avvéniménto comp un’ effetto del- 
lo fdegno degli Dei ; e per placarlo 
ebbero ricorfo ad una. cirimonia , altre 
volte ufata in .fimili.. congiunture , di 
cui abbiamo altrove' parlato : cioè di 
• mttaccare U chiodo' nel tempio di 

ve; e a quell’ oggetto finominb un Dit- 
tatore . 



An. di R. L. PaPIRIO CURSORE. 

*"■ o • •" C. Petelio Libo » 

c<c. 318. 



PolfhiJI 

35* 



Dodwello ripone in quello luogo un' 
annata ommeffa da Titó Uvio , nella 
quale furono* Confoli i due nominati 
ai fopra. Solino dice , che fotto quelli 
‘ due Confoli fti edificata Aleffandria in 
Egitp.,Tito Livio però diffefifee que- 
llo avvenimento fei anni dopo ; e ere- 
defi , che l’ errore proceda dalla raffo- 
fniglianza del nome de’ due Confoli , i 
quali furono allora creati in Roma col 
nome di quelli. . 
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IV. 



,% ) 



•• ;! ». ■ •' H 

^JJedio di' Prherno > La. Città è prefa . 
Guirra dichiarata, alla Città dj -Pale- 
poli . Contefa a motivo della creazio- 
ne di un Dittatore prete/a viziofa , 
Mirti di ^l^andro Re di Epiro . Si 
rimova la guerra co' Sanniti . Prefa 
di Pal'epoli . Regolamento contro i Cre- 
dtiotì . •Gaarta s,dichiarata a' Veftini . 
Sono vinti . Papirio Curfore à nomi- 
nato- Dittatore centra i Sanniti . Sua 
conte fa \con Q- Fabio Majìre di -Ca- 
valleria j il quale avea combattuto ad 
onta del fito divieto . , cui egli vuol 
far morire. t Finalntente lo perdona ad 
ijlanza deL Popolo ^ Le truppe mal 
inclinate coatto il Dittatore , palefa- 
no la loto fcontentezza in una batta- 
glia r Egli fi le riconcilia . I Sanni- 
ti fono vinti , • ottengono una triegua 
di un anno. . ^ 

C 

• • . .*1 * ‘ • ^ 

» L. Papirio Crasso U. 

; . L. Plauzio. Venno 



• * 
-> 



Aft. 
415. 
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di K. 
In. 
3i7. 



Negli anni folTegwnti non vi fono 
certi fatti d’ importar^ . Gli Edili fe- LL'cUtà è 
cero edificare all’entraa del Circo al- prefa. 
cuoi jporticì , donde- partire doveano i 
-cocchi per lo còrfo . Quefto luogo era t/wm. 
chiamato Carceres . Si cominciò l’afl'e- ^9- *3* 
'dio di Privetrio ,'i cui abitanti uniti 
T 4 ' ■ a quel- 
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An- di R a quelli di Fondi faccheggiavano le tei- 

vicini , amici del Popolo. 

■ Romano . Mentre i due eferciti Con- 

folari erano occupati in que(t’ afferò , 
fi'fparre voce, che fi avvicinava Tefer- 
cito de’ Galli : fubito fi fecero leve , 
e fi arrolarono (a) gli ftefli artifici , 
e i bottega), quantunque poco efpeiti per 
* maneggiare l’arnri^. ^ 



An. di R. 
436 - in< 
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L . Emilto Mamercino II. 

C. Plauzió V " • 

V . / ■ ■ ■ 

• Mamercino , al quale era caduta in 
fotte là cura della guerra centra i Gal^ 
li , trovò che la voce divuljjatafi in or- 
dine ad erti era lènza fondamento . Plau- 
‘zio l’altro Confolo-, che avea conti- 
nuato r affedio di Privemo', fe ne im- 
padronì ben 'prefto*, «'inviò a Roma 
Vitruvio , principale autore di quella 
guerra datogli in mano da’ Privernati . 
Era quelli uomo nacito potente , non 
folamente a Fondi foà patria , ma an- 
córa in Roma , fove avea egli una 
magnifica abitazioil* . Ma fu quella at- 
terrata , ed egli fatto morire; le «Aura di 
Priverno rovefeiaife, e il Senato rilegato 
di là dal Tevere^ ficcome aveano proce- 
duto verfo que’ di Vellctri . 

Plauzio ritori)ato a Roma' ricevette 

l’ ono- 



Cs) Opificum 
miniine nilitiae 
tur . Uv. 



i;ue vulgus , le fellultrii., 
bneum genus , creiti dicun- 
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l’onore del trionfo . Dopo il fuo trion-À^'’* R. 
fo , che fu feguito , fecondo il eolìu- 
me , dal fupplizio de’ principali autori 
della ribellione , adunò egli il Senato 
in ordine a’Privernati per decidere del- 
la loro forte , e della maniera onde fi 
doveano trattare . Rapprefentò , che i 
più colpevoli avendo portata la pena , 
ficcome^ meritavano , la moltitudine , 
che non'' fi era indotta da fe ftefia ad 
imprendere quella guerra*, poteva anda- 
re efen te da gafiigo , tanto più che la 
Città di Priverao era vicina a’ Sanni- 
ti , della cui amicizia non era molto 
da <onfìdare . I pareri fi trovarono mol- 
to di vili , fecondo che gli animi erano 
altri inclinati alla dolcezza , altri alla 
feverità . Uno de’ Senatori rigidi aven- 
do dimandato agli Ambafciadqri di Pri- 
verno , qual pena credelTero che mcri- 
tafiero i fuoi concittadini , rifpofe uno 
di loro: Quella che jnerìtano coloro, che 
fi reputano degni della libertà . Il Con- 
folo avvedutoli del cattivo effetto , che 
avea prodotto negli animi quella rifpo- 
fra troppo fiera , e poco mifurata atte- 
fa la congiuntura prefente ; per dargli 
motivo di farne un’altra più dolce con 
una interrogazione piciì'a di bontà e di 
amicizia: Ma , difs’egli , fe noi vi ri- 
mettiamo interamente la pena , quàl pare 
manterrete con noi? Stabile e perpetua , 
replicò r Ambafciadore , (Quando le con- 
dizioni ne filano ragionevoli : incerta e di ^ 

T 5 • poca 
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An. di R. poca durata , qualora non faranno tali : 
Senatori erano molto più irri- 
’ ‘ tati da quella feconda rifpoda , confi- 
dsrandolo come una minaccia , e poco 
men che an’ aperta dichiarazione di 
guerra; ma i più faggi e più aflenna- 
ti ne giudicarono diverfamente . Rap- 
prelèntarono , che quella era una rifpo- 
fta da uomo .pieno di coraggio , e ge- 
lofo di fua libertà. /» fatti ^ dicevano , 
potete perfuadtrvi , che alcun Popolo in- 
tero'^ anzj neppure alcun, privato , rejli 
volontariamente in uno Jlato , di cui farà 
mal contento , e che non cerchi di ufcirns 
fubito che potrà, farlo ? La pace non è fi- 
cura , fe non dalla parte di coloro che la 
fanno di buon cuore ; wè' fi ptw fperare fe- 
deltà da un Popolo , cui preténdefi ri- 
durre in fervi tu . 11 Coniblo foilenne ef- 
ficacemente quello parere , e parlò ad 
alta voce , ond’ effere intelb da quelli 
che diverfamente penfavano ; Che quel- 
li foli , i quali erano unicamente gelo fi 
della libertà , erano degni di diventare Ro- 
mani . Quefto parere prevalfe , e fi acr- 
cordò a’ Privernati il diritto di cittadi- 
nanza Romana . 

Inviarono in quello fieflb anno una Co- 
ionia a Terracina , compofia di trecento 
cittadini, a ciafeuno de’ quali fidifiribui- 
rono due jugeri di terra . 



P. PtA-* 



P. ,Pl. P^oCj, tfCr, (^OMfc ^43 
P. PIA.UW 



R,, 

Gi.C, jjS;> 



P. G©RNEtIp ScAPyi.A.j.^.^ p 

Poco 4^po n>an Jar^poj un’a!j;r4 Cok^. 
nia a Pojjta torvo^ .‘ Vide fi por la pri- 
ma volta IR quollp anno praticato uà a 
fpozio ,di lifi’ralità , che ne’ tempi fuf; 
feguentl. di^éj^.ù matto cornu.ie . M,. 

Flavio .^4Cs .difiribuire^ al Popolo^ de^e,. ^ 

carni crudi ,ne’ 

di, Tua madre. Qj.iifia IibiràUtà‘^d^’c<ji|m-‘ 

però il Tribunato, af quale ,fù prd^iof- 

fo , quantunque alfente . ^ ^ 

‘L’anno fegjente (1 portò , la ap erra Guerra di- 
contra Palepqli. Quefia C^itlà e,rà lìtua- , chiarata 
ta viciniffimo a Napoli , e gli abi^jiRti di 
amendue queìleCittà, che propriamente .j,'. 
parlando non ue^ fornqaYfnnp/pi^.d’ uqa , 
erano, originari df ,Curn|^, Cumaijtraev;i •• • 

l’origine di Galcide in .Lubia , alenili' 
cittadini de[la q.iaìe , do,po,"efrirli im- 
padroniti delle l fole Enapia. e Pitecufa, 
palfaroao finalminte nel continente, vi 
fi, fiabilirono-, e. divennero, .molto po- • 
tenti . La Cittq di Palepoir , 'confidan- 
do nelle proprie forze e nel foccorfo 
elle fperava* dal Sanniti , pqcq., inclinati 
a mantenere la pace co’ Romani., e for-. 
fe moffa dalla nuoi(a di una pélHlenzaj 
che regnava in Roma , avea cfercitate 
molte ofiilità folle terre di Capua e'di 
Falerno, che perciò fe le dichiarò for? 
miniente la guerra . ’ ' 

T 6 ' L.Cor- . 
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I due nuovi Confoli fi divifero . Pù- 
blilio fu incaricato di attaccare i Gre-, 
ci , cioè Palepoli'; e Cornelio di ve- 
gliare fopra i Sanniti , per impedire che 
nulla intraprendeffero contra di eiTi . 
Effendofi fparfa voce , che gli ultimi fi 
apparecch lafiero certamente alla" guerra, 

, e follecitafiero i loro vicini ad unirfi fe- 
co , Roma fece loro avanzare le fue do-> 
glianze per via de’ fuoi Deputati , a' 
quali rifpofero con maniera fiera e pie- 
t na di alterigia , che dimoftrava abba- 

fianza qual penfiero avdfero , e a che 
Contcb a fare fi preparaffero . 

"oa'èuzio* Avvicinavafi il tempo della elezione 
n^di Dir.* de’ Confoli \ ma non giudicando fpe- 
tatorc,prc- diente d’ invitare -nè l’ uno , nè 1’ altro 
tela vizio- jjg’ Confoli attualmente in carica , per- 
che la loro prefehza era neceflaria agli 
' eferciti ; a Cornelio fu data incumben- 
* za di eleggere un Dittatore per tener 
le Adunanze . Nominò egli Claudio 
Marcello. Il Popolo avea parimente or- 
dinato , che Pubblio , quando fofle' ufcito 
' del Confolato , continuafie la guerra con- 
tra i Greci in qualità di Proconfolo , 
fin a tanto che fobìe afiblutamente con- 
dotta a fine. Il- Dittatore frattanto non 
tenne le Adunanze , , perchè, fi fecero’ 
inforgere molte difficoltà «intorno alla 

foa 
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lua elezione ; e gli Auguri conlultati a An. di m 
quello propofito la dichiararono viziofa . ai 8 . in. 
i»ollevaronfi i Tribuni del Popolo forte- 3^4- 
mente contra quella dichiarazione , e la ' ^ 
rendet^ro molto fofpetta , o per meglio 
dire affatto la fcreditarono . Imperciocché 
pnalmente , dicevano , e come aveano- 
potuto gli tuguri conofcere il difetto dì 
guejta nomina^ fatta dal Confalo di not- 
re, fecondo l'ordinario cojìume ^ prende»- 
d(Mutte le cautele per impedire ^ che not»:^ -^ 

’v tntervemffe dlcun' oracolo ? Non fi ha 
fU lut alcuno avvifo eh' egli abbia dat» 
fu quefto articolo 0 al Senato 0 ai Po- ‘ 

polo^ 0 a verun. altro privato. Non v' è 
neppur uno , che dica di aver veduta 0 
tntefa co fa che fia capace d' intorbidare, r 
o impedire gli aufpkj : e gli tuguri 
adunque pretendono , mentre fe ne danno 
tranquillamente qui in Roma , ài avere 
il privilegio d'indovinare da lungi l'av- 
venuto nel Campo de' .Romani ? E chi 
non vede chiaramente., che l'unico difet- 
to, che gli Auguri ritrovano nella nomi- 
ti di Marcello , è l' effer egli Plebeo > 

Parevano quelle rifleffioni molto affen- 
nate , 4 incontraftabili . Tuttavia gli 
Augurt la vinfèro , e fu duopo venire 
all interregno . Ve ne furono- fino quat- 
^ finalmente fi nominarono 
Confoli C. Perdìo , e L. Papi rio Mu^ 
gillano , fiotto de’quali, dice Tito Li- 
vio, cflere fiata edificata Aleffandria. 






446 



C. Petelio ,' Cons.? 



C. PeteLIO IL X .- ' :r 
L. Papirio Mugill^no - 



An. di R> 

4 » 9 -, !«■ 

G.C. 31J. 

.< -w".. f •'-(} j . 1 1; 

Morte di Tito Livio ripone nello fteffo anna 
Aitflandro ma con maggior fondatusnto , la 
Re diEpi-jjj ^leiTandro Re. di Epiro ; la quale 
Liv. ab. quantunque non abbia *' mol,ta rela^ione^ 
VI 1 1, »4. colla Storia Rom'itia , 'tuttavia., • (Iccpine 
quiLÌo Principe teca ^ guerra iq-;; t ' 

iuuiicj egli che m ^Italie di 
ÌT*.fln,luygO. 

Quando i'Tarentini lo ftimnlarono 
a-venire in Italia , credette egli elle re 
neSce(rarió''coafuitara T Oracolo di Dodo- 
na il quale gli tifpofe , per quanto* ri- 
fenfc'oho. gU aucoty-gt oh’, egli do.vea fcbit .. 
vare il fittene di ,A<iherante , e la Cit- 
tà, di Pandófiav parchè aveaho indicato 
i delfini, che. ivi .dovèfTe morire, (iuer 
fta. rifpolU'. lo, indutfe ad .accelerare il 
' fuo pàiTaggio in Italia, perwveppiìi al- 
lontanarli da Pandofia.- Città deli’ Epiro, 
e dai fiume di .Aoheiojite che ufeeado 
dal pàefe •.r^e’-Mololft .v» a. sboccare- 
nei golib di ; Tefpmzkt; . Ma- ( ficcom? 
fovente/avvefiir tuple, -elice Ti^ Livio, 
che' volendo sfuggire il fuo deftino , .in 
effo appunto fi va a cadere ) dopo a- 
ver disfatte’ in molti combattimenti le. 
Legióni de’ Bruti e de’ Lucani, debel- 
late (òpra di e ffii molte. Città , e fatte^: 
pa(fare:,io ' Epiro iUet^nto delle ,piìi Hlu-, 
tiri famiglie di quel paefe , perchè gU 
) fct- 
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ferviffero di ortaggi , fi termo vicino ad An. drK 
una Città , cui non fapeva egli 
marfi Pandofia , e s’ impadronì di tre . ‘ »* 

eminenze alquanto feparate T una dall’ 
altra , fituate fulle frontiere delfa Luca- 
nia e di Bruzio , per di là rovinare 
tutti i contorni . Ma le continue piog- 
ge avendo inondato tutto il paefe , e 
feparati i tre corpi d’efercito , di ma- 
niera che non erano più in ifiato di 
foccorrerfi fcambievolmente , due di que’ 
corpi furono tagliati a pezzi da’nimici, 
che li attaccarono quando fel penlàvano 
meno ; e dtyjpoi rivolfero tutte le loro 
forze contra il terzo comandato dal Re . 

Gli sbanditi di Lucania , che fervivano 
nelle iue truppe , mandarono un melfo 
a’ loro compatriotti , a promettergli di 
dar loro in mano il Re vivo o morto, 
con patto d’ edere rirtabiliti nella loro 
patria. Nell’ertremo pericolo, in cui il 
Re trovavafi , ebbe coraggio di farfi 
Brada atiraverfo i niraici con alquanti 
uomini de’ più valorofi , e uccife di fua 
mano il Capitano de’ Lucani , che gli 
capitò incontro . Riunendo pokia le fue 
truppe , che colla fuga da una parte e 
dall’ altra s’ erano difperfe , arrivò a im 
fiume , il cui. ponte quantunque 'di fre- 
fco forte fiato, rotto dalla violenta cre- 
fcenza dell’ acque , tuttavia moftrava il 
parto . Tragittando le truppe a grande 
rtento’ per non conofcere i guadi , un 
foldato fpoffato dalla fatica , e intirizzito 
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An. di R. (jal freddo, gridò : Ah /gradato fiumé\ 
G*C ragione jti'chìamato Acheronte'. Iri- 

■ 3^3 jj quefta parola , gli rifovvenne 
fubito la rifpofta dell’Oracolo , e fi fer- 
mò dubbiofo , fe dovefTe paffare il fiu- 
me : ma vedendoli venire incontro i 
Lucani , sfodera la fpada ,è fpinge il caval- 
lo nel fiume , dove appena entrato , li- 
no degli efiiiati di Lucania lo ferì con 
un giavelotto . Cadde allora morto coi 
dardo che colpito lo avea , e il fuo cor- 
po effendo portato dalla corrente dell’ 
acqua verfo i nimici , lo sbranarono in 
mille pezzi, e fecergli mille oltraggi . In 
quel furiofo trafporto , una donna dirotta- 
mente piangendo osò di prefentarfi ad effì, 
e dimandare in grazia che le concedefiTe- 
ro gli avanzi di quell’ infelice cadavere , 
acciocché le ferviflero per cavare dalle 
mani de’nimici Tuo marito e i fuoi fi- 
gliuoli , eh’ erano ritenuti come prigio- 
nieri . Reftarono mofifi a compafìTione 
da’ fuoi prieghi e dalle fue lagrime , e 
lardarono di .piò maltrattare quel cada- 
vere , ed ella rendette gli ultimi uffizi 
a quei mifèrabili avanzi nella Città di 
Confenzia , e fece trafmettere a’ nimici 
eh’ erano a Metaponto le offa del Re, 
le quali furono di là portate in Epiro 
a Cleopatra di lui conforte , e ad Olim- 
piade ma forella , delle quali quella era 
madre , e l’altra forella dì Alefifandro 
il Grande . 

La cirimonia del LeEltJìerntum fu ce- 

le*. 
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• lebrata in Roma quello anno per la An. di R« 
quinta volta . La terza volta fi celebrò q '"j 
Tanno di Roma 391. ; e della quarta 
Tito Livio non ne parla. 

I Confoli , eh’ erano fiati nominati sì rinnova 
dopo molti interregni, fecero dichiarare ia j*uerra_ 
la guerra con tutte le formalità a’San- 
riti , e interamente li applicarono ad jj, ^ 25. 
aljefiire gli apparecchiamenti necelfarj 
per farla riufeire . 

Sopravvennero loro alcuni foccorfi 
inafpettati , cioè da parte de’Lucani e 
de’ Pugliefi , Popoli che fino allora non 
aveano avuto alcun commerzio co’ Ro- 
mani , e che con tutto ciò vennero 
fpontaneamente ad ofièriifi di aiutarli 
colle loro truppe nella guerra centra i 
Sanniti - Accettarono con gioja la loro 
offerta, e conchiufero con efii un Trat- 
tato di Alleanza. 

Prefero i Romani a’ Sanniti alcune 
Città * , e defolarono una parte delle ^ 
loro terre . _ Ruffuum. 

Niente inferiori furono ì fucceffi dell’ Pref* di 
armi Romane centra i Greci. Le truppe • 

aufiiiarie , che Palepoli avea ricevute 
da’ Sanniti e da’ Nolani , efercitavano in 
quella Città violenze inaudite ; dal che 
furono indotti gli aflediati ad arrenderfi 
a’ Romani . Tanto fecero per opera e 
per configlio di due de’loro principali 
Cittadini , che avendo defiramente fat- 
ti ufeire i Sanniti della Città , (otto 
ptetefto di una imprefa importante con- 
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An. di R tro i nimici , v’ introdulfero le truppe. 
Romane . 

Publilio dopo la prefa della Città ri- 
tornò a Roma , dove ricevette l’onore 
dei trionfo . Due dillinzioni allora An- 
golari , ma che divennero molto comu- 
ni in appreffo , rendono il comando di 
quello Generale rimarchevole nella Sto- 
ria . L’una che l’efercizio dell’autorità 
niilitare gli fu prorogato fotto il titolo 
di Proconfolo ; l’altra che trionfò dopo 
elTere ufcito di carica , cioè del Conio- 
lato . Qtieile fono due novità, eh’ erano 
Hate fino allora fenza efempio . 

Una nuova guerra con altri Greci 
fituati in una regione molto differente , 

( erano quelli Tarentini ) cominciò d’ 
allora ad inquietare i Romani ; ma dif- 
ferifeo ad elporne il motivo , fino a che 
quella guerra abbia dato fuori -piena- 
mente • 

L’ odiofi violenza , e la crudele im- 
prefa di un creditore contro il figliuolo 
del fuo debitore , che fi era mefib nel- 
le fue mani in vece del padre , diede 
motivo ad un faggio regolamento* : col 
quale reflava proibito dismettere infer- 
ri Cittadini per debiti ; e il folo ave- 
re , e non la perfona del debitore , era 
abbandonato a’ creditori . Pare che que- 
llo regolamento non folfe fempre efat- 
tamenre oHervato , poiché convenne rin- 
novvlo qnarant’ anni dopo , quando la 
moltitudine fi ritirò , fui Gianicolo . 

L. Fu- 
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> , 

L. Furio Camillo II. • 

D. Giunio Bruto Sceva. 

La prima cura de’ Confoli fu di pro- 
porre al Sena.to un’ affare importante , 
e che richiedeva una pronta decilìone . 
I Veftini fi erano collegati co’ Sanniti , 
con cui i Romani erano attualmente in 
guerra. Era da temere che il loroefem- 
pio , qualunque volta refiaffe impunito , 
non diveniffe contagiofo , e non iadu- 
ceffe altri a ftrignere alleanza co’ Sanni- 
ti ; ma era da temere altresì fe fi at- 
taccavano i Vefiini' , che i Popoli vici- 
ni .non fe la prendeffero a petto, e al- 
lora potevano ffar ficuri di avere per 
nimici i Marfi , i Peligni , e i Mar- 
Tucini , che tutti infieme niente menò 
potenti farebbero ffati de’ Sanniti . La 
deliberazione era imbrogliata e delica- 
ta : il partito più ardito quantunque pa- 
reffe .il meno prudente la vinfe , e. fi 
dichiarò la guerra a’ Veliini . Ma 1 ’ e- 
vento ( /r ) dimofirò , che alle volte è 
faviezza 1' effere ardimentofo , e che*i 
configli timidi non fono fempre i più 
ficari . Quella guerra cadde in forte a 
Bruto , e quella con tra i Sanniti a Ca- 
millo . Furono da due parti condotti gli 
eferciti , e la premura di cpnfervafe il 

' prò- 

- - 

CO EvcntuS docuit', fortes Fortunatn nivare . 
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proprio paef>: impedì* che i ni mici non 
uniflero*le loto truppe . 

Camillo , a cui era toccato di mar- 
ciare dalla parte di maggiore importan- 
za , non effendo più in idato di fùppli- 
re< a’ funi ufhz; , a cagione di una gra- 
ve malattia , onde fu affalito ; ebl^e or- 
dine di nominare un Dittatore . ElefTe 
L. Papirio Curfore , uno de^più valorofì 
Generali che abbiano avuto i Romani , 
il quale prefe per Generale della Caval- 
leria Q. Fabio Maffimo Rulliano , gio- 
vane di nobilillj.mi natali , e di fomma 
efpettazione . Quefla coppia che pareva 
così bene accompagnata infieme , fe ce- 
lebre fi rendette colle vittorie riporta- 
te nella loro magifiratura , lo fn mol- 
to più per la difcorlia in Torta tra efiì , 
nella quale fi ridnffero le cofe quafi a- 
gli ultimi efiremi , come or ora ve- 
dremo . 

Riufcirono felicemente le cofe a Bru- 
to prefio i Vefiini . La defolazione del- 
le loro terre obbligolli , benché contro 
voglia , a venire ad una battaglia , nel- 
1^ quale perdettero la maggior parte del- 
le truppe ; ma effa fu fanguinofa an- 
cora per gli Romani , e quella vittu- 
ria collò loro affai caro . Infeguirono i 
nimicì fino nel Campo, cui eglino ben 
predio abbandonarono per ricovrarfi nelle 
loro Città , la maggior parte delle quali 
furono prefe . 

Per quello riguarda il Dittatore , fa 
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cofhétto , per quanto apparifce a mori- 
vo di alcune cirimonie pretefe neccfia- 
ric , eh’ erano (late ommeffe da princi- 
pio ritornare a Roma per ivi conful- 
tare di nuovo gli aufpicj . Nei partire 
dair efeicito , di cui lafciava il coman- 
do al Maffro di Cavalleria , gli proibì 
efprelfamente di combattere in fua af- 
fenza .. Ma Fabio non sì tofto il vide 
partito , che meditò di formare qualche 
imprefa , foprattutto quando intefe la 
elìreraa negligenza , che regnava tra i 
nimici dopo la partenza di Papirio . Il 
difpiacere di vedere il Dittatore ‘operare 
difpoticamente , come fe il fucceifo di 
tutte le cofe dipendefìe unicamente da 
lui , e la occafione favorevole che par- 
vegli fe gli offerilie di fegnalarl; con 
una luminofa azione , gli fecero dimen- 
ticare il divieto eh’ eragli (lato fatto . 
Si affrettò di attaccare i Sanniti ; e il 
lùccefTo del combattimento fu tanto fe- 
lice, che nulla più poteva eflere, quan- 
do ancora il Dittatore vi lì fi He ritro- 
vato in perfona . Tanto il ’enerale 
quanto i foldati fecero del pari 'I loro 
dovere . Venti mila nimici reflarc > fui 
Campo . Alcuni Autori ancora 1 . .aro- 
xio fcritto , al riferire di Tito-i-ivio, 
che diederlì due battaglie e che. nell’ 
una e nell’ altra Fabio refìò vittoriofo . 
Prefe cura di bruciare le^fpóglie nimi- 
che , o perchè ne avelie fatto voto , fic- 
cotpe allora accoltumavano di fare , ov- 

ve- 
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In^ vero piuttollo per impedire , che il Dit- 
312. non fé ne faceiTe onore , e non 

voIefTe adornare il fuo trionfo .. 

Subito dopo r azione Tcriife a Roma 
per mandarvi la nuova della vittoria da 
fe riportata . Indirizzò le Lettere al 
^ Senato , e non al Dittatore , dando così 
a conofcere abballanza , che non vole- 
va dividere con elio lui la gloria di que’ 
vantaggi che folo avea riportati . La 
Città tutta a così lieta novella rifuonò 
•da per tutto di allegrezza ; il folo Pa- 
pirio non ne diede alcun fegno , ma 
dimolìrò piuttofìo rincrefcimento e fde- 
gno . Interruppe torto I’ Adunanza del 
Senato , che attualmente teneva , e fe 
ne irfcì pieno di collera , dicendo ad 
alta voce , che il Martro di Cavalleria 
avrebbe vinto non folo i nimici , ma 
la maertà del Dittatore e la difciplina 
militare , fe la fua inobbedienza rertaf- 
fe impunita . Partì fui fatto , facendo 
contro il Martro della Cavalleria le piò 
terribili minacce ; ma per quanta folle- 
citudine fi prendelPe , fu prevenuto da 
alcuni amici di Fabio , i quali accor- 
fero dalla Città per avvifarlo , che -il 
Dittatore giungeva riloluto di procedere 
coiTultima feverità , e di altro non par-' 
landò , che del rigore di Manlio verfo 
il figlinolo , cui altamente lodava . 

Fabio alia prima nuova del vicino ar- 
rivo del Dittatore adunò prontamente i 
. foldati , fcongiurandoli di far vedere , 

„ che 
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„ che (e aveano avuto coraggio pft ai- 
,, fendere la Repubblica contro de’ for- 
„ mìdabili nimici , ne aveano ancora 
,j per fottrarre dalla crudeltà tirannica 
„ del Dittatore quelle, fòtto la cuicoaj 
„ dotta aveano riportata una sì glorio- 
„ fa vittoria „ . S’ Ingegnò di perfua- 
der loro , che lo fdegno di Papirio 
fofle effètto -di gelofia . Egli fe ne t»/V 
ne , diceva •, pojfeduto^'da nna vile e 
maligna invidia cantra là felicità e vir^ 
tà , cui vede con rincrefeimento in un' 
altro . Egli è fulle furie , che la Re- 
pubblica abbia avuto qualche fsantaggio , 
effondo lui affente ,* e vorrebbe piuttoflo , 
fe foffe poffibile mutare ilpaffato, trasfe^ 
rire la vittoria a' Sanniti , che vederla 
dalla parte de' Romani . Dopo alcune 
altre rifleffìoni fullo fteffo tenore , ag- 
giunfo , per impegnare tutto 1’ efercito 
nelle fue doglianze : „ Che nella per- 
„ fona fua erano attaccati infieme tutti 
,, loro . Che il Dittatore fe la prende- 
„ rebbe non folo col Maffro della Ca- 
,, valleria , ma eziandio cc^li l’fSzia- 
„ li , e cogli ffeifi foldati . Ch’ egli era 
,, la prima Pittima, cui Papirio voleva 
,, imrholare alla fua vendetta , ma con 
,, intenzione poi di efercitare più libe- 
„ ramente gli ffeffì rigori centra tutti 
„ gli altri . E finalmente che rimette- 
„ va nelle loro mani la fua fortuna , 
il fuo onore , la fua vita „ . Tutti 

gli 
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An.'di R-; gli promifcro di difenderlo a corto del- 
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la vita . 

Arriva intanto il Dittatore , e fubi- 
to convoca T Adunanza :*fa citare F^- 
bio , e gli dimanda in primo luogo , 
fé fia vero , eh’ egli aveagli proibito di 
combattere : in fecondo luogo vTe con- 
tuttocib ayeiTe egli data la battaglia' ; 
gli comandò di nfpondere precifamente 
a quelli due articoli . Fabio farebbe ila> 
to molto imbrogliato , fe averte voluto 
farlo ; che .perciò proccurò di fottrarfe- 
ne deliramente , divertendo il difeorfo , 
ora lamentandofi di avere nella rtelfa 
perfjna e il fuo accufatore e il fuo giu- 
dice ; ora gridando ad alta voce , che 
ben potrebbono levargli la vita , ma 
non 1’ onore di una illuftre vittoria , 
unendo così inlleme le giullificazioni e 
i rimproveri . Ma quelle vaghe rifpolle 
e nel tempo rterto offeufive , altro non 
fecero che inafprire la collera del Ditta- 
tore , il quale' ordinò a’ Littori di pren- 
dere il Mallro di Cavalleria , Fabio al- 
lora chiamò tutti i foldati in fuo foccor- 
fo , ed effendofi fottratto dalle mani de’ 
Littori , va a cercare un rtturo afilo in 
mezzo all’ efercito che lo riceve e lo 
circonda . Spaventoio era il tumulto nel 
campo ; da una parte fi udivano P^i^- 
ghi , d.air altra minacce ; quelli cn’ e- 
rano vicini al Tribunale del Dittatore , 

temendo d’ elfere conofcliui , come di 

■ 
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kggieri il potevano fi- contentavano di 
{congiurarlo di perdonare M^dro 'di 
Cavalleria , e di non condannare con 
effe tutto l’efercitO'. Ma, quelli ch’era- 
no in fondo dell’ Adunanza j e la trup- 
pa che attorniava Fabio , inveivano ad 
alta voce arditamente centra la crudel- 
tà infleflibile del Dittatore . Finalmen- 
te i Luogotenenti di Papirio , ' che d’ 
intorno gli (lavano , lo pregarono „ di 
„ rimettere al dì feguente le dccifione 
' „ di quello affare, e di prendere tempo 

I „ per penfarvi fopra feriamente , e a fan- 
„ gue freddo .'Gli rapprefentavano , 

' ,, il fallo del Madre di Cavalleria , 

I ,, che procedeva piuttodo dal bollore 

„ dell’ età giovanile che da cattiva 
I ,, -volontà , era (lato abbadanza punito , 
„ e la fua vittoria difonorata . Lo feon- 
,, giurarono di non ridurre le cofe agli 
,, edremi, e di non infamare coll’ i'gno- 
,, minia del ..Supplizio e un giovane di 
„ così raro merito , e fuo padre per 
„ tanti pregi comendabile , e tutta la 
,, illudre Famiglia de’ Fabj . 

Vedendo che quelli motivi niente lo 
-movevano , lo pregarono „ a gittare 
„ lo fguardo fopra quella^ moltitudine , 
„ che dava' in procinto di ribellarli ,• fa- 
cendogli con ciò intendere , che poco 
conveniva all’ età fua e alla fua pru- 
,, denza . il fomentare così il fuoco ne- 
„ gli animi pur troppo già rifcaldati ; e 
Koll.Stor.Rom.TomJII. V ,,di 
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,, di dar materia ad una fedixione , cW 
era fui pumo di fcoppiare . Aggiun- 
fero , che niuno fe la prenderebbe 
contro di Fabio , perchè voleva sfug- 
gire il fupplÌ7Ìo minacciatogli ; bensì 
contro il Dittatore , fe accecato dal- 
la collera s’ irritalfe centra la molti- 
tudine , oftinandoli di non voler ce- 
dere in conto alcuno . Che finalmen- 
te , affinchè egli non penfaffe per av- 
ventura eh’ eflì parlafiero per affetto 
e parzialità verfo Fabio , erano pron- 
ti ad affermare con giuramento , eh’ 
eglino penfavano non tornare in van- 
,, raggio della Repubblica , che nell 
,, congiuntura prefente fi puniffe col fup^ 
,, plizio il fallo di Fabio. • 

Quefie ragioni irritavano piuttofio 
Papirio cantra i Luogotenenti, di quel- 
lo che lo difponeffero a lafciarfi placare 
verfo Fabio . Comandò loro , che fi al- 
jentanaffero dal fuo Tribunale , e ordi- 
nò che fi facelT(f filenzio . Ma l’orribi- 
le ftrepito, ch’era nel Campo , impedi- 
ta di poter intendere e lui e la voce 
de’ Sergenti . Finalmente la notte , co- 
me avvenir fuole alle volte nelle batta- 
glie , feparò i combattenti . 

Il Mafiro di Cavalleria è citato per 
lo di feguente; ma per configlio de’ fuoi 
amici j i quali gli rapprefentavano , che 
Incollerà di. Papirio inalprita dalla con- 
traddizione farebbe vieppiù violenta di 

pri- 
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prima, fi ricovrò a Roma di tutta not- 
te ; e così configliato da fuo padre , fta- q °^ 
to tre volte Confolo e Dittatore , adu- 
na il Senato . Mentre appunto efagera- 
va contra la ingiuflizia e rigore del fuo 
Generale., odefi all’ improvvifo alla por- 
ta lo firepitó de’ Littori , che facevanfi 
far largo dalla folla : ed ecco il Dittato- 
/ re comparire , il quale avendo intefa la 
fuga del Mafiro della Cavalleria , l’avea 
frettolofaniente infeguito . 

Ricominciarono le contefe , e Papirio 
ordinò a’ Tuoi Littori , che prendeflTero 
Fabio . In vano fi adoprarono i più co- 
fpicui Senatori , tutto il Senato nel chie- 
derglielo anzi in grazia ; egli Tempre in- 
fìeffibile perfiftette nella Tua rifoluzione. 
Allora M. Fabio, padre del Mafiro del- 
la Cavalleria , fi appigliò all’ ultimo ri- 
fugio che gli reftava -, e rivolgendo il 
parlare ai Dittatore : Giacche non vale a 
rimuovervi nè /’ autorità del Senato , nè 
la vecchiezza di un genitore fventiirato , 
cui volete privare dell' unica fua confala^ 
zione , nè il merito e nobiltà di un Ma- 
/irò di Cavalleria da voi Jief/o eletto , nè 
finalmente i prieghi che ammollij'cono fo- 
vente i piu ojiinati nimici , e che difar- 
mano la collera degli Dei : mi metto /ot- 
to la proiezione de' Tribuni ^ e mi appel- 
lo al Popolo. E poiché non volete render- 
vi nè al giudizio dell' ejerèito , nè a quel- 
lo del Senato , fo giudice il Popolo. 

V z la 
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An. di K. la cui autorità è maggiore di quella deU 

^50^ In. Ditratore . Vedremo un poco fe cederete.air 
appellazione , alla quale fi è fottomeffo 
Tullio Ojiilio\Re di Roma . 

Confeguentemente a quefla appellazio- 
ne n traslerifcono nella pubblica piazza. 
Il Dittatore monta folla Tribnna degli 
aringhi , feguito da pochiflime perfone: 
il Maftro di Cavalleria vi fale dappoi , 
accompagnato dal più bel fiore della 
Città ; ma Papirio gli comanda di fu- 
bito difeendere, e di ftarfene abbaflb co- 
me fubalierno e accufato . Ubbidì Fabio, 
e. Tuo padre avendolo accompagnato ^ Ci 
fate piacere , diffe rivolto al Dittatore , 
obbligandoci a difeendere in un luogo ^don- 
de quando àncora fojfmo privati , potrem- 
mo far udire la noftravoce . Da principio 
pafsb la cofa in tumultuofe querele , e non 
difeerù ordinati i ma alla fine la voce 
del Vecchio Fabio animata dall’ interno 
fdegno fuperò il tumulto , e fece ceflare 
lo llrepito . Accufava egli Papirio di pre- 
potenza e di crudeltà : citava fe ilelTo 
per efempio , rapprefentando ,, com’ era 
„ fiato parimente Dittatore in Roma , 
„ fenza però aver mai maltrattato chic- 
„ chefiia, nè uomo popolare , nè Uffi- 
j, ziale , nè foldato. Che Papirio cerca- 
„ va di riportare vittoria contea unGe- 
„ nerale Romapo come fopra i Capita- 
,, ni de’ nemici . Q_ual differenza non 
„ paffava tra la faggio moderazione de- 

« gli 
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.. gli antichi , e la barbara crudeltà , An . di r , 

” & . . l . . . .r . In . 



j, onde al prefente gloriavafì f e riferiva 
„ a queflo propofito molti efempj d’uq- 
mini ìIIuAtì , i quali non altrimenti fi 
„ erano fègnalati , che colla' dolcezza 
„ verfo di que' eh’ erano fiati Generali , 
„ rei di qualche fallo o contro d’ elfi 
„ o contra la Repubblica. Aggiungeva, 
,, che il Popolo Romano , quantunque 
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di autorità illimitata , non aveamai 



sfogata la Tua collera più feveramen- 
te contro coloro, i quali le in rere ar- 
mare aveano perdute o per temerità , 



o per ignorahza , che condannandoli 



11 



a qualche ammenda ; ma'niuno fino ad 
ora era fiato punito di morte per ef- 
fere malamente riufeito nell’ armi . E 
adefib pretendevafi di adoperare le 
verghe e la feure contra i Generali 



,, del Popolo P.omano , che aveano ripor- 
•„ tate illuftri battaglié : trattamento da 



„ non ufarfi neppur contro di efiì , febbe- 
j, ne foflero fiati vinti ! E come mai 
j, poteva efier convenevole , che mentre 
j, la Città tutta era in allegrezza , ed 
offeriva fagrifizj ne’ Templi in rendi-' 
mento di grazie per gli vantaggi ri- 
portati da Fabio fopra i nimici ; che 
Fabio fieflb fofie condotto al fupplizio 
alla prefénza del Popolo , e all’ afpet- 
to di quegli fiefii Dei , che gli erano 
5, fiati propizi , e la cui proteziorre avea 
yf iperimentaea nelle due battaglie da 
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An. di R. „ fe fatte ? Qual dolore non farebbe mai 
430 - In. quello per l’ efercito' Romano ! Quan- 
« to non ne trionferebbono i nimici ! „ 
Così andava egli sfogando i fiioi lamen- 
ti , implorando gli Dei e gli uomini , c 
bagnato di lagrime ftringeva tra le brac- 
cia teneramente il figliuolo . 

‘ Stavano per Fabio e ia maeflà del 
' Senato , e il favore del Popolo y la pro- 
tezione de’Tribuni , i voti dell’ efercito. 
Dall’altra parte Papirio proccurava di 
fodenere l’autorità del comando , fino 
allora confiderata come fagra e inviola- 
bile , la difciplina militare , gli ordini 
del Dittatore fempre rifpertati come ora- 
coli , r efempio di Manlio , e la tene- 
rezza paterna fagrificata allo Stato . Fon- 
davafi parimente fui galligo fatto folìe- 
nere da Bruto fondatore della Repubbli- 
ca a’ f»oi due figliuoli » Ma oggidì , di- 
ceva, cerfj pdBrr molli e indulgenti yCer-^ 
ti vecchj troppo facili niun conto fanno 
deir autorità del Dittatore , e vogliono 
condonare ad un giovane il royef ci amen- 
to della militati difciplina , come cofa di 
poca confeguenza . Quanto a me flaro fer- 
mo e cojiante nella mia ri/oluzìone , e 
non ifcemerò punto la giujia feverità del- 
la Legge contra chi ha combattuto con dt- 
fpregio de miei comandi e infieme della 
Religione ; e in un tempo che quando gli 
aufptc} erano dubbio fi e incerti . Da me 
mn dipende l'impedire che non re/li per 

opera 
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opera altrui offe/a la maeflà dell* autorità An. dì R. 
fuprema ; ma non fia mai , ihe 
in qualche modo la indebolifca . Solo de- 
fiderò che l' autorità Tribunizia di fua 
natura* inviolabile , non pregiudichi colla 
fua oppofizione a' diritti fagri del cornane 
do , e che il Popolo Romano non avvili- 
fca e dìjìrugga nella perfona mia l'auto^ 
rità della Dittatura , e la Dittatura me-- 
defima . Che f e ci^ f accederà adonta del- 
le mie infinuaztoni , non avranno i pofle- 
ri a condannare L> Papirio , ma i Tri- 
buni , ma il giudizio inconfiderato del 
Popolo , quando pojìa affatto in non cale 
la militar difcipUna , il faldato piti non 
ubbidirà al Centurione , il Centurione al 
Tribuno^ il Tribuno al Luogotenente^ il 
Luogotenente al Confalo , il Majìro di 
Cavalleria al Dittatore ,* quando piu non 
fi rifpetteranno ni gli uomini , ni gli Dei; 
quando gli ordini de* Generali , e gli au- 
fpicf più non faranno offervati ; quands 
i foldati fenza licenza andranno da una 
parte e dall* altrd , dove meglio lor pia- 
cerà ; quando obbliando la religione del 
giuramento , ni altra guida avendo che la 
libertà , y? fottrarranm dal fervigio a loro 
capriccio ; quando non fi farà pià fotto l* 
infegne ; ni pià fi adunerà al primo ordine 
che fi fuol dare ; quando non fi di fiinguerà 
pià fe di giorno 0 di notte , fe in luogo 
favorevole 0 -contrario , fe con ordine del 
Generale 0 fenza fi debba combattere^ t 
V 4 qtian- 
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^n. di R. quando ntuno farà pìà attento dì feeiàre 
C. C* jir. pfoprta tnjegna ^ o di mantenere le 
file in una. parola , quando la milizia 
in vece di eff'ere diretta , come fempre, P 
è fiata col giuramento , e con altre co- 
fiumanze' inviolabili , diverrà una trup- 
pa flolida di malviventi fenza regola e 
fenza legge . Tribuni del Popolo pren- 
dete pure /opra di voi il pefo dì tutti que- 
Jli di/ordini ^ per tutti j .fec oli avvenire y 
e caricate pure le voflre cofcienze deli' orrore 
' di tutti quelli delitti per fojienere F a bio 
nella fua difobbedienza . 

Quelle parole proferite con, voce rf- 
gida , e con maniera autorevole fecero 
, una imprelFione terribile negli animi , 

confiderando-ogni cittadino, che foffero 
A tante maledizioni , onde fi aggravereb- 
be,, qualunque volta pnxedelTe piu ol- 
tre. Soprattutto i Tribuni ne reftarono 
per tal modo fconcertati , che più non 
Capevano dove fi fofiero ; e cominciaro- 
no quafi a temere più per fe , che non 
temevano per quello , la cui difefà a- 
veano intraprefa . Ma il Popolo Ro- 
mano gli levò d’impaccio , prendendo 
il partito di pregare e feongiurare il 
Dittatore ad accordargli la grazia per 
lo Mallro di Cavalleria ; e i Tribuni 
fegusndo l’efempio del Popolo aggiun- 
fero le loro alle fue fuppliche : anzi il 
?adre di Fabio , e Fabio fieflb fi gitta- 
•ono a’ piedi di Papirio > iùpplicandolo 

colle 
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c<^ lagrime agli occhi’ lafciard pia- ^An. di r. 
care . , . fn- 

AUora il Dittatore avefido fatto fi- ' 



letizio r contento.' ^ diffe . L't dì fci- 
plina Wiilitare , la ma^fièt del fuprem'i 
comando ^ che in oggi hanno corfo rìfchio 
di rifiati per fempre abolite , hanno fi- 
nalrnente trionfato, Bpàio'y che osh di 
combattere cantra il ' divieto deh f»o Ge- 
nerale non è più difefo come innocente » 
ma è rkonofciut» colpevole : ottiene it 
perdono del fua delitto alle ijìanze del 
Popolo Romano e de'Ttìbuni , i ijudli 
dimandano per effo >in grazia la vita y 
e non come dovutagli fecondo le leggi 
di giufiizia Vivete Q. Fabio più felice 
mille volte per> P unanime confenfo di 
tutti i vofiri concittadini , i ‘quali i ìnte- 
rejfane per voi ^ di quello che fate per 
la vittoria,, che 'ne fu origine di t.anta 
"^ofira allegrezza . Vivete dopo aver com- 
meffo un delitto , cui lo fieffo vofira pa- 
dre , fe foffe flato in mia vece , non 
avrebbe potuto lafciare impunito . Ver- 
rete a riconciliarvi rruando vi farà in 
grado ; ma quanto al Popolo Romano , 
al quale fiete debitore della vita , fap- 
piate che il magfior contraffegno di rico- 
nofcenza che polfiate mai dargli’ ^ farà , 
di apprendere dall' odierno avvenimento ad 
ubbidire con fommeflone tanto in pace 



come in guerra a chi avrà /opra di voi le- 
gittima atdÈjSaà - 

V 5 Cosi 
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Atv di R . Così terminò quella sì grande cort- . 
♦13 la. jgfj ^ {j Senato e [1 Popolo pieno di 
allegrezza riconduffero Papirio in folla , 
acclamando con eguale lentimento di 
affetto il Dittatore e il Mallro di Ca- 
valleria . Ognuno giudicò ^ che la di- 
fciplina militare niente meno foffe Hata 
riffibilita e difefa col pericolo corfo da 
Fabio y di quello che lo fu col fuppli- 
zio funeflo del giovane Manlio .. Tut- 
1 tavia collò quello fallo a Fabio la per- 

' " dita della carica , avendolo il Dittatore 

depollo , e nominato un’ altro Mallro di . 
' Cavalleria in £ua vece . 

I A me non illà giudicare la condot- 

f. ' ta di, quelli grandi uomini, le cui mire 

erano tanto fuperiori alla comune degli 
altri , fapendo elTi fino a qual fegno- 
il bene della Repubblica efigelfe , che 
opportunamente fi ufalTe la feverita e 
la dolcezza . Non fi può. negare , che 
non lòffe cofa . importantillìma alla 
militar difciplina , che Fabio , il quale 
avea meritata la morte colla lùa difob- 
hedienza , non ottenelle il perdono, (e 
non dopo averfi veduto imminente il 
fupplizio , e che il perdono fe gli con- 
cedeffe a titolo di grazia , e come ad 
un reo . offerta fattagli da Papirio 
di riconciliarli feco qualunque volta vo- 
lelTe ,. dà a divedere abbaltaaza , com’ 
^ egli non operaffe così , mollo dalla paf* 
fione . Ma parrai , «he dopo la ferie 

delle 




Digitized by Googli 



L. Pap. Cors., Dctt. ^ 467 ^ 

delle cofe avvenute in (juedo fatto , An. dì r.,^ 
per cui dovette aprirfi una piagha prò- ' 

fonda nel cuore del giovane Romano ^ 
del carattere di Fabio, un perdono fen-^ 
za limitazione , accompagnato da mol- 
te dimoftrazioni efleriori di benevolen- 
za e di affetto, dovrebbe effer flato Va- 
levole , fe non a guarire interamente 
la piaga , almeno a diminuirne V afprez- 
za . Ma il progreflb della Storia' ci fa- 
ràtvedere che Fabio con fervò Tempre un 
vivo rifentimento dell’ affronto ricevuto . 

Accadde in quell’anno , che quante f-e truppe 
volte fi era il Dittatore allontanato dal- 
l’efercito , i Sanniti fi mettevano in ^Diit'atofe 
moto , e dimodravano di voler venire paiefano il 
all’armi . Ma M. Valerio Luogotenen- 
te Generale , il quale comandava nel ^ 

Campo, avea dinanzi agli occh; l’ efem- • 

pio di Q. Fabio , onde non tanto te- 
meva gli attacchi de’nimici , quanto la 
collera ineforabile del Dittatore. Qiiin- 
di effendo caduti alquanti Foraggieri in 
una imbofcata , ed effendo flati disfatti, 
fu giudicato che il Luogotenente avreb- 
be potuto foccorrerli , fe trattenuto norf 
l’avetfero gli ordini precifi e terribili 
del Dittatore . Queflo avvenimento alie- 
nò vieppiù da effo gli animi delie trup- 
pe , per altro molto inafprite dal fuo 
rigore inflelTibile ufato verfo di Fabio, 
e perchè avendo negato oflinatamente 
alle loro iflanze la grazia , la concedet- 
te pofeia a quelle del Popolo . 



Ri- 
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An. di R. Ritornato il Dittatore al Campo, 
cagionò il Tuo arrivo nè molta ai* 
* *■ legrtizza tra le truppe, nè moitO\ timo- 
re tra ,i nimici , li dì feguente , o folte 
ch,e quelli non rapclfcro il fuo arrivo , 

0 ehe ne facelfero poco conto , fi av- 
vicinarono al Canapo in ordinata bat- 
taglia . Ufcì fubito Papirio incontro al 
nimico ‘ e fece vedere nel conflitto di 
Qual foccorfo fia alcuna volta ad un’ e- 
farcito il mento e l’abilità di un’uomo 
folo. Imperciocché tutti aderivano, che 
la guerra centra i Sanniti avrebbe po- 
tuto terminarli in quel giorno felice- 
mente , le le truppe avdfero follenuto 

t , ^ il loro Capitano r tanto valorofamente 
,,, avea fapuro prendere tutti r fuoL van- 

taggi ^ Ma il foldato apporta non il 
maneggiò come dovea , per ofeurare la 
gloria del fuo Generale, e gl’ impedì di 
riportare la vittoria . Furono più i morti 
dalla parte de’Sanniti ; ma più i feriti 
11 Dittato tra i Romani . Ben fi avvide il Ditta- 
” /! tore 

mìppet ^ vittoria , e riconobbe dfergli necef- 
fario il moderare T indole Tua troppo 
altera , e unire alla lèverità la dolcez- 
^ za . Con quella mira andava in com- 
pagnia de’ fuoi Luogotenenti a vifitare 

1 leriti , e alzando il capo nelle loro 

• tende , chiedeva a ciaìcuno come fe la 

palfade , e dava l’ incombenza nomina- 
tamente a’ Luogotenenti , a’ Tribuni, e 
agli altri UlEziali d’ mvigilare , perchè 
- nien- 



da qual parte venifle 1’ ollacolo 
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niente loro mancafTe . Egli medefimo An. di r, 
fùpplì da per fè con tanta delirezra ‘ad 
una cura per altro mo-Ito popolare ^ che 
travagliando a riftabilire la falate de* 
corpi , .guarì perfettamente gli animi , e 
fe li rfconciliò a maraviglia ; e la vit-» 
toria tiportcta di fe fteffo , gliene proc- 
cur?> ben prefto un’altra contra i San- 
niti ► .. 

Riftabilito che fu interamente il fuó i sanniti 
efercito- , attaccò i nimici con piena fono v: mi 
confidan73 e per parte fua ,-e delTefer- ® ottengo^ 
citO' di n^rtarne vittoria . itr tattr gii dr 

abbattè sì vivamente*, e gli ìconfilTe un’‘anno, 
per tal maniera , che non ardirono piìlr 
per r avvenire prefentarglifi davanti. 

CondulTe pofcia il fuo eìèrciro Vittorio- 
fo dovunque la fp^ranza del bottino lo 
chiamava ìènza trovare alcuna refillen- 
za ; accrefcendofi vreppni T ardore ne* - 
foldati , quando videro rilafciarlì tutto 
il bottino , i Sanniti domati con tante 
perdite dimandarono"" .la pace ai Ditta- 
tore j e dopo efifere convenuti, che def^ 
fero ad ogni foldato un’ abito , e che 
sborfalTero - ad^ ognuno la paga per un’ 
anno, li rinnandò al Senato . I! Ditta- 
tore rientrò in Roma trionfante } ma ì 
Sanniti non- poterono ottenere , fe non 
la triegua per un* anno . 



Fine del Tome Terza, 



. L I 3 R O S T O . - 
I. 

i 

I Tribuni militari mufans /* affedia i 
4$ Veja in bhcca ,* e prendono .ri» 
.folu^ione di farvi /vernare le trup~ 
pe . Lamenti de^ Tribani del Popolo. 

Bell* aringa d^%Appio per confutare i 
Tribuni. Una difgra:(i^incontrata i» 

Veja raddoppia il coraggio de^ Roma- i 
ni . Generòfìtà ammirabile de' Cava- 
lieri del Popolo . ' ^legrei(ga fenjibile 
del Senato . Si Jìabilifce ancora la 
paga per la Cavalleria . Lamenti de* 
Tribuni del Popolo a motivo delle im- 
poftcQoni , Nomina de* Tribuni del Po- 
polo f 
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poh ^ la qual^ incontra qualche dtffim 
colta . Si formano i procejji cantra due' 
Triburà militari . Sono condannati a 
V pagare un ammenda .- Ragioni -dt ma 
pena si leggiera .. Ottengono finalmeiu 
te i Plebei un luogo tra i Tribuni mi» 
Ut ari. 



IL 

Stabilimento del LeSi/hemium per far 
ceffate la peftìlenza . Ceduto un 
improwifo accrefcimento del Lago- de 
.Alba mandano all' Oracolo di Delfo . 
Rtfpofta dell' Oracolo. Licinio rt fiuta 
la carica di Tribuno militare , la fa 
cadete in fuo figliuolo ► Camillo è no» 
minato Dittatore * Ri/labiltfce ogni 
eofa fotta Veja . Vicino a prendere-la 
Città confitta il Senato fopra il botti» 
no. La Città è prefa col me^xV di 
una mina . Bel fentimento di Camillo. 
Allegrct^T^a jìrawdinaria in Roma. 

■ Trionfo di Camillo . Della decima del' 
- bottino fi fa un-prefente ad .Apollo . Il 
Popolo, dimanda di effere trasferito a 
' Ve a. Nuova di ffioltà fopra la efì«n» 
filone .fChe fit dovea dare al vóto della de» 
cima . Le Dame Romane fit privano' 

delh 




^elle loro gloje f per femrmnìflrare f'ortf 
neceffario per offerta dejiinata ad 
apollo . Elleno refiano vantaggiofam 
. mente mtanpenfato , ' 35?' 

§. Ili- . 

/ 

Spedizione di Camillo cantra i Pali- 
Jcbì , Tradimento dì un Mae/lro che 
dà in mano al nimico i fuoi Difcepoli , 

■ Generojìtà di Camillo , che4i rimanda 
a loro Genitori . I Faltfchi fi arrendo- 
m a Romani , I Deputati che porta- 
vano una coppa d'’ oro a Delfo , fono 
arreflati dal Corfali . Generofa con- 
. dotta dì Timafiteo loro Capo - Dtte T ri- 
buni del Popolo fono condannati ad un* 
ammenda ■* Camillo fi oppone forte- 
mente al difegno di paffare a Ve') a. Il 
Senato colle fue fuppliche ottiene dal 
Popolo che la Legge per paffare a.VeJa 
fia annullata . Morte di uno de Cenfo- 
rt. Voce intefa da Cedicio intorno a' 
movimenti de' Galli - Camillo ingiu- 
fl amente accufato da un Tribuna del 
' Popolo^ previene la fua condannagio- 
ne y e fi' rhtra in efìlto in *Ar- 
• dea r 6f 

^.IV, 
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JLa Città di Chiufi affediata da Gal- . 
ii implora il foccorfo de' Romani , i 
quali inviano agli i/fjfedranti alcuni 
tAmbafciadori . Qtw/ìi efjendojì uniti 
a que di Chttt/i m una Jortita / Galli 
levano l' ajfedro , e .marciano centra 
Roma . I Romani , eh' erano andati 
loro incontro , fono vinti e interamente 
disfatti vicino ad %Allia . I Galli fi 
o'mne^ano verfo Roma . Un piccolo 
corpo .di truppe Jì ritira nel Campido- 
glio con una parte del fenato , Le l^e- 
Jlalt e i Sacerdoti fi caricano delle coft 
fagre » Coraggio de' veechj che reflano 
nella Città . Compaffone di %Albino 
verfo le e fi ali , che fi ri covrano a Ce- 
re . I Senatori veccb/ vejiiti de' loro 
abiti cerimoniali , fìanna tutti alle 
porte delle lorocafe. I Galli trovano 
Roma quafi deferta . Macello de' Se- 
. natori veccb) . I Galli appiccano il 
fuoco alla Città . Sona rifpmti nell' 
attaccare iV Campidoglio ► Camillo 
disfà un diflactamento confiderabile 
■ di Galli vicino ad ^Ardea , Disfaci- 
mento de Tofeani - %>4giorfe pietofa e 



ardita di Fabio Dorfo . Camillo è nv» 
minato Dittatore dal Senato . Le Oche 
(givano la Cittadella. I Romani ri^ 
dotti all' ultimo Jìerminio , vendono a 
capitolare . Sopravviene Camillo e 
rompe t Galli . In una feconda a:(ione 
fono interamente tagliati ape^i , Ca - 
millo rientra trionfante in Roma . Ri- 
fiejjioni [opra la prefa di quejia Cittd . 
%/Jbìtanù di Cere rieompen fati , Tem ^ 
pio innab^ato ad %^jo Locwjfó . Onore 
venduto alle oche . Imbara^^ per ri ^ 
fabbricare la Città . I Tribuni del 
Popolo propongono di paffare a Veja e 
di fiffarvi la dimora , Camillo fi oppo - 
ne a un sì funejìo parere . Il Popolo fi 
arrende alle Jue ragioni . Roma è ri~ 
fabbricata in fretta. 

LIBRO SETTIMO. 

I. 

Fabiò è chiamato in giudizio per a- 
ver violato il gius delle genti verfo t 
’ Galli . Si fa una’ efatta in^ui/ÌT^one 
delle Leggi e di Trattati , I Folfiiy 
gli Equi , gli Etrufci prendono f armi 
contra i Romani . Camillo eletto Dit- 
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tatare li àisfà tutti , e trionfa . I Cit- 
tadim flabiliti a Ve ja fono richiamati 
a Ro>na , Si flabilìfcono quattro nuove 
T Ytbu . Camillo termina felicemente 
la guerra cantra gli »An-!^iati . Guerra 
cantra i V alfei : fono vinti dal Ditta» 
tare Caffo . Manlio tenta di far/i Re . 



Il Dittatore lo fa condurre in prigio» 
ne . Mormorio del Popolo . Manlio efcc^ 
di prigione . Comincia di nuovo i fuoi 
maneggi . ci tato dinanzi al Popolo^ 
condannato a morte ^ e precipitato dall* 
alto della rupeTarpea. Ójferva^iont 
fopra i nomi de' Romania i 



IL 



Si Jìabilifcono diverfe Colonie, I Ro» 
mani s* impegnano vieppth nella 
guerra cantra i Volfci . Camillo è fcelto 
tra i Tribuni militari per comandare 
r efercito , Sua rara moderazione ver » 
fo uno de' Juoi Colleghi , all* errore del 
quale ripara col disfacimento de* Voi» 
fcì . Sua fpediTftone Jìngolare contrai 
Tufculani , Guerre particolari di poca 
. tmporta»xp », 1 8 1 
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. pfopojìa da due Tribuni del 
Popolo intorno alle terre ^ d debiti , ~è 
al Confolato Plebeo . he conte fe rejlano 
' jbjp^fr coll arrivo de^ Galli, i quali 
. fono rnntt da Camillo . Lo Jieffo Ca- 
millo eletto Dittatore temtina le con, 
tefe . Il Senato cede al Popolo , e con - 
fonte .che uno de' Con foli 'fia cavato 
da Plebei, Confolo tratto dal Popolo . 
Du^ nuove cavie he accordate al Sena ~ 
to , la Pretura e la Edilità Curtde . 
Pejìl/en^a conjìdtrabile in Roma. 
Morte di Camtilo . Cerimonia del Le - 
^iRgfoi um . St.ibilif»erttirde^ Giuochi 
■ . Scema . Chioda attaccato nel Tempio- 
di Giove dal Dittatore. ipg 



LIBRO OTTAVO, 



§. L 

Manlio ’vìene oMigato a rinm^are 
la Dittatura . tAuufato da* Tribu- 
ni 1 è jr.ivato da fuo figliuolo , Tribuni 
delle Legioni nominati dal Popolo . 
M. Curtfio fa grifi ca fe fi effe agli Dei 

Manif 



l 
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Mani , fi getta entro stna voragi- 
ne . Infelici i fucc^dimenti del primo 
Con filo Plebeo .^Ernici disfatti dal 
Dittatore % 4 ppio Claudio . (littoria fe- 
gnalatadel giovane Manlio [opra un 
Gallo . Nuova %/Illeanga co' Latini . 
Nuova rotta che diede a Galli // Dit- 
tatore Sulpicio . Legge che riduce il 
.guadagno del foldo dato ad imprefii- 
V to , ad uno per cento . tAltra Legge pro- 
dotta nel campo per imporre un nuovo 
tributo /opra l' ejengione e libertà degli 
fchiazà . Divieto di adunare il Popolo 
fuori della Città . Licinio S telone con- 
dannato dalla fua propria Legge . Dit- 
tatore cavato dal Popolo, per la prima 
volta » Due Confili Patri^j . Vendetta 
pi e fa dagli abitanti diTarqueno. Il 
Popolo Romano perdona alla Città di 
Cervetere . I Plebei rimejji in poffeffo 
del Confilato . %/fffare de* debiti ter- 
minato , > 317 



§. IL ' 

Cenfire cavato dal Popolo . Guerra 
centra i Galli , e alcuni Corfali di Cre- 
da . Valerio %KÌde un Gallo in una 
tengane fingolare , ed è fiprannomato 

Cor- 



Corvo. E' oleato Confilo divontitf^ 
anni . I Corfali fi ritirano . Peftilen^a 
in Roma . T rattato co' Cartaginefi . 

■ Confo ridotto alla metà di quel eh' era 
prima . Volfii^ %A‘nzjati y*Aurunci vin- 
ti . T empio eretto a Giunone Moneta . 

• l Romani ad ifian^^a degli abitanti 
di Capua partano l' armi cantra i 
Sanniti , nuovi e formidabili nimici . 
Riportano fipra di ejji una vittoria 
confiderabile , fitto la condotta del 
Confilo Valerio . V altro efercito per 
f imprudenza del Confilo Cornelio è 
efpojio ad un efiremo pericolo , da cui 
Vedo Tribuno di Legione lo libera fé- 
licemente . I • Sanniti fono intiera- 
mente disfatti . Valerio vince una 

, nuova battaglia. '354 

§. III. 

I faldati Romani mandati a quar- 

tieri d' Inverno a Capua , ordi- 
feono una congiura centra gli abi- 
tatori . Viene /coperta . Si ribellano 
• centra la Repubblica fiefja . Valerio 
'Corvo Dittatore acquieta la- fedi- 

zjone s I Sanniti ittimandano la pa- 
ce ,I Latini dimandano con alteri- 
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già a Romani , che -loro .^ conce- 
àe* due pojìi Confolatt , 
£’ dichiarata • ad ej^ Ja guerra . 
SogrtQ de* due Ccnfoli . J\Tanlio Tor- 
quato fa morire fuo figliuola per 
aver combattuto contra il fuo di- 
vieto \ Decio /’ altro Confalo fagri- 
fica fe Jìeffo per ■/’ efercito , il quale 
ottiene una celebre vittoria fopra~i 
Latini « Rifieffioni fopra l' anione dà 
Torquato, Continua la guerra contra 
: i Latini , Si pubblicano tre Leggi 
molto contrarie al Senato . Tutti i 
Popoli Latini fono vinti , e inter a- 
mente fottomelJi al Dominio Rollano, 

■ ^ ^ tfìale condannata , La Pretura ac- 
cordata ad un Plebeo , Dame Romane 
convinte di veleno , e punite , 

IV. 

•/^ffedio di P riverno . ,La Città è 
prefa . Guerra dichiarata alla Città 
tit Palepoli , Coiitefa a motivo delia 
crea^^ione di un Dittatore pretefa vi- 
t^^iofa. Morte di le ff andrò Redini 
pire. Si rinnova la guerra co' S anni- 
ti. Prefa dtPalepclì. Regolamento 
contro i Creditori , Guerra dichiarata 

a Ve- 



aVeJìint. Som •uinii . Papirio Cur^ 
foro è nominato Dittatore contro i ' 
Sanniti’, Sua contefa con Q. Fabio 
Majìvo di Cavaller^fa , il quale ai'ea 
combattuto ad onta del fuo divieto , 
cui egli vuol far morire , Finalmente 
lo perdona ad ijlani^a del Popolo . 
Le truppe mal inclinate contro il Dit» 
tatore , palefano la loro /contente^» 
t» ^a in una battaglia . E giti fe le ricon* 
dii a . 1 Sanniti sono vinti , ed ottengo- 
no una iriegua di un anno . ' 435? 
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